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DELLE MALATTIE VENEREE 


CAPITOLO X 


HiJfervai^Toni fui modo col quale il mercurio opera¬ 
la guarigione delia lue . 


PRIMA PROPOSIZIONE 


Quantunque i fintomi della lue fano intieramente dijfipatl 
fuccede frequentemente che il principio della malattia 
non è del tutto fradicato ^ come pure avviene 
che il veleno è dijlrutto quantunque efiflano 
tuttora alcuni fintomi della malattia . 


P ER ilviluppare la maniera colla quale il 

mercurio guarifee la lue, ho ci*eduto che 
convenifle meglio il cominciare da que¬ 
lla propofizione, affine di non confondere 
le guarigioni apparenti dalle reali. 

Nella maggior parte delle malattie la difpofizio- 
ne dei fintomi annuncia 1’ alfoluta diftruzione della 
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caufa che gli aveva prodotti. Ma lo ftefTo noa av- 
viene della lue* la fperienza c’ infogna, che i fin- 
tomi ponno dilli parfi, e ’l fangue rollare tuttora 
guafto. Le ulcere nelle parti naturali, quelle della 
gola le puftole e molti altri fintomi dileguano af¬ 
idi facilmente tanto da fe medefimi come coll’ aju- 
to dei rimedi generali o di qualche altro palliati- 
vo; ma il malato in tal cafo ha però tuttora la lue* 
e fe appare che goda una perfetta falute per più o 
men tempo, il veleno fi fviluppa in appreflb, ed i 
fuoi effetti fi dichiarano con maggiore violenza che 
non dapprima. Così la fperienza inlègna del pari, che 
la malfa del fangue può eflere corretta dalla virulenza 
che la.guaftava, quantunque vi rimangano dopo la 
cura alcuni fintomi che fulfiftono per qualche tem¬ 
po. Tali fintomi fono ordinariamente quelli dipen¬ 
denti da una gonorrea, e quella è uùa riflelfionc 
più volte da me fatta. Ma non fi denno rifguarda- 
l'e tai fintomi fe non fe come un vizio locale che 
il mercurio non ha potuto dillruggere, e che gua- 
rifce da fe raedelimo o che fàcilmente obbedifce a 


qualche conveniente rimedio,. Ora ciò deve fervire 
di circofpezione ai medici ed ai chirurghi nel cafo 
che fi efiga da loro un attellato per alficurare la 
falute di una perfona Hata curata. Per poco che fi 
rifletta fulle olfervazioni da me fatte, non s’ imi¬ 
teranno coloro i quali fembrano elfere interelfati a 
contribuire alla fama dei ciarlatani, atteftando fubi- 
to dopo la cura, la guarigione di una pei;fona fili¬ 
la femplice diftruzione dei fintomi j come .pure non 
li deciderà arditamente che un ammalato abbia tut¬ 
tora la lue, perchè la cura non abbia dilfipato alcu¬ 
ni fintomi che ponno fulfiftere per qualche tempo (a). 

(a) Quefro fleffo è flato avvertito da Swediour il quale dice che 
non bilogna giammai rifgiiardare come una prova accurata della 
guarigione radicale, la i'emplice ceflazione dei fintomi : fi deve dire 


fulla guarigione della lue. ' j 

In altro luogo dirò con quali principi fi deve giu¬ 
dicare in cotali circoftanze. — 



SECONDA PROPOSIZIONE. 

In generale il mercurio guarifce la lue ci)n una crifi 

procurando abbondanti evacuazioni. 

L mercurio dato ad una certa dofe dopo aver® 
circolato per qualche giorno cogli umori pro¬ 
duce abbondanti evacuazioni o per fecceffo o per 
orina o per trafpirazione, ma più frequentemente 
per falivazione. Tutti quelli che fi lafciano guidare 
dalla ofl'ervazione, rifguardano fiffatte evacuazioni 
come una crifi per la quale il celtico veleno fi ef- 
pelle. „ Coir arte, e coi medicamenti, dice il ce¬ 
lebre xAmbrogio Pareo , parlando degli effetti del mer¬ 
curio nella lue, fi eccita una crifi, per la quale 
coll’ ajuto e coll’ impero della natura fi fchiude e fi 
fcaccia il veleno colle già dette evacuazioni^ dì 
modo che fe la crifi è perfetta, ne fegue una vera 
ed affoluta guarigione. “ Quella idea corrifponde 
perfettamente a quella che noi abbiamo delle crifi 





_ 







ai malati dapprincipio , foprattntto fe fono perfone del fcfib che il 
foìlievó dei dolori e la diminuzione dei fintomi della lue fono cofe 
differeiitiffime dalla totale diltruzione del veleno e dalla guarigione 
radicale della malattia . Si ponno fpefife volte produrre i primi ef¬ 
fetti in tre o quattro giorni col mezzo dì un piccolo numero di 
frizioni, invece che abbifognerà qualche volta più dì un mefe per 
•ttenere gli ultimi. Avviene non di rado a qnefto propofito , che 
quando fi defifte dalle frizioni tnfto che ì fintomi fparifeono, lo ftef- 
fo che quando fi abbandona la chinacchina nelle febbri intermitten¬ 
ti, da che la febbre è fofpefa : ella ritorna ben prefto quantunque 
forfè fotte un tipo differente , invece che continuando più a lungo 
Tufo della chinacchina, fi afficura di una perfetta fanazione e 
fi guerentifee dal timore della recidiva . E* neccffirio dunque per 
r interelfe dei malati continuare V ufo del mercurio tanto tempo 
quanto necefiita ^ ed è in quello cafo che il profelfore deve moftrare 
È fuo giudizio e 1% fuA fperieoza. 
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che !a natura da per fe determina per guarire la 
maggior parte delle malattie, nelle quali gli umori 
fi trovino infetti da qualche morbofo fermento. 
Nelle diverfe. febbri, nel vajuolo, il violento bat¬ 
tito delle arterie e la velocità dei fluidi ^ difpongo- 
nò i viziofi untori a fepararfi dalla mafia generale 
ed effe re dappoi evacuati per feccefib per orina per 
ifputo per trafpirazione per' emorragia o per fuppu- 
razione : A quello sforzo falutare della natura fi può 
paragonare 1’ azione del mercurio quando corregge 
gli umori nella lue . Egli eccita toflo un certo mo¬ 
vimento in tutto il corpo ; il polfo batte egualmen- 
te ma con foiza* i lolidi fono piu teli, le lecre- 
zioni fono fofpefe, ed in feguito le evacuazioni con- 
fecufiye a tale flato, flrafcinano feco loro il veleno 
e COSI dillruggono il germe morbofo. 

Goulard ^ nella fìia opera, fa alcune rifleffioni 
contro queflo mio fentimento: „ Ritorno alla fali- 
vazione, egli dice: Fabre che n’è partigiano come 
Pet/V, di cui è fuo fcolaró, e che ha pubblicato un 
Saggio julle malattie 'uenevee ^ in cui efpone il meto¬ 
do del fuo illullre maeflro, fi ferve di uno fpeciofo 
raziocinio per appoggiare la dottrina della falivazio- 
ne. Ei rifguarda il fluflo della bocca promolTo dal 
mercurio come una critica evacuazione, e conchiu¬ 
de che non bifogna mai opporvifi , efiendo opera 
delia natura, fecondo lui, l’evacuare il veleno per 
quella parte. Ma codella è una fuppofizione mancan¬ 
te di prova, e non vi è perfona che non veda la 
debolezza del raziocinio. Ed in vero, s’ intende e 
fi deve intendere fotto nome di cri/i, quelle evacua¬ 
zioni procurate dalla fola natura e le quali correo- 
gono la cagione morbofa. Ora, fi è giammai villo 
la lue, abbandonata a fe medefima, guarire per fali- 
'vazione, come ogni dì fi vede nella pratica medica, 
terminare gravilfime malattie tutte ad un tratto con 


fulìa guarigioni della lue i ^ 

fclogììmentoi di ventre con una emorragia col fudo- 
re ec. inopinatamente occorfe j fenza cne il piìi del¬ 
le volte vi abbia nemmeno il medico cooperato? 
Gli è dunque chiaro, che il colifideràre il fluflb fa- 
livale eccitate» dal mercutio come una critica evacua¬ 
zione e fu quello fuppóflo fondare la pràtica delle 
malattie veneree i egli è ragionare fopra Un falfo 
princìpio ^ ed innalzarlo fopra un ruinofo fondamen¬ 
to - Sia però ciò detto fenza denigrate la fama ac- 
quiftati da Fabré colla fua opera, nella quale fi tro¬ 
vano dettagli utili ed interenànti. “ ^ ^ 

La prevenzióne ha fenzià dubbio impedito ài 
Goulard di aVvederfene che lui medefimo ragiona¬ 
va in Un modo falfo * Non ignoro che s’ intende 
fotto nome di enfi ^ le evacuazioni promolfe dalla 
fola natura, c colle ^uàli li àbafazza dalla mòrbo- 
fa cagione^ mà hon ignoro àrìCota ché quelle éva'* 
Cuazioni poiino elfere preparate e determinate dall’ 
arte ’ e pare che tale uà putte il feUtimentò di 
Goulard, mentre dicendo egli che nòn di ttadò co- 
telie evacuazioni appajono fenZà Còoperazione del 
medico, ei fuppone che qualche volta il medico le 
determina * Ora egli è appunto in quell’ ultimo fen- 
fo che' io ho confiderato la crifi che guarifee la lue; è 
m’avvifavà di avere prevenuto ógni obbiezione a ta¬ 
le propofito, citando le parole di Ambrogio Pareo. 
Tale è 1’ idea ché devefi averc^ dì ciò che lò Chiama 
crtfi nel cafo della lue; e tale idea nòn fuppone, Cò¬ 
me Gouiard Vorrebbe darci ad intendere che quella 
malattia, abbandonata a fe ftelfa, potrebbe guarire 
per falivazioUe, fenza Fajuto del mercurio . Come li 
Vedono altre gttavilììme terminare fpontaneam'ente ò 
per feccelfo o per fudore ec. Quello putito di dottri¬ 
na farà pili ampiamente difcUlTo nei due feguenti ca¬ 
pitoli * 
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TERZA PROPOSIZIONE. 

Z’ anione del^ mercurio che determina la crift nella me, 
non dipende già ^ dal fuo fpecifico pefo , 
ne dalla mobilità de' fuoi globettì . 

JL mercurio ravvivato dal cinabro da un abile ar- 
tefice ha tutta quella purezza della quale può 
efferne fufcettibile . La chimica non vi fcocre al¬ 
cuna eterogenea foftanza capace di produrre cattive 
impreffioni nell^ uman corpo ; quindi fe quello 
minerale, introdotto folo nelle vie del fangue, ec¬ 
cita copipfe evacuazioni e particolarmente quella 
della bocca, tali effetti fono prodotti da una fua 
propria virtù, e non già dalle particelle arfenicali 
o di altro genere, come hanno afferito molti pratici. 

Il maggior numero degli autori ha attribuito 
la proprietà colla quale il mercurio rifveglia la fa- 
livazione, alla divifibilità mobilità e pefo de’ fuoi 
glòbetti. Si conobbe che il fangue effondo attenua¬ 
to da quelli glòbetti introdotti nei vafi, vi dove- 

maggior quantità di faliva da de¬ 
terminarli verfo le glandolo che la leparano e che in 

feguito i loro vafi efcretor;, effendo nella loro ellre- 
mità ulcerate dalla virulenza dell’ umor falivale, che 
con effa, riconduce il veleno, il fluffo della bocca 
diviene piu o meno abbondante, e continua fino a 
che le ulcere fiano guarite e la faliva abbia perduto 
r_ acrimonia acquillata . Ma tale opinione che fa 
dipendere la falivazione da una caufa meramente 
meccanica, cioè a dire dalla attenuazione del fangue 
a motivo del pefo e mobilità dei glòbetti del mer¬ 
curio, potrebbe egualmente applicarfi ad ogni' altra 
fecrezionej imperocché l’attenuazione dei fluidi cosi 
•perata, renderà le orine e gli umori dello ftoma- 



full a guarigione della lue. f 

co c delle inteftina e la materia della trafpirazione 
egualmente capaci ad eflere fuori efpulfe come la 
faliva- confeguentemente non fi potrebbe con ciò 
fpiegare perchè il mercurio determini piìi comune¬ 
mente il flulTo che non ogni altra evacuazione: Io 
fpiegherò r azione del mercurio nel capitolo in cui 
deggio efaminare la dottrina di Mittiè, fopra i’etio- 
logia della falivazione (è). 



(ÌA Alla feconda e terza propofizìone fi ponno aggiungere le cofe 
feguentì : Noi fappiaino che il mercurio è dotato dì una facoltà cer¬ 
ta e fpecìfica di difìruggere il venereo veleno 5 ma Ignoriamo però 
3’ egli agifca piiittofio per le fue qualità ledativa afirìngelite od evTb- 
cnante , ovveranicnte in ragione del fno pelo metallico , 0 per la 
facilità di accrefcere tutte le fecrezioni : Pitcernh e Boerhaave han¬ 
no creduta T azione del mercurio affatto meccanica ed un effett» 
del fempliee fuo pefo tredeci volte maggiore di quello del fanguc 
e della indefinita mafiìma indivifibilità de’ luci globoli, col mezzo 
delle quali due proprietà fi fpiegò perchè penetràflh liei'più minuti 
valellini con impeto fiiperiore a quello degli umori animali ^ atte^ 
rinalFc tutta la mafia umorale ^ fuicchiafie l’innichiato vìfeido mìaf- 
ma e lo cacciafTc per varj emontorj del corpo . In fegiiito FUnk e 
Sreediour introdiiffero la teoria delle affinità, afferendo il primo eh» 
il mercurio ha moltiffima affinità col muco animale e cogli umori 
mucoQ , coi quali ne ha molta anche il celtico veleno; quindi che 
introdotto nel corpo comunque, tifo fi nnìfee a quegli umori cd 
elee dal corpo per quelle vie per le quali effi cleono, e principalmente 
fa impeto alle fatici alle glandola falivalf alla bocca , perchè unito al 
muco , diventa uno fpecifico ftimolante di quelle parti. Sr^ediour in¬ 
vece fuppone che il mercurio abbia una poteftà attrativa particolare, 
ciò che chiama-fi comunemente affinità rbjwaco, col veleno venereo, ia 
virtù della quale tutte le volte ch’egli rifeontra quello veleno, 
vi fi ùnifee prontamente, lo neutralizza e forma con efio feco un 
compofìo che non ha più alcuna delle qualità che ciaicuna delle 
due foftanze avea prima della loro unione; e confeguentemente l’ef¬ 
fetto del veleno non deve ìafeiar di celTare, ed il malato deve tro¬ 
varli follevato al momento in cui fi fa qnefta unione ,* 0 fe il ve¬ 
leno è fiato fatiirato con una quantità fufficiente di mercurio egli 
dev’eflere radicalmente guarito. Vanhorne opinò che il mercurio a- 
gifea difiruggendo attenuando e rendendo evaporabile il miaima ve¬ 
nereo , quindi evacuandolo per varj emuntorj del corpo durante 
il tempo della cura; Horoard foftenne che il mercurio agifee fon¬ 
dendo attenuando ed in certo qual modo difponendo gli iimari al¬ 
la putrefazione ; . quindi fondato fu quella^ teoria ne deduce la. 
ncceflìtà che il mercurio fia efibito e diretto in modo che produca il 
lialifino .per afficurarfi di qwefia fufiene 0 putrefazione: Feyrbilt 
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* 

Q.UARTA RROPOSIZIONF 


Mn ft deve deviare II mercurio dai fuoi effetti^ 
qualunque Jia la evacuatone da lui procurata. 

^ • 

Q Ucfh ptx)pofizione è fondata Ma pratica di 
tutte le malattie^ ed in vero quando in una 
malattia la natura tende a proniuoveré una falutare' 
Evacuazione, non v è chi non fappia quanto fia pe- 
ricolofo ropporfi ai fuoi sforzi^ e deviarla dai fuoi 
paffi . Ciò pollo i piìi accòrti pratici anno fempre 
opinato che nella lue non fi doveffe giammai inter¬ 
rompere gli effetti del mercurio qualunque fia la 
firada per la quale determini la crifi; operi egli o 
per falivazione o per fecceffb o per orina o per 



rifguarda il mercitrio dome «no ftimolante atto a penetrare tutta la 
malia umorale ad eccitare tin moto febbrile col mez^o del quale 
movimento fi feompone ed efpelte il virulento principio ; quindi in 
eonfegiienza di tale ipotefi propone l'alcali volatile come ftimolante 
capace di produrre il medefimo efFetto. 1 meccanici poi tempre mai 
curiofi di ritrovare nella organizzazione dei noftri vafi di che ren¬ 
dere ragione di tutti i fenomeni, non hanno mancato di rif^uarda- 
re la curvatura dell* aorta come un' arco le carotidi come le tan¬ 
genti, e dopo qnefta brillante feoperta hanno facilmente (piegato co¬ 
me il mercurio quefto minerale pefante, Cercando di fottrarft dalla 
tangente fnppofla s’infiltri nei vafi e ne muova la falivazione. AU 
tri diiTero che la ftelTa caufa che fa che nel vajnolo il fondo della 
gola fi ulceri piuttofto che nìflun* altra parto della bocca, ella è 
fenza dubbio quella che dirigge piìi particolarmente il .mercurio 
verfo quelle parti e che quella prima caufa non difFsrifea da quel¬ 
la che porta la voce tnafehia allorché gli organi della generazione fi 
fvilappaiio r"* il rapporto Ìntimo fra la laringe, e la faringee le 
parti genitali è inconteftabile; da che ne rifulta che per una proprie¬ 
tà particolare dello fpecifico antivenereo, i cangiamenti cd i movimen¬ 
ti ch’egli eccita nelle parti genitali ponilo <;ccitarfi ifteOTamente nel» 
la bocca: di la dunque fenza dubbio la caufa della- falivazione.’ 
Jtlctcquer pensò che il mercurio non agifee mai contro le ma¬ 
lattie veneree come foftanza metallica , ma fobmente ridotto per 
qnalche preparazione ad efiere foffcanza faìim diffilubiltf nei noftri 
limori, cof quali circolando fciolto diftruggefie il Veleno ^ ad appog¬ 
giare U quale •pinione leinbxft cenfcribairè le ^erienz'C di Baumè il 


fulla guarigione della lue. li 

trafpirazione, fono perfuafi che s’ incorre un egual 
danno a fturbare le fue determinazioni volendole di¬ 


rigere altrove. Petit convinto da tale verità evitava 
tutto ciò che deviar potefle la impreffione fatta dal 
mercurio fui diverfi organi del noftro corpo per 
iflahilirvi qualche evacuazione. „ Il mio metodo, 
diceva quell’ abile pratico, in un confulto che io ri- 



qiiale (limoftrò che anche nel ferapliciflìmo linimenti mercuriale il 
inercnrio non è fotto forma metallica folamertte divifo, mi in mol¬ 
ta parte refo falino dall’ acido animale della pinguedine i Morveaa 
produffe in fegiiito una più nuova febbene forfè meno provata ipo- 
tefi cioè che il mercurio comunque nel noftro corpo introdotto vi 
pene’tra come calce mercuriale, la quale nel circolare cogli umori 
animali, incontrando il flogifto, col quale ha moltiffima affinità, 
e che è uno dei neceCTarj componenti del celtico mialma, ne lo Ipo- 
glia fi rivivifica efcc rivivificato dal corim e diftrugge il veleno ve- 
Lreo fcomponendolo , cioè privandolo del Uro più attivo compo¬ 
nente : Finalmente JfJiUìè ha un’ altra particobr opinione , ed e che 
avendo' il meromio una particolare affinità coll’acido animale compo¬ 
nente il fai Fiifibile umano, quando viene introdotto fotto forma metalli^- 
ca nella maffa degli umori, fcompone il fai fufibile, attraendo a te 
l’acido e libera lafciando 1’alcali vaiatile , altro dei componenti del 
fai'fufibile : quello alcali lafciato libero circola fciolto iiegh umori 
acqiico-mucefi, li rende acri e ftimolaiiti onde ne nafeono in parte 
e la falivazìoiie morbofa ed i tenomeni di elTa 5 e diceii in parte , 
perchè la trera canfa determinante la falivazìonc fecondo Miniè^U 
è la naturale irritabilità delle glandote falivali per la irritazione ^ 
effe fatta anche dal Cale mercuriale animale che circola colla maffa 
de^Ui umori'; 0 perchè poi non tutti hanno le dou medeutne di fai 
fnfihilc nei loro amori, così difiigtralì fono gli eìFetti del mercurio 
amminiftrato nella ftelìà quantità e colla'ftclfa preparazione,* poiché 
quanto più fale fiifibile rifroveraflt nella maffa umorale , tanto più 
mercurio con effa fi combinerà, e tanto più alcali volatile fi fpngio- 
nerà fenza che la cofn poffa conofeerfi 0 predirli per legni eftenon . 

Ma per terminare ormai la lunghezza e'I falcidio di riportare 
tuttociò che quelK diiTero, e coloro riFpofero fij queito propouto , 
quaucunque ogni teoria fembri avere qualche oliervazmne ed elpe- 
rimento a fuo favore, ciÙ non ollante non iipìegafi ad evidenza tan. 
to la fpecifìca virtù del mercurio contro l^^lue , quanto 1’ attività 
di far falivare ad eflb propria; Quindi è piu prudente cola il con- 
feifare che la (pecifica azione del niercurio contro il celtico veleno .1 
non fi conofee abbaftanza , e non fi poffouo dire ohe àpoteli piu ® 
meno plaufibili, e che fujjì di medie»- novi fé quid eiygeittum 
vtim humano cor-pori applicatum ^ licet modum quo agaf, in%oriivertt 
...... Jinceram proptidc gonfiSioneirp nemf bonus ^grt 

feret, Wanfvvieten. 
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ferirò altrove, è di ben preparare gli ammalati, dì 
amminiftrarli le frizioni, e di oflervare ciò che el¬ 
leno producono, di non isforzare giammai il mer¬ 
curio a produrre la falivazione, e di non deviarla 
fuppofto che egli la promuova: operando altrimenti 
egli farebbe operare contro natura, concioffiachè le 
evacuazioni da elTa provocate, fono fempre più fa- 
Jutari, di quelle alle quali noi vogliamo sforzarla. “■ 
Non fi faprebbe bene fpiegare con qual mo¬ 
vimento , con qual legge, in tutte le crifi , le 
particelle di un fermento morbofo , difj 3 erfe in 
tutte le parti del corpo , fi feparino dalla malfa 
•lei fluidi nella quale fi trovano framifchiati , e 
fi portino fuccelfivamente verfo il medelìmo orga¬ 
no efcretorio, che loro porge una ftrada per ufcire, 
oppure li fìlfano, e fi radunano in qualche parte per 
iftabilirvi uno o più depofiti. Ma coteflo fenomeno 
quantunque difficile ad immaginarli, fuccede giornal¬ 
mente e folto i noftri occhi in moltilìime malattie. 
Ora quella è la direzione che il veleno ha prefo verfo 
le glandole falivali, o verfo altri vali efcretorj dall* 
azione del mercurio, che Petit dice, doverli rifpet* 
tare*^ imperocché non fi potrebbe cambiare que¬ 
lla direzione fenza opporli alla corruzione degli u- 
mori. Ne rifulta dunque da tutto ciò che quelli i qua¬ 
li alfociano al mercurio i purganti i fudoriferi ec. e 
che in tal maniera determinano le evacuazioni a loro 
piacimento diverfe da quelle che il mercurio avrebbe 
fcelto fe avelfe operato da folo, diflurbano la crifi, 
tanto necelfaria per la guarigione della lue ; mentr’ 
egli è come una febbre nella quale 1’ umor morbofo 
fi trasferilfe da per fe verfo la pelle* fi fa che una 
flebotomia o un purgante araminillTati in tale circo- 
ftanza, non folo impedifcono la falutare crifi che la 

natura fi sforzò di procurare, ma fono fatali all’ am¬ 
malato . 
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QUINTA PROPOSIZIONE. 


Il movimento della crljt che opera la guarigione 
della luOy deve effere dolce ed eguale.^ 

I L nioviinento delle crifi è diverfo in quali tutte le 
malattie; egli è più o meno violento; e la natu- 
j ra è così collante nella varietà di cotefìi movimen- 
' ti che li fi riconofcono dal polfo, e ppr eni le ne 
annuncia la crifi che ne deve nafcere. Ora, quando 
in una lue non nafcono ,nè accidenti nè ftraqrdina- 
rie dilpofizioni, io ho fempre ofiervato che il mo¬ 
vimento rifvegliato dal mercurio per provocare la 
crifi, che guarifee la lue, è dolce ed eguale; le puL 
fazioni delle arterie fono regolari, ma un po piu for¬ 
ti che nello flato naturale, fenza effere frequenti • 
qualche volta l’infermo fi lamenta di un l^ggi^rc nial 
ci tefla, o di un mal effere univerfale; la fùa bocca 
è un pò fecca 1’ orine chiare il ventre cqflipato • 
Quelli diverfi fintomi fuffillono per alcuni giorni nel 
medefimo flato e diminuifeono in feguito quando le 
evacuazioni fono perfettamente flabilite. 

Con fiffatta rifleffione fi fpiegano molti feno¬ 
meni , che fi offervano nella pratica • Allorché p. c. 
il mercurio eccita immediatamente un difbrdine 
troppo violento nell* economia animale, e che pro¬ 
duce evacuazioni accompagnate da accidenti, ^ficco- 
I me a dire, dolori febbre convulfioni diflenteria ce¬ 
la cura è ordinariamente infruttuofa* perchè in tal 
cafo la tumultuaria agitazione dei fluidi fi oppone al¬ 
la depurazione degli umori che fi deve fare, come 
io diffi con un movimento dolce ed eguale. Egli è 
per una fiffatta ragione che in molte malattie, una 
febbre troppo violenta o qualche altro flraordinari© 
movimento diflurba la crifi che la natura vorrebbe 

I 

promovere. 


I 
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Dal fin qui detto fi deduce che vi fono dei 
eafi, nei quali bifogna araminiftrare il mercurio in 
modo che non abbia ad eccitare un ecceffivo movi- 
mento nell’ economia animale. Qiiefti cafi fono fra 
gli altri, allorché la lue è accompagnata da febbre 
abituale' in allora fe fi dafie tanto mercurio per 
provocare la falivazione, fiffatta crifi non farebbe pun- i 
to falutare perchè la febbre che diggià efifteva uni- I 
ta al maggior movimento che procurerebbe il mer* t 
curio, fi opporrebbe alla depurazione della malfa 
del fangue, la quale, torno a ripetere, non può 
fuccedere nella lue che con un movimento dolce e 
regolare. Qualche volta in una donna di fquifita 
fenlibilità e foggetta a vapori, bada una piccola do» 1 
fe di mercurio per eccitare eccelfivi movimenti I 
e ftraordinarie evacuazioni accompagnate da altri 
fìntomi, ciò che fi oppone alla guarigione della ma* 
lattia per le ragioni adotte: Si la che il mercurio 
dato ad una dole capace di eccitare la falivazione, 
i veleni fcorbutici e cancerofi che li trovano 
riuniti col celtico miafma' confeguentemente la gua* 
rigione di quelle malattie non fi può ottenere «olla 
flefla crifi che guarifce le altre malattie veneree. 
Finalmente fupponendo uh ammalato debole e llenua- 
to dalla ferocia e dalla durata del fuo male, fi co- 
nofce che non fi è in grado di amminillrargli il 
mercurio fe non come un alterante, perchè non po* 
trebbe l’ammalato reggere al movimento della crifi 
che il minerale provoca, dato ad una piìi alta dofe, 
c foftenere quelle evacuazioni, che promolfe verreb- 
bono dal fuo movimento. 

Ma qui fi alfaccia una quifiione, cioè fe quc- 
fle malattie , le quali trovali sforzato di curare 
col metodo per ejììn^one ^ guarifcono con quella fi- 
curezza di quelle curate per falivazione j Rifpondo, 
che sì' e per concepire quello fenomeno, bifogna 
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ritenere la propofizione da me or ora dlfcufla, cioè 
che il niovirnento della cfifi che guarifee la lue, 

) dev’eflere dolce e regolare ; quindi fi comprende che 
in una perfona abitualmente febbricitante, od eftre* 

^ inamente fenfibile, il mercurio amminiftrato ad una 
minor dofe che nei cafi ordinar), o con molta in¬ 
terruzione , bafterà per purgare la mafia del fangue 
! c diflruggere il veleno. A dir vero ciò non fuccede- 
rà per mezzo della falivazione ; mentre che fe dato 
: fi fofie il mercurio ad una dofe baftantemente forte 
i di procurarla, avrebbe accaggionato dei difordini da 
rendere infruttuofa la cura, come ho diggià detto ; 
1 ma ciò fuccederà o per trafpirazione o per feccefio 
I o per orina ec. Ora ficcome non è uopo eccitare mo- 
! ti cosi violenti per iftabilire limili evacuazioni, ci¬ 
leno, fono per tal ragione molto pili analoghe al 
■ temperamento di tali perfone ed allo fiato della lo¬ 
ro malattia • 


\\ 


1 


I 

1 


Ma non fi deve perciò conchiudere che tutti i 
: malati guarirebbono, feguendo la medefima regola : 
quelli di temperatura ordinaria rimarrebbero delufi, 
le la. crifi in loro non fi facefie per mezzo della 
falivazione (dato che il mercurio promova da per 
i fe medefimo quefia evacuazione) perchè cotali mala¬ 
ti ponno fopportare una più forte dofe di mercu- 
cio, ed una più difereta non ecciterebbe in elfi al- 
run movimento, e non diftruggerebbe punto la ca¬ 
gione del male per la ragione che elfi fono m^uo 
fiifcettibili degli altri ad elfere fcolfi dall’ azione 
del mercurio * 


I 

I 
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SESTA PROPOSIZIONE. 

I 

t^fvvt una /incera guida da tenere rifpetto alla quantità 
del mercurio che fi deve introdurre nel /angue 
per promovere le necejfarie evacuat^ioni . 

J^A pmica delle malattie veneree c’ iniegna che 
il mercirrkx,_provoca le neceflarie evacuazioni 
,per la gtìarigione della lue nello fpazio di fei otto 
o nove giorni^ contando dalla prima frizione . Ora 
fé dapprincipio fi dà una troppo forte dofe di 
mercurio , e che perciò la crifi fia determinata il 
terzo o il quarto giorno , cioè a dire dopo la pri¬ 
ma o la feconda frizione, il movimento farebbe 
troppo rapido, e nuocerebbe alla cura della malat¬ 
tia , corne è già fiato detto . Dall’ altra parte fe fi 
adopera il mercurio con foverchia interruzione di 
modo che dopo il nono decimo o 1’ undecimo gior-^ 
no non abbia per anco rilVegliato alcun movimen¬ 
to , nè deterrninata alcuna evacuazione , non fi arri¬ 
va a toccare il punto della guarigione , fe così è le¬ 
cito efprimermi; ed importa l’olfervare, che dopo 
il tempo da me ftabilito , ordinariamente non vi fi 
può arrivare all’ intento , quantunque la dofe del ri¬ 
medio fi accrefca • imperocché gli organi che fi fo¬ 
no infènfibilmente affìiefatti alla fua azione , non ne 
fono più fufcettibili dopo un dato tempo . Il mer¬ 
curio raflbmiglia in ciò a molti altri rimedj che non 
producono più alcun effetto, quando il corpo è ac- 
coflumato alla loro imprefllone . 

La fperienza ha confermato in ogni tempo que¬ 
lle mie oflèrvazioni ed è di molto pefo ciò che a 
tale propofito dice ^Ambrogio Pareo ,, Per non eflère 
fufficienti i rimedj , egli dice, la crifi rimane im¬ 
perfetta, e lafcia lèmpre qualche avanzo di fermen- 
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to che potrà corrompere tutta la malfa del fangue e 
riprodurre la malattia , da cui ne nafceranno acci¬ 
denti peggiori dei primi , ed è caufa che alcune 
volte rimanga nafcofto quePro lievito in un corpo 
fci mefi un anno due anni e più . Così del pari 
ò uopo avvertire che i medicamenti non fieno o trop¬ 
po violenti o indifcretamente amminiftrati per i 
fintomi che fogliono accagionare, come ho io vi- 
fto in molti, i quali per tali errori ne furono tri¬ 
bolati ed afflitti da molti e di diverlà fpecie. “ 


PROPOSIZIONE SETTIMA. 

La crlfi che opera la guarigione della lue , fi compie 

In uno fpazjo di tempo determinato . 

^Ella maggior parte delle malattie che riconofco- 
no per loro cagione un morbofo fermento, il 
tempo neceffario alla natura perché procuri la depu¬ 
razione degli umori, è più o men lungo ; in alcu¬ 
ne ciò avviene in nove o undeci giorni • in altre 
in ventuno ; ed in tal altre ancora , in quaranta e 
più di. Ora ho io fempre offèrvato , che nella lue , 
quando il mercurio è amminiflrato a dovere, e che 
ha promoffb copiofe e continuate evacuazioni, la 
crifi fi compie in venticinque, o ventifei giorni 
contando dalla prima frizione: allora il malato è 
ridotto in un eflère di fmagrimento il quale im- 
pedifce di protrarre più innanzi i rimedj , e che 
è quafi un ficuro legno che gli umori fono perfet¬ 
tamente corretti. Ne rifulta dunque da ciò che fe fi 
fimfce la cima prima di quello termine , ella può 
.rimanere imperfetta , quantunque tutti i fintomi del¬ 
la malattia lìano fpariti. Non temerò punto di con- 
felfare di avere tradito un ammalato per avere com- 
melTo lifFatto errore . Un uomo di ventinove o tren- 
Fàbre Tom. IL B 
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tanni aveva fui ghiande un ulcere confiderevole : lo 
determinai alla cura mercuriale : dopo averlo prepa¬ 
rato convenevolmente , gli amminiftrai le unzioni 
che procurarono una falivazione fufficiente e fenza 
verun male . Appena ebb’ egli cominciati i rimedj 
che ricevette lettere incalzanti che lo richiamavano 
in un paefe eftero , in confeguenza di un ingaggio 
da lui contratto. Dipendeva per così dire la fua 
forte d’ arrivare in tempo per foddisfare alla pro- 
rnelfa . Qiiefto rifleffo mi obbligò tanto più facil¬ 
mente ad abbreviare la cura, quanto che T ulcere 
era perfettamente cicatrizzata : fofpefi qualche frizio¬ 
ne e qualche purgante, e lafciai all’ ammalato la 
libertà di fortire il ventefimo giorno e di par¬ 
tire due giorni dopo. Il freddo che dominava allo¬ 
ra, foffermò tutte le evacuazioni che attualmente 
continuavanoj quindi il veleno, ch’elleno portava¬ 
no fuori , fi arrellò nel fangue, e i fuoi effetti lì 
rinnovarono circa un mefe dopo con alcune puftole 
comparfe fopra diverfe parti del corpo. 

Ma fe fi arrifchia di rendere inefficace la cura 
terminandola troppo anticipatamente , s’ incontra un 
maggior danno nel prolungarla di troppo ; QLianao 
uno è flato curato col metodo della falivazione, fe 
la malattia non è ceffata al termine da me prefcritto , 
o perchè la cura non ha fiata regolare, o per la 
natura dei fintomi, di rado fi otterrà la guarigione 
continuando 1’ ufo del mercurio . In tal cafo torna 
meglio terminare la cura e riprenderla in altro tem¬ 
po , cioè a dire quando il malato avrà riacquiflate le 
lue fòrze ,e 1’impreffione eccitata oal mercurio nel 
corpo, farà del tutto dileguata mentre fe li profie- 
gue ad amminifìrare le frizioni, il mercurio noia 
correggerà mai gli umori, perchè gli organi efcretorj 
già accoftumati alla fua impreffione non ne fono 
piu fcoffi : altronde la efperien^a c’ infegna, che al- 
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lora il rimedio non opera pili che a fvantaggio dei 
malato , alterando il fuo temperamento Si prova in 
fatti che il troppo continuato ufo di quello mine¬ 
rale difcioglie il fangue , diftrugge il fuo principio 
balfamico , produce delle ulcere nel polmone, e ri¬ 
duce finalmente i malati ad un marafmo mortale. 
Un chirurgo ricercava da Petit, fe quando i finto¬ 
mi della lue fono oftinati , fi ponno continuare le 
frizioni fino al numero di trenta o quaranta. Petit 
gli rifpofe, che dopo la cura mercuriale, fe i primi 
fintomi fulfillevano tuttora, egli non era prudente il 
continuare le frizioni oltre modo , perchè la troppo 
grande quantità del mercurio produrrebbe a lungo 
andare gli accidenti fuoi proprj , aggiungendo egli 
che in quelli cafi fi poteva benilfimo al di là della 
cura continuare alcune leggiere frizioni per diffipa- 
re intieramente un tumore od un dolore fuffillente 
in qualche p.yre ; ma che era pericolofiffimo il rad¬ 
doppiare o triplicare per così dire la cura fempre 
di feguito. 

PROPOSIZIONE OTTAVA. 

V a-Jtone del mercurio nel corpo umano è fempre relativa 
al temperamento ed alla cojlttu^ione degli ammalati . 

I fono perfone le quali hanno le parti così ir¬ 
ritabili che la menoma dofe di mercurio pro¬ 
duce in effe firaordinarj effetti. Ecco un efempio 
forprendente nell’ appreffo memoria diretta a jPem: 
Una figlia di trentadue anni di temperamento debo. 
le e dilicato venne forprefa da moltiffimi fintomi 
per aver dato una fola frizione mercuriale ad una 
fua amica , quantunque aveffe avuto la precauzione 
di mettere il guanto nelfamminiflrarla ; Tali finto, 
mi cominciarono con un confiderevolc gonfiariiento 

B I 
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nella bocca accompagnato da dirotta falivazione la 
quale durò tre fettimane, dopo il qual tempo fu 
purgata con una medicina ordinaria : il purgante 
efl'endo repplicato fece calmare il flulfo falivale : 


per tutta la fiate 1’ ammalata fputacchiò, onde le fi 
diedero per quindeci giorni a bere fudorifere tifane. 
Dopo due mefi elfa fentì un dolore al dito indice il 
quale pafsò al pòllice, poi al piede alla cofcia , a 
tal che difcorfe da per tutto. Era già un mefe cir¬ 
ca che fofferto aveva grandi fpafimi in una parte 
della fella' quando quelli li acquietarono, il dolore 
cadde nella cofcia , con fua minore tribolazione ; 1’ 


ammalata fu falalfata due volte e purgata; era già 
molto rifinita . Si aggiunfe nella memoria che nel 
tempo della falivazione ella aveva ulcere orribili in 
bocca per le quali non poteva dormire nè il giorno 
nè la notte : quando , le ulcere cominciarono a guarire 
mangiò un pò di pane zuppato nel latte j dappoi 
prefe per tre fettimane del latte tagliato coll’ acqua, 
d’orzoj nel refto la figlia non aveva giammai avu¬ 
te malattie veneree. 


Rifpojìa . 

„ I fintomi fopraggiunti alla figlia per avere fol- 
tanto toccato il mercurio colla mano per ungere, 
e quelli che fulTifiono tuttora, fra i quali il piu 
principale è un dolore per così dire palfaggiero, 
non fono affatto fintomi ftraordinarj . “ 

„ Dopo avere feriamente riflettuto fu quello fat¬ 
to , ecco il mio fentimento . Non dirò già che 
r ammalata aveflè la lue, onde abbia voluto ungere 
la fua amica , dappoiché la memoria ci toglie ogni 
dubbio fu tale propofto.; ma vi fono perlòne tal¬ 
mente difpofte che il menurio fa in effe una vi- 
viffima impreffone. Io vici alcuni chirurghi _ dare 
cinque o fei frizioni di feguito fenza rilentire il 
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aienomo incomodo- altri invece li quali per una 
femplice ed unica unzione data da loro , ebbero un 
dirottiffimo fluffo falivale. Noi vediamo tutto dì 
piombai indoratori ed altri artefici di metalli, fog- 
giacere alla gotta, avere delle anchilofi, eflere tor¬ 
mentati da coliche da reumatifmi in confeguenza 
del mercurio o afibrbito o maneggiato. “ 

j. Il rimedio migliore da me ufato in tali ma¬ 
lattie è il mercurio medefimo prefo internamente 
c le tifane fudorifere refe purgative, il tutto prece¬ 
duto dai rimedj generali. “ 

„ Io confìglio dunque di falaflTai-e l’ammalata 
dal braccio e dal piede, fe le fue forze lo permet¬ 
tono ; di purgarla con caffia manna e fiero di latte* 
di metterla in feguito nei bagni domeltici- di darle 
di tempo in tempo dei brodi amari - di farle pren¬ 
dere r etiope minerale ed una tifana fudorifera refa 
purgativa colla fena: Quelli rimedj accompagnati da 
una efatta e regolare maniera di vivere, potranna 
guarire la mala indifpofizione dell’ammalata. Pre- 
fcindo dal prefcrivere le doli dei rimedj, effendo i 
fuoi medici e chirurgi piìi di me a portata di fif- 
farlc. “ ( 

Ma fe vi fono perfone fommamente facili a 
falivare, come fi vede dal fin qui detto, avene 
delle altre delle quali il temperamento è così diffi¬ 
cile ad eflerne fcolTo, che le frizioni quantunque 
moltiplicate, efibite a gran dofe e colle convenienti 
precauzioni, non provocano mai la faliva. La mag¬ 
gior parte di tali malattie fi diffipano non pertan¬ 
to , qualora il mercurio in ' mancanza della falivazio- 
ne ftabilifce qualche altra evacuazione propria a 
correggere gli umori come già dilli : Ma ve ne fo¬ 
no alcuni, nei quali la irritabilità degli organi e- 
fcretori è così debole che il mercurio amminiftrato 
per unzione non li fcuote per niente e non deter- 
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mina per confeguenza alcuna evacuazione: Allora fi 

è obbligato di adoperare altri mezzi, come dirp 
altrove. 


PROPOSIZIONE NONA. 


V eferctrio /’ aria atmosferica il diffetto di eCatte'^-^a 
nel vivere impedifcono al mercurio di determinare 
la crifi neceffaria per la guarigione della lue , 
tuttocchè il rimedio fta adoperato ad una 
dofe anche pik forte dell' ordinario . 


T ^pej'ìenza conferma ogni giorno quella propo- 
fìzione: fupponendo che fi laici la libertà del 
fortire j che non fi difponga con veruna preparazione, 
e continui il malato i proprj efercizj e 1’ ordinario 
metodo di vivere, il mercurio non produrrà alcuna 
fenfibile evacuazione e fpecialmente quella della boc¬ 
ca, quantunque fi adoperi il rimedio ad una dofe 
ptii veemente dell’ ordinaria. Che fe in vece viene 
obbligata la medefima perfona a rellare nella propria 
llanza, e fubifca le preparazioni, e fi fottometta al 
conveniente metodo di vivere, faliverà alla menoma 
dofe di mercurio,* e la ragione di cote/lo fenomeno 
è che 1’ aria atmosferica i fialidi alimenti P eccefiivo 
moto diflurbano il movimento che il mercurio cerca 
di eccitare per promovere la falivazione. 

Da tutto ciò fi comprende che s’ ingannano 
quelli ì quali pretendono di fveftire il mercurio del¬ 
la proprietà di movere la faliva, unendolo alla can¬ 
fora j in fatti fe adoperano elfi quello rimedio ad 
una maflima dofe fenza che muova la falivazione, 
è piuttollo da credere, che ciò deriva dalla licenza 
permefià ai malati di efporfi all’ aria, c di conti¬ 
nuare la loro regola ordinaria di vivere , e non già 
a motivo della canfora che aggiungono all’ungucn- 
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to mercuriale. Ciò che è innegabile a tale propofi- 
to è la prova una volta da me medefimo fatta che 
:1 mercurio preparato a lor modo, promove egual- 
itiete la falivazione quando è amminiftrato a’ malati 
preparati a dovere, che ftiano riguardati dall’ aria: 
ed offervino il neceflario regolamento (r). 

/ B 4 


A 

(c) Le malattie degi^ìono Tempre degenerare in maggior male, 
quando dai malati fi traTcnra una rigida dieta ed un dovuto regola¬ 
mento j imperocché fe una buona e diretta maniera di vivere nello 
ftato fano è neceiTaria per prevenire la malattia, tanto più convie¬ 
ne ai malati per diftruggerla ,* e da tempi immemorabili e non dif- 
prezz;ata dai moderni è quella maffima , che fra i principali prefi» 
dj della cura delle malattie è la dieta : 

^rtis Origo fuit leges fcrvafe diattc; 

Tamqite fulu£arcs t quam res didicìjfe nocentcs * 

Hebeiiilreit. car, medie. 

La fetta dei dietetici arrivò a dire che colla fola regolata ma¬ 
niera di vivere fi guarivano i mali. Galeno dille - nullum tam 
ejfìcixx remednint medicina hnbet , qiiod foiidum anxiiium fer- 
re queat et vei rejìflit vcl non adjuvat: ima cattiva e 

contraria dieta degnerà molti malli così ella fomenterà quello già 
creato efacerberà i fintomi, ne proinoverà di nuovi , turberà le 
crifi, fovvertirà 1’ ordine della malattia renderà inefficace 1’ azio¬ 
ne dei rimedi faciliterà la reòidiva e farà caufa di fempre nuovi 
malori. Blach : Un cotal Philip^ dottore dì medicipa , difputan- 
do fopra la quilHone : optima, morborunt prophilaxis inedia : fi tÌ^ 

duce il raccomandare la dieta come il miglior mezzo indicatoci dal¬ 
la naiura per ifeanfare diverfe malattie e per guarirne un gran nu¬ 
mero : Così ragionando fuHa neceffità della dieta, non voglio che 
fi ofiervi il configlio d\ Celfo ^ che nella infiammazione degli occhi 
p. e. lafciò fcritto : nulUim dhuin ujfamere opportet , ne aquam quhlem , 
jìn minus certe quam wininniin ejits , per non render il fangue e gli 
altri fluidi più. acri più mordaci e più faUeginoii . Eedi: L’ crudi- 
tifiimo Sig. Pafta riferendo il fuddetto fentsmento del Redi^ dice, 
effere quello un precetto utiliffimo conti'à quei Galenilli, che ia 
più mali e fp-ecialmente nelle acutifiime febbri facevano morire di 
fete i poveri malati, intendendo mal a propofito per vitto eftrema- 
mente tenuifiìmo, che air alForifmo Vii. parte I. Ippocrcite preferì, 
ve nei mali peracuti' la totale ailinenza dal cibo e dalla bevanda; 
mentre non conila dai libri ippocratici che fi debba negare il bere 
agli alTettatiffimi febbricitanti; e dalLaltia parte fappìamo che per 
vezzo della lingua greca, imitato ancora dalla latina e dalla ita¬ 
liana aliai acconciamente aggiungeli talvolta T accrefeitivo ai fuper- 
lativi, feiiza «he quelli fignifichin® alcuna eofa divcrià. 



; 


2-4 O^^erva'^Jont 

DECIMA PROPOSIZIONE. 

I 

I 

Le preliminari preparazioni fono effenzjall per afficuran 

la guarigione della lue . 

O liando fi tratta di procurare una evacuazione 
abbondante e continuata, da qualche orbano 
efcretorio, fi fa efiere regola di fana pratica il rila- 
fciare preventivamente i folidi e difporre ofi umo¬ 
ri col diminuire la loro tenacità, renderli più fcor- 
revoli e confeguentemente più difpofti per eflere 
evacuati dalle fìrade che loro fi aprono. Cotefie ra¬ 
gioni indicano abbaftanza la indifpenfabile neceffità 
di fai piecedere all amminiftrazione del mercurio i 
generali rimedj , fe fi pretende curare la malattia con 
buon effetto . Ma ve ne ha un’ altra molto eflen- 
ziale, ed e che quefto minerale introdotto fenza 
preparazione in un corpo pletorico e di fibra rigi- 
da e tefa, può accagionare pericolofi accidenti (^d). 


» 


3* • comprendo come quell'uomo celebre in me¬ 

dicina abbia potuto dire, eiTere imitili le preparazioni per la cura 
niercuriale; e che meglio loftengono gli afìTalti della falivazione co- 
loro che in verun modo non fono ftati preparati, di quelli ai qiia- 
/2 * c dapprima tratto fangne pxirgato mefib nel bagno &c. Rofen^ 
yrczw dine che la preparazione forma quali feinpre la parte più ef- 
lenzjale della cura; ed il mio maeltro perfnafo di tale verità , af- 
leri che non farebbe propofizione temeraria il dire che 1’ efito feli¬ 
ce dipende ugualmente dal metodo della cura che da quello della' 
preparazione : ElTa dunque deve confiftere in generale nel ri- 
lafciare la teffitura dei folidi tutti notabilmente per render¬ 
li tutti più penetrabili ai fluidi medicati che vi debbono feor- 
rere per entro colla circolazione ; nel conciliare molta fluidità 
agli umori medefirni diminuendoli fenza interruzione per molto 
tempo; nel togliere la quantità foverebia, fe elfa vi è , e nel ri¬ 
pulire le prime vie da ogni accidentale faburra : Si compiono in- 
peitanto quefte indicazioni coi tiepidi bagni che converrà ripetere 
per lungo tempo principalmente nei cali di lue antica £ degenera¬ 
ta 5 facendoli ogni giorno anche due volte fe li può e di tanta dii- 


fuUa guarigione della lue. 

UNDECIMA PROPOSIZIONE. 

^ol concorfo di molte circojlan'^e favoretìoli, il rimedio 
piu infedele il metodo più irregolare ^ panno 
anche qualche volta guarire la lue. 

\J^ fono <]ei cafi, nei quali la lue è faciliflìma 
’ a guarirfi, o perchè la malattia fia recente, e 
che il veleno non abbia per anco guaftata la malfa 
generale degli umori • o perchè la natura abbia al 
veleno apertà una ftrada efterna con qualche criti¬ 
ca evacuazione e principalmente con una copiofa 
fuppurazione * o perchè finalmente fi ritrova nel ma¬ 
lato qualche altra favorevole difpoilzione da noi non 
conofciuta . In tutti quelli cafi fi ottiene 1’ intento 
di guarire la malattia con pochi rimedj e con po¬ 
che precauzioni. Io vidi p. e. una donna con fette 
od otto ulcere veneree, una ne aveva fui nafo con 
carie ad uno delle fue offa. Si può dire che pochi 
fono i cafi, nei quali una lue recente appaja piu 
fchifofa e più formidabile , e che nulla meno fia 
tanto più facile a guarirej mentre la donna di cut 
io parlo non efiendo in potere di adattarli ai 
rimedj generali nè di ricevere le frizioni , la cu¬ 


rata che 1* ammalato ne rifenta una non troppo incomoda debolez¬ 
za ì colle bevute diluenti colla cavata di fangus e con qualchs 
blando lenicnte : Entra pure nelle cautele di preparazione V olTer- 
vare fe vi fono notabili dolori o qualche locale infiammazione ^ 
poiché i primi è iieceHario calmare cogli anodini ed anche narco¬ 
tici j la feconda conviene calmare cogli opportuni prefìdj- avanti 
d’ introdurre il mercurio ^ finahuente mia cautela che poo , trala- 
feiata , rendere infelice una cura, fi è la fcrupolofa efattezza nell* 
efaminare tutti gli antecedenti in ogni ammalato , ed il preiente 
fiato di fila cofiituzione per riconofoere *fe qualche altra dìfcraha 
congiunta vi fofle, la quale dall* azione del mercurio efacerbata 
potrebbe molto turbare 1'Ordine e la felicità della cura. 
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rai colla panacea, colla quale guarì fenza proilio- 
vere alcuna dipinta evacuazione per le ftrade ordi¬ 
narie. Rifletterò foltanto che dopo l’ufo di qual¬ 
che giorno la fuppurazione delle ulcere che dapprima 
era faniofa, fi fece lodevole, e fi mantenne copio- 
fiffima per qualche tempo ^ quindi, in fimili cah, 
non maraviglia, che i ciarlatani guarifcano in un 
modo apparentemente prodigiofo. Ma fimili fucceffi 
in apparenza ftraordinarj non provano 1’ eccellen¬ 
za del loro metodo j nè conchiudere fi deve che 
lo fteflTo rimedio convenga a tutti i cali, impercioc¬ 
ché le circollanze non fono fempre eguali . 


DUODECIMA PROPOSIZIONE. 


Per ultimo ni fono dei caft nel quali la lue elude 
la potenza del mercurio In qualunque modo preparato 
0 non cede che ad altri rimedj , e forfè 

foltanto al tempo. 

^I fono alcune circoftanze nelle quali fi pro¬ 
va , che il mercurio in qualunque modo 
preparato od amminiflrato , non diflrugge punto il 
celtico veleno , e ciò forfè a motivo della organiz¬ 
zazione dei folidi . Vi fono infatti alcuni di tal tem¬ 
peramento che il mercurio non può determinare in 
effi il movimento della crifi, nè le confecutive eva¬ 
cuazioni nella proporzione neceflaria per corregge¬ 
re la mafia del fangue. In taluni il movimento e 
le evacuazioni fono troppo lente ed imperfette j 
in altri fono tumultuofe e troppo abbondanti. In 
fiffatti cali particolari fi prova che i rimedj cavati 
dal regno vegetale riefeono afidi meglio che i mercu¬ 
riali. N’è un efernpio la guarigione del Barone di 
Hutten ^ la cui malattia, dopo undeci cure infruttuo- 
fe colle frizioni mercuriali, terminò coi legni fu- 


full a guarigione della lue. 27 

doriferì. La fperienza ci fa vedere che vi fono 
delle lui inveterate nelle quali il veleno è infinita¬ 
mente degenerato, o per la raoltiplicità dei rime- 
dj tentati per isradicarlo o per le frequenti fuppu- 
razioni promofìe in diverfe parti del corpo, dove 
vi ha lafciato fordide ulcere od offa cariate j la fpe¬ 
rienza ci fa vedere, io dico , che quelle lui elu¬ 


dono foventi la potenza del mercurio, e che in¬ 
vece non cedono che ai purgativi repplicati : io ci- 
1 terò degli efempj, parlando della cura della lue. 

Finalmente fuccede che la lue avendo refillito 
a moltilTimi rimedj adoperati per guarirla, cede 
quafi di per fe, dopo che l’ammalato pafsò un gran 
tempo fenza rimedj . In quelli cafi gli ultimi fìn¬ 
tomi della malattia ponno effere rifguardati come 
crifi, per la quale natura fi è sbarazzata da per fe dal 
veleno che guallava il fangue. 

Tali fono i principi fondati fulla fperienza, 
che ci prefentano le indicazioni generali necelTarie 
ad oflervarfi nella cura della lue* le diverfe llrade 
per le quali fi arriva a foddisfarle, e gli fcoglj che 
è uopo di evitare. Ma prima di entrare nel det¬ 
taglio della terapeutica, farò alcune rifielTioni fulla 
cura per eftinzione, e fopra diverfi fcritti, che un 
medico della facoltà di Parigi ha pubbljcati fullc 
malattie veneree. 
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CAPITOLO XI. 



**ir* 5 quando il mercurio 

^ rnsle amminifìrato , è capace di produrre 

tanti fintomi, e sì grandi difordini, per cui 
fi e penfato in diverfi tempi a varj mezzi per fot* 
trarre gli ammalati dagli inconvenienti e dai danni 
che cotella cura produce. Io ho detto che nel 1718. 
Chicotneau pubblicò in una tefi (a) il metodo di 
cura, nella quale fi adopera il mercurio in modo 
che non fi trasferifca alla bocca ; metodo al quale fi 
è dato il nome di ejìin'^ìone. Dopo queft’ opera, i 
pratici di Mompellieri hanno adottato un tal me¬ 
todo e molti di elfi lo hanno efaltato nelle loro 


opere. Quefti autori fi accontentarono dapprincipio 
di annunciare il metodo per eftinzione altrettanto 
ficuro come quello per falivazione j ma in feguito 
dilfero dippiìi che il primo era fuperiore all’ altro 
per le ragioni che noi efamineremo. 

La prima ragione fulla quale i pratici di Mon- 
pellieri fondavano il loro fentimento, è , che quan¬ 
to piu mercurio s’ introduce nel corpo e più a 



(^a) An ad ctirandam hiem vene^'eam fricitones mercuriales in himc fifiem 
adhibendie Jìnt ^ ut faliva fuxus conciteturl Avendo ofTervato i profef- 
fori (leir arte che moltiffimi danni nafcevano dalla prodotta falivazione 
immaginarono di regolare il mercurio in modo che non promovefTe 
il tìalifmo; e dopo Chtcoineait fi dichiararono partigiani del metodo 
per eftinzione Giiifard Brunn Deshois j e prima di tutti Fifone lafci® 
fcritto che verfo f anno trentefimo di qiiefto fecole fu nello Spedale 
di Padova proibito il mercurio dato in modo da produrre la faliva¬ 
zione L^eutauà chiama ignoranti coloro che nella cura della lue 
venerea vogliono provocare il tialifino ; e Kramer più d’ ogni altro 
declama contro la falivazione, chiamandola micidiale: fuadeo tibi^ 

egli dice, ut abfiineas ab hac tnedicatione micidiaria . quando fa- 

Vivati» fuY^it ^ id ex tua culpa i^norantia £5* imprudenti^ /V, agri 
naturare rnàierialem S?* fcrmahpt neglexit, 




me „ 


Rlflefftonl Julia atra pei ejlm'^ione^ ig 
lungo lo fi lafcia circolare .Cogli umori, è tanto piu 
ficura la guarigione della lue. Guifard , medico 
della facoltà di Mompellieri nella fua dilfertazione in 
forma di lettera fopra i mali venerei così fi efpri- 
II vero mezzo di afficurarfi della cura delle 
malattie veneree confifte a far circolare per un mag¬ 
gior tempo il mercurio nel cofpo, ed allontana¬ 
re tutto ciò che potrebbe fuori efpellerlo troppo 
celereraente; quindi egli è per fiffatta ragione che 
fi cerca di prevenire il fluffo falivale, come anche 
, di deviare la diarrea, perìhafi che fimili evacuazio¬ 
ni non mancherebbono quafi mai di rendere imper¬ 
fetta rintraprefa. Ecco ciò che importa di offerva- 
re in tutti i malati in tutti i cafi in qualunque fiafi 
temperamento; elfendo confermato dalla fperienza 
che il mercurio non guarifce ficuramente il mal 
francefe fe non quando foggiorna nel fangue per un 
tempo convenevole, e che libero lo fi lafcia come 
gli abbifogna per diftruggere la virulenza. “ 

Coulard nell’ opera citata , fi efprime a un dì 
prcffo nei medefimi termini: „ Supporta una volta 
la necelfità delle unzioni, noi rtabiliremo come un 
principio appoggiato fulla efperienza la piu ficura 
che quanto più s’ introdurrà mercurio nel corpo, 
prendendo altronde le neceflarie cautele perchè non 
produca alcun difordine, tanto più farà alficurata la 
guarigione, la quale può riefcire affatto inefficace, 
o col permettere troppe efcite al mercurio che cir¬ 
cola nei vafi , o col defirtere dalle frizioni, innan¬ 
zi che r ammalato abbia ricevuto una fufficiente 

quantità di mercurio . “ 

In primo luogo nulla farebbe più fpeciofo di 
cotefto raziocinio , fe vero forte che il mercurio 
guarifce la lue a motivo del fuo pefo e della mo¬ 
bilità dei fuoi globetti . Ma la ragione e la fperien¬ 
za concorrono a provare che la meccanica proprie- 
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tà di rendere più fluidi gli umori , e di difoflruì- 
re i vafi per 1’ accordata mobilità e pcfo al mi¬ 
nerale , non è punto quella che lo renda fpecifico 
contro i mali venerei; mentre fe ciò folfe, il mer¬ 
curio farebbe del pari fpecifico contro tutte le ma¬ 
lattie croniche prodotte da infpeflìmento dei fluidi 
c dalla oflruzione dei vali : egli farebbe un rimedio 
univerfale, ciò che fi oppone alla fperienza. Gli è 
ben vero che la proprietà di cui io parlo, può con¬ 
tribuire alla guarigione dei mali venerei nel modo 
che io ho detto altrove; nella ftefla maniera che 
in ogni malattia egli può contribuire alla diminu¬ 
zione o difpofizione di certe oftruzioni ; ma l’arte 
di guarire moftra collantemente che la radica] gua¬ 
rigione di tutte le malattie dipendenti da un lievi¬ 
to che gualli la malfa del fangue, non fi può ot¬ 
tenere che colla intiera efpulfione della caufa mor- 
bifica, fenza di che i fintomi della malattia potreb¬ 
bero per un dato tempo fvanire , e rinafeere poi 
di nuovo . Per una flelfa ragione fe s’ introduca la 
malfima quantità poffibile di mercurio nel corpo di 
un celtico; lo fi faccia circolare lungo tempo nei 
vali, e fi fcanfi, fe fi può, tutta fpecie di evacua¬ 
zioni che potelfe dargli adito a fortire , -io conven¬ 
go che tal metodo è capace di dillruggere i finto- 
.mi apparenti caratterillici della malattia ; ma la fpe¬ 
rienza in generale prova eh’ egli non produce giam¬ 
mai una radicai guarigione, come fi è veduto nei 
molti efempj cavati dai confulti di Petit, 

In fecondo luogo i pratici di Mompellieri fup- 
pongono che la falivazioiie può rendere inefficace 
la cura, lafciando troppa libertà al mercurio che 
circola nei vafi, di fuor efeire. Ma io non com¬ 
prendo punto che il mercurio polla sfuggire piutto* 
Ilo fuori dei corpo di una perfona che faliva che 
di quella che non faliva; mentre egli è certo che 
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fulla cura per ejlln^ione, 

tutti i vafi efcretor; e particolarmente i pori della 
trafpirazione offrono altrettante ftrade al mercurio 
circolante cogli umori ^ Gli è certo ancora che in 
una perfona la quale ha un fiuflb falivale copiofo , 
le altre efcrezioni fono fofpefe o diminuite a pro¬ 
porzione^ e che in quella la quale non faliva nien¬ 
te, le medefime efcrezioni fono più abbondatiti, ciò 
che equilibra quanto fì perde a un dipreffo nelle 
evacuazioni in quefle due perfone“ quindi il mer¬ 
curio introdotto nel corpo non isfuggira piu facil¬ 
mente in un cafo che nelf altro, eflendo la fomma 
delle evacuazioni quali la medefima . Si potrebbe 
ciò nulla meno obbiettare contro la mia propofi- 
zione che quello il quale ha falivato , rimane più 
sfinito più dimagrato che non quello trattato per 
eftinzione, il quale conferva quafi intiero il fuo 
ben elfere; ciò che parrebbe provare elfere Hate le 
evacuazioni più confiderevoli nel primo che nel fe¬ 
condo- ma io non ne convengo punto, imperocché 
confiderando la differenza del metodo di vivere che 
fi prefcrive alf uno ed alf altro ammalato, fi com¬ 
prende piuttofto che lo fmagrimento di quello che 
ha falivato non dipende che dalla rigida dieta, alla 
quale venne aftretto* e che fe T altro fi è conferva- 
to graffo, egli non è fe non per avergli permelfo , 
durante la cura i folidi alimenti e nutritivi, i qua¬ 
li riparavano a mifura la perdita che colle evacua¬ 
zioni fi faceva, 

La feconda ragione che fi adduce per preferire il 
metodo per eflinzione, è fondata fugli accidenti e 
fui danni che dicefi accompagnare la falivazione. 
Gutfard^ per dare maggior forza al fuo argomento , 
rapprefenta un terribil quadro di quelli accidenti, 
ed ecco come fi efprime „ Efaininiamo pertanto, 
egli dice, ciò che produce la falivazione* accompa¬ 
gniamo i fuoi progreflf 5 e vediamo, ^ egli uon con- 
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viene dippiù affiorare ‘i noftri diffegni, come a 
procurale una ficura guarigione. Nel momento che 
ella piincipia, il malato fente ardere la bocca ■ im¬ 
mediatamente le glandole deftinate alla fecrezione 
deli umoi falivale li gonfiano * la gola le gingive iì 
efulceiano, ii fonno fugge: ma ciò non è tutto an¬ 
cora. ficcome non fla a noi il poter fempre repri¬ 
mere il fluflb falivale, e che ordinariamente credefi 
a propofito di foftenerlo, avvifandofi che altrimenti 
rammalato non può guarire, tante;.volte è cosi dirot¬ 
to che gli accidenti crefeono in un modo che fpa- 
venta : una fchiuma orribile compare che cola notte 
e dì: la lingua fi ulcera come il refio della bocca e 
fi gonfia al legno da non poter reftare nel fuo cavo , 
efee dai limiti, e chiudendo il paflaggio all’ aria, 
efpone 1 infelice al pericolo della foffbcazione^ gli 
occhi fi porgono in fuori, la faccia la tefia fi’gon- 
fiano a difmifura, e finalmente tutto- è perduto fe fi 
tardami! momento a dilfipare un tal turbine • egli 
@ molto ancora fe fi giunge a calmarlo- 

„ Concedo axuche, profiegue a dire Cut fard ^ che 

ottenga la calmargli è però certo che la vittima 
rimane inutilmente sfinita^ e bifogna di nuovo ri¬ 
prendere la cura. Accordo dippiu per un momento 
che gli accidenti non fopravvengano al termine del* 
la cura e che il malato guarifea : egli non è più 
c.he un vano fantafma ambulante, un corpo che non 
ha fe non pelle ed offa, che non può reggerfi in 
verun modo, e che forfè non fi rimetterà mai più: 
non è da corapiangei’fi, fe non ha perduto che i 
denti. “ 

Bifo gna accordare che il mercurio può produrre 
tutti quelli difordini non che altri piu fatali anco¬ 
ra, fe imprudentemente amminiftrato, fenza meto¬ 
do, fenza cognizione alcuna delle regole dell’ arte. 
Forfè Guijard avrà veduto gli accidenti da lui de- 

fcritti 
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.Jhlla cura -per eflìn^tone. 

fcritti nei malati curati da perfone ignoranti • ma 
ha egli potuto immagìnarfi che tutti i Medici c 
Chirurghi i quali praticano giornalmente la cura 
per falivazione, abbiano la crudeltà di efporre i 
malati ai danni coi quali aggrava il fuo quadro? 
I malati medefimi confeii della difgraziata forte av¬ 
venuta a coloro i quali fofFrii'ono un così funefto 
trattamento, fi efporrebbono elfi ad un metodo che 
cfponefle la loro vita a tanto pericolo , o gli ren- 
deflè ignominiofamente imperfetti ? Voglio adeflb a 
mio piacere moftrare il quadro degli accidenti che 
accompagnano la falivazione quand’ è regolata con 
un metodo diretto dalla prudenza e da una pratica 
illuminata, (à) 

Fabre Tom. II. C 


(i») Altre ragioni fi adducono per provatela inutilità ed il pericola 
' della falivazione9 e quelle fono : Primo: che la falivazione è molto in- 
«omoda : Secondo : pericolofa nè certa per guarire la lue: Terzo: noa 
è critica, nè conviene a tutti : Q,iiarto : non è neceffaria : Ch’ ella fi» 
incomoda e faftidiofa non v’è chi lo poflTa negare, fe fi rifletta ai 
inali ch’ella infallibilmente produce, ficcome fono la gonfiezza ed 
efulcerazione della bocca le angine le febbri il puzzo dell’alito 1* eraa-» 
ciazione del corpo il certo pericolo di rimanere fofFocati dormendo 
•d un mortale trafporto del mercurio alla tefta : Ella è pericolofa , 
Thuillier , perchè dato il mercurio in ima dofe capace di produrrei! 
tielirmo, promove le più volte o il vomito o il fìuflb di corpo , o 
per una foverchia rifoluzione d’ umori nafee una pericolofa efpulfionc 
miliare: cecità. Ildano e : perdita della loquela. Blsgny : fica» 

bocchevole emorragia. Camerario: lo sfacelo della lingua delle gin- 
givc delle fauci della mascella di tutta la faccia : Dpleo^ llàano : la tabe 
fVepferoi c per ogni refto di vita cagionevolezza e mal eflere: Non 
c poi la falivazione un rimedio certo della lue , perchè moltiffimi 
efempj vi fono di perfone le quali dopo un dirotto tielifmo e dopa 
una rinnovata cura mercuriale, Tempre foftenuta colla falivazione, 
non fi liberarono intieramente dai fintomi venerei; perchè come af- 
ferifee 4/?r«c, le gonorree i condilomi le fittole i dolori ofteocopi 
ben di rado fi guarifeono colla ftlivazione; perchè non conila dt 
certi efpcrimenti che per quella via efea il gallico umore. An autem 
' f€r faiivationem tamqmm maximt naturalem viant , expellatur feiicius 
luis Mtafma, nulh experimento conflati. Ella poi non è critica 
perchè non vi è efempio che una falivazione fpontaneamente nata • 
promolTa da foftaHze acri ftimolanti fcialagoghe abbia guarito la lue 

venerea 3 perchè anche quello noa infranciifato può dall* ufo delmcr- 
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Nella falivazione ordinaria tale clic fi promovc 
quando il mercurio è amminifìrato colle neceffaric : 
cautele, i malati rifentono un maleflere, dolori ma 
fopportabìli non durevoli J le ulcere della bocca fo¬ 
no fuperficiali , il gonfiamento fi limita alle guan— 
eie ed alcun poco alla lingua . Il tempo più ci'itico : 
dì quefto fiato comincia due o tre giorni dopo che: 
la falivazione è promofia^ e tale rimane tre o quat-' 
tro giorni; in feguito tutto diviene fofiferente . Glìf 
è vero che il malato non può placidamente e con- ■ 
tinuaraente dormire, e ciò è quanto foffre dippiìi 
penòfo ; ma nullameno trova come foddisfare al bi¬ 
sogno , dormendo per intervalli . Verfo il decimo i 
o r undecimo giorno di falivazione i dolori e gli i 


curio foggìacere alla falìvrizione 5 perchè nella lue venerea accom¬ 
pagnata da gravi fìntomi, e che abbia ridotto T ammalato a cattivo 
partito ^ non conviene h lalivazìone anche a detta dei più dichiarati 
partigiani di eiTa , e di Fahre medefìmo perchè a volere che fia 
confìderata la falivazione come una crìfì, bifognerebbbe feguire i 1 
precetti dei npftri antichi fu quello propofito, cioè a diì*c di riflet¬ 
tere HÌ'giorni che dèggiono effere critici, p nò, a quelli che fono 
indicati, ai contemplativi, alle crifi perfette od imperfette, ame¬ 
no che non fi volefle confonder la parola crifi con qualunque fiali 
ercrézioue od ufeita dal corpo umano , come voleva Ippocrate o 
(deridere con Chircic ^ la dottrina delle crifi, nè più riflettere al quo 
lUHura v€rs:H degli antichi, nè all’ expeda dì Sthalio*. Non convie¬ 
ne in ogni foggetto, perchè è ripudiata da molti pratici: nelle donne 
gravide . ; nei fanciulli nei tofficolofi negli emaciati negli epi- : 

ietici negli fcorbutìci : Finalmente non è neceCTaria perchè vi fono 
infiniti efempj d\ perfone curate dalla lue fenza la falivazione . Dopo 
l’anno 171^., dice Rofenjìein élfendofi riflahiliti innumerevoli am¬ 
malati fenza ticlifmo, fi è offervato che non fofFrirono verun cattivo 
accidente nè notabile fmagramento, ma al contrario acquiftarono 
nella cura buon abito di corpo e furono pofeia dalla recidiva fìcuri; 
quindi egli è probabile, continua a dire quello autore, che final¬ 
mente coteftn metodo per eftinzione farà ricevuto dappertutto, maf- 
fuue perchè la iperienza infegna poterfi in quella guifa portare ugual 
giovamento agli infermi tanto a Parigi che a Mompellieri tanto a 
L'-ndrà chè a Parigi .ed altrettanto in Ifvezia che in cìafctino de’ 
fummentovati luoghi J e quella antiquata pratica di far falivare 
è abbracciata ben da pochi, i quali forfè fono per natura 

temerari o V età gli ha refi ollinati e lordi ad ogni e quilunque 
«ivàniatMenfeo dell arte loro, IViitsrs* 




fulla cura per ejlm^one. 

altri incomodi tutti diminuifcono piu fenfìbilmente- 
c ’l malato gode tanto più di quefta diminuzione, quan¬ 
to che egli ha paffato fei o fette giorni negl’ inco¬ 
modi furriferiti. Finalmente più egli fi avanza, |)iù 
i fuoi mali gli fembrano leggieri perchè vede avvi- 
cinarfì il termine della fila carriera ^ altronde duran¬ 
te il corfo della cura ei non foffre nè febbre nè 
diarrea nè verun altro incomodo, che minaccia il 
menomo danno o lafcia contraffegni difdorofi della 
malattia fofferta : non languifce punto in una fartie- 
diofa convalefcenza ^ le fue forze e ’l fuo beneffere 
al contrario rinafcono con una forprendente pron¬ 


tezza . 

Tal’ è la pittura naturale della falivazìone , quan¬ 
do fi araminiftra il mercurio colle convenienti re¬ 


gole-. Se accade qualche volta, che gli accidenti fia- 
no più gravi che quelli da me efpofti, bifogna rif- 
guardare cotefti cafi come eccezione della regola ge¬ 
nerale ; altronde tali fintemi fi ponno così facilmen¬ 
te calmare e dilfipare che non fi deve giammai te¬ 
merne alcun finiftro accidente. 

A vvi dunque una grande differenza fra 1’ eccezio¬ 
ne da me fatta dello fiato di una perfona che fali- 
va, e la efagerata deferizione di Guifard'^ quindi 
la ragione fulla quale ei fonda la preferenza del fuo 
metodo , dev’ eflère per niente fiimata. Ma dirò 
anche dippiù : fe vi è una cura incomoda e fioma- 
chevole , ella è piuttofio quella adottata dai pratici 
di Mompellieri che la noftra. 

Io ho fempre offervato che la nojg e la fchifiltà 
de’ panni lini che fi è obbligato di lafciare agli am¬ 
malati in tutto il tempo delle frizioni, era per lo¬ 
ro la più infoffribile pena; quindi nel modo col 
quale Guifard deferive il metodo per efiinzione, co¬ 
me mai dovevano effi foffrire di effere ravvolti e 
caricati d’immondezze per q mranta giorni almeno, 
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mentre che 1 noflri non ve li lafciamo che foli ven¬ 
tinove giorni ? E quante perfone non preferirebbo- 
no fette od otto giorni d’incomodo e di fopporte- 
vole pena per gòdere quindici giorni o tre fettima- 
ne piuttofto di libertà ! 

Coulard conviene che certi autori hanno forfè ulti 
po’ troppo efagerata la defcrizione eh’ e’ fanno della 
falivazione; ma aggiunge poi in feguito un rifleffò 
che non è d’una imparzialità molto fcrupolofa: „ i 
colori, egli dice, co’quali Fabre dipinge la faliva¬ 
zione , da fe foli -ballano llcuramente per farla rif- 
guardare come un’ oggetto molto difaggradevole c 
ributtante; per convincerfene non fi deve che leg¬ 
gere il fecondo paragrafo dell’ articolo V. dell’ Au¬ 
tore; e perciò che rifguarda a noi, fi limiteremo a 
far qui riflettere , che quando la falivazione è già 
promolfa , bilogna, fecondo Fabre , rifvegliare il 
malato ad ogni ora per impedire che non rimanga 
foffbcato. “ 

Refto forprefo che Goulard abbia riportato parola 
per parola un paflb della mia Opera , dove io par¬ 
lo di quella circollanza ; quando in vece farebbe 
flato meglio che per perfuadere più efficacemente i 
fuoi leggitori, non lo aveflè citato; imperocché ec¬ 
co come io parlo : „ durante la falivazione, il gon¬ 
fiamento della lingua delle gote delle amigdale ec. è 
. evitabile ; ma ordinariamente è poco confìderevole, 
^^uando la faliva cola lenza interruzione; e folo di¬ 
viene più copiofa e più incomoda, quando il fonno 
'^e ha interrotto il corfo. “ Io dico in appreflb che 
%n bifogna lafciare dormire lungo tempo di fegui- 
ì* ammalato , dovendoli fvegliarlo dopo una o 
*due orCj e che con tale precauzione non li permet¬ 
te al gonfiamento della bocca di crefeere a difmifu- 
ra. Ora quanto io dico in quel paragrafo , non in¬ 
dica la folfocazione dell’ ammalato fuppolla da Gea^ 



fulla cura per éjìinxione. 

La terza ragione fulla quale fi fonda la preferen¬ 
za del metodo per eftinzione, confifte nelle feguen- 
ti rifleffioni che Gutfard fa fare ad un fuo fuppofto, 
corrifpondente : „ Vi confelfo , egli dice, la mia 
forprefa : non poffo comprendere in feguito alle 
numerofe fperlenze che fi fono fatte ai noliri dì , 
come rimangafi tuttora incocciato nel metodo per 
falivazione • e ciò che molto più mi ftordifee , egli 
è che i più zelanti partigiani di quefto metodo non 
lafciano poi di accordare eflervi dei cali, nei quali 
fi può evitarla del tutto, Ma fe fi può evitarla 
tante volte, perchè non bandirla finalmente per 
fempre ? Si fupponga un ammalato affetto da una 
inveterata malattia, o di debole temperam,ento ci 
affatto decaduto , non vi è fenza dubbio alcun pra¬ 
tico che non convenga, effere quell;’infermo fuori 
del cafo di foftenere la cura per falivazione. È’ nc- 
ceffario, fi dirà, avvertire alle fue forze, e fe non 
fi prendono le più accorte avvertenze , quell:’ uomo 
non fi potrà giammai trarlo dal pericolo j ei mor¬ 
rà a metà cura j e non vi ha altro efpediente per 
guerentirlo che di trattarlo dolcemente , di ungerlo 
molto interrottamente , e di confumare tre mefi di 
cura in vece di quaranta dì coni’ è 1’ ufo ordinario. 

„ Oltre di che ficcome il fluffo falivale finirebbe 
di eftenuarlo, non vi è chi non cerchi di evitarlo 
più che fia poffibile : ciò premeffo non rimane più 
che di fare quello argomento . Se uno guarifee per¬ 
fettamente fenza flulfo falivale, non v’ è da dubitare 
che un altro non guarifea del pari, fenza provare 
una fimile evacuazione. Una malattia inveterata po¬ 
trà ella difliparfi, e non una contratta l’ecentemen- 
te ? Ma più un male è antico , più deve lientare a 
cedere •. e fe vi è un rimedio efficace, gli è fenza 
dubbio in tale circollanza che adoperarlo bifogna . 

contradizione? Si decidq^ che la falivazio» 
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ne è di una afìToIuta neceffità nella cura di una ma¬ 
lattia che comincia , e la fi rifguarda come inutile 
o pericolofa in quella che è inveterata. “ 

Ogniun vede che un tale argomento è fondato 
falla falfa idea che fi ha Tempre avuta della manie¬ 
ra di operare il mercurio nella lue . Guifard fup- 
pone, che fi riconofea il fluflb falivale come affolu- 
tamente neceffario per la guarigione della malattia- 
e che s’ingannano quei pratici i quali fono di tale 
avvifo. Rifpetto a noi, vorreffimo che il rimedio 
determinalfe Tempre la crifi che operar deve la cor¬ 
rezione del fangue per una firada meno incomoda , 
c che nello fteflb tempo fofle efficace . Diciamo fo- 
lo che deviare non fi deggiono giammai gli effetti 
del mercurio, cioè a dire che non abbifogna in ve- 
run conto sforzarlo a determinare piuttofio una eva¬ 
cuazione che un’ altra • e noi in ciò feguiamo il 
precetto dettato dalla natura medefima in tutte le 
malattie, cioè di non mai opporli ai Tuoi movi¬ 
menti falutari, ed a quella evacuazione da lei fia- 
bilita o indicata per sbarazzarli dalla cagione mor- 
bofa. Accordiamo che vi fono dei cali , nei quali 
dobbiamo evitare efpre'Tamente il fluflb falivale, 
perchè contrario farebbe alla guarigione , o vera¬ 
mente pez’icolofo ; e diciamo elfere contrario alia 
guarigione , fe il mercurio eccitafle una falivazione 
accompagnata da febbre convulfione ec., perchè la 
depurazione del fangue nella lue non può fuccedere 
perfettamente che con un movimento dolce e rego¬ 
lare : diciamo che la falivazione farebbe pericolola , 
fe un ammalato avelfe fintomi così gravi, e tanto 
debole fofle e flenuato che foftenere non potelfe la 
crifi della falivazione fenza il rifico della vita. Giu¬ 
dichiamo che nel primo cafo può perfettamente gua¬ 
rire il malato fenza falivazione, come diffi già al¬ 
trove • ma che nel fecondo accade non di rado che 
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Io fpecifico non è fe non palliativo dei fìntomi ^ e 
che in un tempo più favorevole fì è obbligato di 
riprendere un metodo più regolare per ottenere la 
guarigione radicale . Ecco in due parole epilogata 
la dottrina da me ftabilita in uno dei precedenti 
capitoli , Q che io oppongo al ragionamento di 
Guìfard , il quale fi riduce a qiiefta confeguenza : 
„ che fe vi fono dei malati, che trattare fi debbono 
con dolcezza , e che guarifcono lenza falivazione , 
non v’ è dubbio che tutti gli altri non pollano 
egualmente guarire fenza provare una iftefla evacua¬ 
zione . “ Dal fin qui detto, egli farebbe avere un 
idea poco vantaggiofa del fentimento del Leggitore, 
fe io mi trattenefli a dimoftrare la falfità di quella 
confeguenza, 

La quarta ragione che fi adduce per illabilire la 
preferenza della cura per eftinzione a quella per fa¬ 
livazione, pare a prima giunta :la più forte e la 
più capace di perfuadere . „ Una cofa molto pro¬ 
pria per provare 1’ eccellenza del metodo per eftin¬ 
zione , dice Goulard ^ egli è che con efla io fui te- 
ftimonio della guarigione dì più di diecrj mille.am- 
malati nello fpazio di undici anni, nello Spedai 
reale dei celtici a Mompellieri. A dir vero que- 
fto argomento pare non meriti alcuna replica ^ ma 
la fperienza c’infegna tante volte e già da gran 
tempo di diffidare degli efagerati fucceffi riferiti 
nei, giornali ed in altre confimilì opere per cui un 
tale argomento perde moltiflimo di fua forza per 
quefto folo riflsffb . Ma per ridurre la cofa al fuo 
giufto valore, efaminiamo la natura delle malattie 
trattate nello Spedale da Coulard negli undici anni 
che riferifce : L’Autore è quello fteffb che ci av¬ 
verte fei pagine più addietro, elfere ftati i fintomi 
delle .malattie quafi tutti primarj e confeguentemen- 
te alla maggior parte non effere abbifognata la in- 
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tiera cura convenevole della lue, od eflerc flati fa» 
ciliffimi a toglierfi . ,, Io he fatto, egli dice, nel 
decorfo della mia pratica una particolare offervazio¬ 
ne e che altri hanno potuto offervare egualmente , 
cioè, ch^ nello fteffo modo che a me pare effervì 
alcune t/palattie proprie di certe ftagioni, così ci 
arrivane moltiffimi ammalati tutti affetti dai mede- 
fimi fluitomi venerei, fìccome ulcere buboni fimofi. 
Per el^mpio, nell anno Icorfo abbiamo curato un 
grandjflìmo numero di foldati affetti da gonorree 
d’ogni fpecie, principalmente dal mefe d’ agofto 
lino alla fine del paflato inverno . Nella primavera 
vi pervennero moltiffimi coi buboni ; ma quantun¬ 
que io reftaffi forprefo da una fimile particolarità , 
confeffo di non avere giammai ftupito tanto, quan¬ 
to nel dì 28. del méfe d’ ottobre , in cui vidi ar¬ 
rivare in una fol volta dieci o dodici foldati tutti 
con fimofi o parafimofi. “ 

Qui non fi tratta punto fe fia vera l’oflervazione 
di Coulard ; ma io dico , che pare dalle fue riflef- 
fioni, che ei comprenda nei dieci mille ammalati 
eh’ e’ dice avere guariti nello fpazio di undici anni, 
tutte le gonorree che fi fono^ affacciate nel fuo Of- 
pitale, e ’l cui numero dice effere confiderevole {*). 
Ma fi fa che un limile accidente primario non efì- 
ge punto la cura che conviene alla lue confermata • 
per confeguenza i malati avendo la gonorrea non 
deggiono punto effere annoverati nel numero di 
quelli guariti dalla lue. Devefi ancora fopprimere 
dal catalogo tutti quelli che hanno avuto buboni 
Venerei terminati con una lodevole fuppurazione • 
imperocché la fuppurazione guerentifee le piu volte 


0 ) Si è notato «el terzo Capitolo di quell’ Opera, che Goularà 
'Iratu colle frizioni i gonorroici. 
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dalla lue fenza 1 ’ ajuto del mercurio . E quanto agli 
altri accidenti , come ulcere fìmofi parafimofi, i 
malati con tali fintomi potevano eflere dimelli 
dallo Spedale apparentemente guariti. Ma quale fi» 
curezza può dare Goulard ù\.q la guarigione fia fiata 
folida e radicale, e che in due quattro dieci anni e 
piu non fiano comparii o non appariranno altri fin¬ 
tomi confecutivi indicanti che la mafia del fangue è 

rimafia infetta dal celtico veleno ? 

✓ 

In fatti nulla è piò equivoco delie guarigioni, 
la cui certezza non fia fondata che fulla cefiazionc 
dei fintomi primarj, quando altronde vi fiano ra¬ 
gioni per riconofcere come infufficiente la cura pra¬ 
ticata. Io difii già che nulla v’ è di piU comune , 
che- di vedere i fintomi venerei difliparfi ^ e la 
mafia del fangue reftare non pertanto infetta; che 
le ulcere le puftule e molti altri accidenti fparifco- 
no qualche volta o da fe medefimi o col mezzo 
di generali rimed) o di altro, palliativo; ma che il 
malato rimane tuttora guafio di veleno . Ora fe la 
cura per eftinzione dev’ efiere generalmente ricono* 
fciuta come infuflhciente a fradicare il male , non 
può dubitarli della guarigione della maggior parte 
dei malati curati da Goulard nel fuo Spiale, tut¬ 
to che i fintomi, dei quali erano affetti, fiano 
fpariti? Ecco come Petit fi efprime a tal propofito, 
rifpondendo ad un confulto nel quale gli fi doman¬ 
dava fe la guarigione di una perfona curata per 
eftinzione poteva efiere dubbia , efiendo però difli- 
pati tutti i fintomi della malattia . 

,, Tutte le domande, die’ egli, che ci fono fatte 
nella memoria comunicataci, fi riducono ad una 
fola , cioè di fapere fe il malato per cui mi fi con- 
fulta , è perfettamente guarito dalla malattia per la 
quale venne curato. Due ponno efiere i fentinienti ; 
quelli che credono efiere la falivazione afiblutamente 
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neceiraria per diflruggere il veleno venereo , giudi¬ 
cheranno che il malato non è guarito j al contrario 
quelli che credono elTere fufficiente T introdurre nei 
fangue una certa quantità di mercurio, lo decide, 
ranno guarito , molto più per avere avuto un gran 
numero di frizioni e che è .reftato un mcfe nei 
primi panni lini- 

„ Gli uni e gli altri ponno ingannarli. Vi è un 
altro fentimento che non ancora vidi fmentito dalla 
fperienza, cioè che io penfo che quelli i quali pre¬ 
tendono che un malato non può guarire, fe non 
quando ebbe la falivazione, s’ingannino come quel¬ 
li i quali credono potere ottenere la loro falute 
fenza di elfa. 

„ Gli è ben vero che io tengo per ferma la 
guarigione di un malato, il quale abbia avuto 
una falivazione ben condizionata' ma non però dif- 
pero della guarigione di quello che non ne ha avu¬ 
to alcuna, purché nulla li lia fatto per impedirla . 
Il mio metodo, profiegue a dire Petit^ (ho già 
parlato di quello in un altro Capitolo) il mio me¬ 
todo è di bene preparare i malati, di araminillrar- 
gli le frizioni e di Ilare attenti a ciò eh’ elleno 
producono j di non isforzare il m^rcqfio a produr¬ 
re la falivazione, e foprattutto di noù mai deviarla, 
fuppoflo che fia determinata * altrimenti operando 
egli farebbe agire contro natura perchè le evacua¬ 
zioni per fuo mezzo procurate' fono fempre più fa- 
lutari che quelle da noi yolute con isforzo . Quin¬ 
di da ciò che li è, detto ( è fempre Petit che parla} 
fi capifee quanto fia difficile il decidere fe il mala¬ 
to è guarito o nò , Vi fono però alcune ragioni 
per crederlo guarito, e fenza la circoftanza di aver¬ 
lo purgato nel tempo che li alzava la falivazione , 
non dubiterei punto ad afficurarlo- ma io rimango 
nel mio dubbio. “ 
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Ritorno zGoulard^ il quale dice di avere guarito 


col fuo metodo 
undici anni ; i 


) dieci mille malati nello fpazio dì 
io credo che fatta una fottrazione di 


tutti quelli che non hanno potuto cffere trattati 
colle frizioni e di quelli non guariti , fi ridurreb* 
bono forfè alla trentefiraa parte . ' 

la cura per 
per faliva- 
[e fi adope¬ 
ra il mercurio a Mompellieri , con tal metodo ba¬ 
llerebbe per renderla infruttuofa . 

„ Ecco , dice Goulard , qual’ è in generale il me¬ 
todo mio ufuale e che ho praticato nello Spedai 
reale dei venerei in quella città. La fperienza aven¬ 
domi infegnato che le preparazioni alle frizioni 
erario altrettanto necelTarie che il rimedio medefi* 


Ma quand’ anche fupponeffimo che 
ellinzione folTe così efficace che quella 
zione , gli è certo che Ì1 modo col qua. 


mo, filfai per regola di dare a ciafchcduno amma¬ 
lato diciotto bagni almeno • eh’ ei prendefle la 
mattina al fortire dal bagno, un brodo rinfrefeante, 
c venifle fottomeflb per ogni riguardo ad un con¬ 
veniente metodo di vivere. 

„ Dopo i bagni pafl’o alle unzioni che i malati 
da fe lleffi fi fanno alla prefenza del Chirurgo di 
guardia , e le fi continuano fino al numero di tre¬ 
cci, ballanti per cuoprire fucceffivamente tutto il 
corpo eccettuate le parti anteriori del tronco . Se 
fopraggiunge qualche accidente nel decorfo della cu¬ 
ra, liccome il gonfiamento delle glandolo fall vari 
e delle vicine parti , efulcerazioni alla lingua al 
palato alle gingive alle amigdale al velo palatino ec., 
o la febbre la diarrea o tal altro fintoma di tale 
fpecie, faccio cambiare flanza agli ammalati, li fi 
levano qualche volta i panni lini , fi purgano , fi 
danno i bagni ec. e fi rinnova in feguito la cura. “ 

Goulard profiegue a dire che il fuo linimento è 
pi’eparato a un terzo di mercurio • che fa fregare 
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per una mezz’ ora ad ogni unzione • che non pefa 
mai l’unguento^ che balla che la quantità del mer¬ 
curio dato per ciafeuna dofe cuopri la fuperficie 
della parte che dev’ elTere unta , di modo che pofla 
effete fufficiente per la mezz’ ora che ordinariamen¬ 
te s impiega in ciafeun fregamento • 

Guifard entra in un maggiore dettaglio full’ am- 
minillrazione delle unzioni . Ei dice che la prima 
iì ellende dalla pianta del piede inclufivaraente lino 
a quattro o cinque dita trafverfe al dilfopra del 
malleolo * che la feconda li efeguifee all’ indomani 
nella medelìma maniera full’altro piede ^ che la ter¬ 
za fi riprende dal luogo dov’ è terminata la prima 
fino al diflbtto del ginocchio , e la quarta fegue lo 
fielTo^ ordine full’ altra gamba • che la quinta , co¬ 
minciando al dilTotto del ginocchio rifale circa alla 
metà della^ cofeia, e così la feda nel lato oppolto • 
che la fettima ed ottava per elfere più confiderabi- 
li, non è fuori di propofito , fe fi avvede di qual¬ 
che leggiere alterazione alla bocca , di fofpenderle 
er due o tre giorni, o di diftaccarle ancora 1’una 
all altra,- che quelle due frizioni deggiono vellire 
la^ parte piu carnofa della cofeia fino alle anguina- 
glie ed al diffotto delle natiche j che la decima ar¬ 
riva alla metà circa della fpina • l’undecima fino 

alla nuca la dodicefima , e la tredicefiraa fervon 

* 



per le due braccia. 


Confiderando il piano di quello trattamento , fi 

affaccia immediatamente una riflelfione, cioè che con 

elfo i malati ricevono a proporzione minor dofe di 

mercurio , che in quello per falivazione quale noi 
pratichiamo. 

Primo. Guifard dice che adopera fei fette od 
otto once di linimento fatto con una terza parte di 
mercuri© , nelle perfone d’ordinaria llatura • ciò che 
ta circa due once ed alcune dramme di mercurio . 


fulla cuìa per ejìm^tofiè. 

Noi invece còl metodo pei* falivazione adoperiamo 
tre once di unguento a metà dofe, il quale contie¬ 
ne un’ oncia e mezzo di merendò^ ma noi diamo 
la ftefla quantità di mercurio nello fpazio di venti¬ 
cinque giorni ; quindi fi comprende che un'micia 
e mezzo di mercurio deve produrre maggior effetto 
nel corpo, in qualunque modo egli agifea, fe que¬ 
lla quantità è data in un certo fpazio di tempo , 
che non due once ed alcune dramme di minerale 
in uno fpazio quali più lungo della metà. 

Secondo. Fra le tredici unzioni ordinate da 
Gutfard , ve ne fono due che li deggrono valutare 
quafi per nulla ■ e quelle fono quelle dei piedi • 
mentre il mercurio deve incontrare una inacceflibi- 
le difficoltà ad infinuarfi fra mezzo al cuojo fìtto c 
durò che cuopre una gran parte di quelli luoghi. 

Terzo. Il modo di dare le frizioni fecondo l’in- 
fégnamento di Gutfard e Gmlard , cioè di fregare 
la parte fino a che l’unguento fi lecchi e la mano 
più non poffa feorrervi lopra, deve ritenere per un 
maggior tempo il mercurio fulla pelle, per le ra¬ 
gioni altrove riferite , e procurare confeguentemen- 
te a una gran parte del mercurio di fvaporare , in¬ 
vece d’ infinuarfi pei porri del fangue- mentre che 
tin altra porzione refterà fulla pelle, fino a che il 
malato farà ripulito , perchè non potrà iiberarfi 
dalla cotenna formata dai fughi ontuofi, che fi fono 
diffeccati . 

Finalmente aggiungerò che trovo affurda h ne- 
ceffità che s’impone di cuoprire il corpo d’unguen¬ 
to fenza pefarlo. Ne deve rifultare da ciò molti in¬ 
convenienti faciliffimi ad immaginarli • mentre una 
perfona di alta ftatura, o che farà molto pingue , 
riceverà qualche volta una troppa dofe di mercurio 
relativamente al fuo temperamento, in vece che un 
altra piccia e fecca ne riceverà molto meno del bi- 
foano . 
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CAPITOLO XII. 


RffleJJìoni /opra dlverjì ferini di Mtttiè ^ 
Mi ■ ■ ■ 


edico della Facoltà di Parigi. 


li/fittiè non fi è in verun modo difguflato del 
poco buon efito avuto nel 1771. nello Spedai 
reale delle guardie francefi , dall’ ufo del firoppo 
vegetabile anti-venereo , eh’ ei diceva di fua com- 
pofizione, mentre che quello era il firoppo di 
Velnos (*). Sempre in ciò occupato , egli fi avvisò , 
che collo fcreditare il metodo delle frizioni, fi av¬ 
rebbe meritata la confidenza del pubblico. Sono tre 
o quattro anni eh’ ei pubblicò un’ Operetta intito¬ 
lata: Nuova enologia della faliva^ione ^ offa /piega-fo- 
ne della maniera colla quale il mercurio fa jalìvare. 
Due anni dopo pubblicò un altro Scritto intitolato: 
Ojfervatfoni fommarìe fopra tutte le cure delle malat¬ 
tie veneree particolarmente coi vegetabili . Finalmente 
flampò ancora una rifpofla a Bacher ^ Autore del 
giornale di Medicina, il quale dato aveva alle fue 
Ojfervaxioni un giudizio che non troppo aggradiva 
a Mittiè . Sono circa diciotto meli che io pubblicai 
alcune rifleffioni fu quelli diverfi fcritti • ed ho 
creduto di collocarle qui come un fupplemento ai 
due precedenti Capitoli , nei quali determino la 
dottrina delle crifi proprie delle malattie veneree, 
come delle altre ancora dipendenti da un principio 
vifehiofo . 


Vedi la Storia di quefto fatto in un’ intitolata; Efime 

eà maXiJl in 'vari rìmedj anti-venerei del Marges ^ Chirurgo. 

Quell’ Opera ben immaginata, in cui T Autore fmafehera la bricco¬ 
neria della maggior parte delle perfone che vantano fegreti , fi ven¬ 
deva un tempo prefib Hourry Librajo nella contrada Vicille-Bou- 
fclerie . 
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Non vi è chi meglio abbia diffinito come Mlttlè 
la crifi che termina le malattie acute; egli l’ha con- 
fìderata fotta i rapporti fuoi proprj, cioè a dire 
relativamente alla caufa che la determina, alla 
fpecie di malattia in cui ella ha luogo , agli flimo- 
li alle evacuazioni che procura , al tempo in cui 
fuccede, al cangiamento finalmente, eh’ ella porta 
all’ ammalato . 

„ Se la cadfa, egli dice, che produce la crii!, è 
la materia morbifica ; fe le malattie acute folamente 
fono foggette alle crifi, almeno fenfibili , e fe con 
effe ordinariamente finifeono ; fe gli {limoli meffi 
in moto dalla materia morbifica, fono la forza vita¬ 
le, per cui s’ intende quel principio di vita che è 
in noi , il quale , Tempre inclinato alla conferva- 
zione del noflro elfere, quand’ è minacciato da una 
proffima diftruzione, fa che per una'ferie di azioni 
e di reazioni dei folidi e dei fluidi , il vizio di- 
flruggitore trovili domato degenerato aflimilato ai 
noftri umori; fe l’umor viziofo così preparato fo- 
praccarica la natura la quale ordinariamente fe ne 
sbarazza promovendo evacuazioni per la più conve¬ 
nevole flrada ; fe la crifi la quale è una operazione 
della natura , che l’arte tante volte feompiglia, che 
non feconda , e che da fe fola non ha mai prodot¬ 
to ; fe la crifi ha alcuni indizj una progreffione 
regolare , e richiede un dato tempo per effettuarfi ; 
fe il cangiamento che fiegue nello flato dell’ infer¬ 
mo , è un effetto della crifi, per la quale la natura 
focccmbe o trionfa ; .fe il ralfembramento di tutto 
ciò caratterizza una vera crifi j la falivazione per 
certo non moflra altrettanto in verun modo, per 
cui fi poflfa deffinirla una crifi. “ 

Nulla vi è di più giufto di un tale ragionamen¬ 
to ; e fi deve in generale applaudire a tutto ciò 
che Mlttlè dice nei Capitoli IV. e V., dove confi- 
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dera coflantemente la crifi fotto il medefìmo fentN 
jnento, cioè a dire relativamente alle malattie 
acute, e clie io i’ho confiderata fotto altro afpetto 
nelle malattie veneree • anzi per provare che quanto 
Mtttiè ha detto nei due Capitoli da me citati, rap¬ 
porto alla falivazìone , rifguardata come crifi , non 
contradice punto i miei principi >, voglio efporrè 
fuccintamente il mio modo di vedére quelle malat¬ 
tie ; ma foprattutto bifogna che io mi fpieghi fui 
fenlb che io applico alla parola crifi in tale circo- 
fìanza. 

Mittlè ha ben ragione quando dice che la lue 
dev’ effere confiderata come malattia cronica, tranne 
alcuni cali particolari nei quali ella è accompagnata 
da febbre e da infiammazione- nel refio ella ha un 
carattere freddo un lento procedere . Ma egli è ab- 
fcaftanza faggio Medico per non avere olfervato 
che le malattie croniche in generale fono fottopofte 
ad una crifi . 

Che fe quelle olTervazioni non fono rtate da luì 
marcate, mi conceda di efporle il modo col quale 
il fuo focio Bovdeu fi è fpiegato fu tale propofito. (*) 

„ Gli è certo , egli diceva , che ogni malattia , 
acuta e cronica , che fi guarifee a dovere , o fecon¬ 
do il voto della natura, finifee fempre con qualche 
evacuazione. 1 più celebri antichi diedero a quella 
evacuazione il nome di crifi o di folu^ione, e quel¬ 
lo di difpofizione critica alia febbre che ne la pre¬ 
para .In ogni malattia, nella quale lo sfor¬ 

zo critico è alfai confiderevole , la crifi è fenfibile, 

lo sforzo è lento e poco vivo . . . . . Noi 
rifletteremo, che nell’ ultimo " cafo la parola efere- 

filone 



Ricerche fui mali cronici. 
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<^tone è meno ambigua che quella di cvift che ingran- 
difce di troppo l’idea figurata e fiftematica del com¬ 
battimento che la natura prepara alla malattia. 

„ Ogni crifi come ogni elcrezione, fuppone una 
'preparazione d’umori la quale è l’opera della vita 
nei due cali • e fìccomc ogni organo efcretorio nello 
fiato naturale fi erge ed è ajutato dalla confpirantc 
azione degli altri organi prima e dopo la evacua¬ 
zione • così nelle crifì perfette che fi operano nei 
medelimi organi che fi fanno le efcrezioni, tutte le 
parti del corpo vi confpirano coll’ organo che tra- 
vaglia .... La maggior parte delie efcrezioni o 
lecrezioni fi terminano nello fpazio di ventiquattr’ 
ore- le crifi hanno pure il loro tempo e forfè i 
loro giorni e le loro ore. 

„ La crifi per eflere intiera e perfetta deve fuc- 
cedere, come la efcrezione, in un tempo determi¬ 
nato, con dolcezza , e con tutti gli altri lodevoli 
caratteri, che le appartengono * di modo che il 
corpo rimane in iftato di efercitare a dovere le fue 
funzioni • ma nulla nuoce tanto al travaglio delle 
efcrezioni e delle crifi, come una foverchia fenfibi- 
lità dei nervi, o una troppo viva irritazione ecci¬ 
tata da una qualunque caufa .... 

„ L’arte guarifce le malattie, preparando e pro¬ 
movendo la crifi , o col procurare 1’ aumento della 
febbre , o altri movimenti corrifpondenti ( accrefci- 
niento che fi può chiamare apparecchio critico ) o 
determinando qualche lenta efcrezione 

„ Finalmente dal fin qui detto, aggiunge Bordeu, 
fi comprende la corrifpondenza che vi ha fra una 
malattia acuta ed una cronica • dappoiché la diffe¬ 
renza della loro forma e del loro procedere non 
varia niente della loro effenza, fecondo- la quale 
fanno tutte uno siforzo efcretorio che termina con 
una evacuazione, fe il malato non muore . “ 

Fatare Tarn. IL D 
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Se Mittiè efige una autorità la quale prenda mag¬ 
giormente di mira il punto di cui qui fi tratta, 
ecco quella di Boerhaave , Ei credeva che nelle ul¬ 
cere tutto il veleno fofle riftretto nella parte af¬ 
fetta, ma che s’ èi pafla nel fangue, come il vele¬ 
no vajuólofo nella inoculazione , bifogna ricorrere 
ai rimedi depuratori della malfa umorale . La mem¬ 
brana adipoià è fecondo lui, la fede del contagio* 
è uopo dunque purgarla intieramente j imperocché 
per-poco che ve ne rimanga, vi è luogo a temere 
'di una recidiva. Finalmente ei crede che non fi 
pofla guarire la lue , a meno che non fi continuino 
le evacuazioni alfai lungo tempo per liberare il cor¬ 
po da tutti i virulenti miafmi • è dunque un rinno¬ 
vamento de’ fughi eh’ egli defidera , e non dubita 
punto che non fi arrifehia di rendere inefficace la 
cura , e fi lafci nell’ infermo covato il fuoco mal 
ffiinto di un contagio pronto a rinafeere fe e la 
ijieta , c le evacuazioni non lo hanno eftenuato al 
punto dì avere riformati tutti i fluidi . 

'Tali fono i principi, fui quali io flabil; 1’ idea 
della crifi , alla quale fono fottoppofle le malattie 
veneree . Qui non fi tratta già di quella crifi che 
determina le malattie acute con ecceiTivi movimen¬ 
ti , ma bensì di una evacuazione piu o meno fenfi- 
bile e fufficiente per depurare la malfa del fangue ; 
e ciò p che voglio fia Bene intefo : Polfo ora elpor- 
re il mio fentimento fui modo col quale il mercu¬ 
rio guarifee quelle malattie , e fenza temere che 
Mittiè prenda la parola ctift quando me ne fervirò, 
in diverfo fenfo da quello che io le accordo. 

Egli è forfè il folo che abbia mal conofeiuta la 
fpecifica proprietà del mercurio contro la lue . Sen¬ 
za dubbio egli non è mai flato a portata di olfer- 
vare gli effetti tanto pronti che falutari che ei pro¬ 
duce ^ quand’ è amminiflrato fpecialmente per fri- 
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zLone colla convenevole avvedutezza. Egli è invano 
che declamerà con tutta la forza polTibile contro tal 
metodo* egli prevaierà mai Tempre fopra ogni altra 
preparazione mercuriale internamente prefa, e fopra 
ogni altro qualunque fiaG rimedio : Seguitiamo. 

Io non fono mai concorfo nel fentimento di co- 
;-Moro i quali accordano, alla natura della falivazione 
parti eterogenee od arfenicali unite al mercurio od 
a qualche altra cagione meccanica . Nel 1758. ave- 
va diggià rifiutato qucfta ipotefi, ed ecco quale 
idea m’era formato della falivazione: Io l’attribui¬ 
va nel fenfo quali illeflb di Mittiè alla irritabilità 
della quale dotati fono i noftri organi, ed alla qua» 
de riferiva in generale gli elfetti tutti dei rimedj 
evacuanti. Opinava che cotefti rimedj non procu- 
raffero alcuna evacuazione per vomito per fcceflo 
per orina per trafpirazione per fudore, ec. fe non 
de coir eccitare l’irritabilità dello ftomaco quell» 
degli inteflini e dei vafi fecretorj delle reni e della 
pelle. „ Ma , diceva io, avvi un riflelTo importan¬ 
te a larvi fopra di ciò , cioè che tutti i rimedj, 
egualmente irritanti , non operano il medefimo ef¬ 
fetto fopra tutti gli organi efcretorj dotati di irri¬ 
tabilità , cioè a dire che il rimedio il quale pro¬ 
move l’indtabilità delle reni, non produce alcun 
effetto fu quelli che fomminiffrano la materia della 
trafpirazione e del fudore ; nello fteflb modo che i 
diuretici e i fudoriferi non fanno impreffione alcu- 
: na fullo ftomaco nè fulle inteftina , come gli altri 
rimedjj ciò che prova, io aggiungeva, che vi fono 
diverfe affinità fra i rimedj evacuanti ed i noftri 
organi efcretorj * a tal che un tal rimedio non rif- 
veglia r irritabilità che di un tal organo fenza fare 
impreffione alcuna fopra gli altri ^ ciò che diftin- 
gue le varie fpecic di rimedj evacuanti in fcialago- 
§hi in idragoghi in emmenagoghi in diuretici in 
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fudoriferi ee. fecondo la evacuazione che fi vuole 

4 

provocare . “ 

Penfava altronde che le crìfi operate dalla natura 
nelle malattie potevano riferirli alla medefima caufa^ 
m’immaginava che quando T umore morbolo era 
flato modificato o preparato dalla cozione, ella ec¬ 
citava r irritabilità di qualche organo eferetorio , c 
determinava una evacuazic^ne colla quale ella veniva 
efpulfa : „ fi olferva dippiù , io diceva, che ciafeu- 
na malattia ha la fua crii! particolare , cioè a dire 
elfere una data fpecie di evacuazione quella che ter¬ 
mina comunemente la tale malattia ; ciò che prova 
egualmente che ciafeheduno morbofo lievito ha 
nello ,fìeffo modo che i rimedj evacuanti una parti¬ 
colare affinità con qualcuno dei noflri organi ef- 
eretorj. 

„ Ma , io inflava , gli effetti annunciati , rap¬ 
porto' a quelli rimedj ed alle crifi , non fono così 
collanti e così generali che non foggiacciano foventi 
volte .a confiderevoli varietà fecondo i diverfi corpi 
nei, quali operano. L’irritabilità degli organi non 
èia medefima in tutti gl’individui: quelli organi 
fono più o meno fenlibili alla forza delle foftanze 
{limolanti in un corpo che non in un altro * le 
modificazioni delle fibre irritabili variano pure , al 
fegno che gli organi non hanno la medefima affini¬ 
tà in tutti i corpi con quello o con quello flimo- 
lo • onde perciò quella diverfità di temperamenti 
dalla quak ne rifulta che gli uni fono molto pur¬ 
gati con un dolciffimo minorativo , ed anche col 
folo fiero vaccino ; mentre che rifentiti purganti 
non promovono in altri che fcarfilfimo feceffo; così 
dicafi, perchè un rimedio negli uni è diaforetico , 
diuretico in altri , purgativo in quelli , ed emetico 
in quelli . 

Polla quella dottrina , fondata fulla offervazione, 
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credeva che il mercurio non promovefìe la faliva- 
zione che coll’ eccitare 1’ irritabilità degli organi 
feparatori della faliva * e che quello minerale ecci- 
talTe la falivazione colla ftefla legge che il fai nitro 
p. e., provoca una maggiore elcrezione d’orina ■ 
diceva che quelli due llimoli introdotti nelle fecon¬ 
de vie, non agiffero che fugli organi rifpettivi coi 
quali elfi avevano una particolare affinità • quindi 
uipponeva che il mercurio non prodilcelfe la faliva¬ 
zione , fe non fe perchè le fibre irritabili degli or¬ 
gani falivali erano difpolle in modo che i globetti 
del minerale , forfè modificati in un nuovo modo 
da che erano introdotti nel corpo, metteffero in 
moto quelli organi , e determinalTero una maggior 
copia di faliva ■ ma offervando che la modificazio¬ 
ne dei nollri organi varia moltiffinio , m’imagina-. 
va ancora che il mercurio non dovelfe prodi-’rre co¬ 
llantemente il medelimo effetto , cioè a dire , che 
non provocaffe fempre la falivazione, e determinar 
doveffe altre evacuazioni fecondo che incontraflè 


doveffe altre evacuazioni fecondo che incontraflè 
maggiore affinità con alcuno dei varj organi che 
danno paffaggio agli umori eferementizj . 

Tale è la fpiegazione da me data' del modo col 
quale il mercurio fa falivare. Non ignoro che tali 
ipotefi non fono fufcettibili di quella dìmoftrazìone, 
che fola imprime ad una opinione il carattere della 
verità j ma li azzarda di proporle , quando coinci¬ 
dono perfettamente colle altre parti del lìllema adot¬ 
tato : Paltò ora all’ ipotefi di Mittìè fui medelimo 
argomento ^ è neceffario che ne dia un efatto ragua- 
glio per non cadere nel fofpetto che io voglia to¬ 
gliervi quella ■ evidenza dall’ Autore fuppolla. 

Nulla appare di pih metodico e di meglio ragio¬ 
nato che tale ipotefi . Mittìè comincia dal conlide- 
rare le parti mucofe ole ole e falìne che contengono 
gli ^alimenti da noi affunti : tutte quelle materie 
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portate nel torrente del circolo , dòpo la forraaziò- 
»e del chilo, vi fubifcono pel mutuo loro incontro, 
pel calore ed il moto, diverfe modificazioni e di- 
verfamente fi combinano per cui ne rifultano certi 
fall neutri e faponi , i quali ponno , fino ad un 
certo punto fopraccaricarfi di alcali e di acido* ef- 
pedìente neceffario che la natura impiega per preve¬ 
nire i difordini che l’uno e l’altro dei fali pro- 
moverebbono nell’animale economia, fe foli ed in 
nefllin modo combinati vi circolaffero . Tali mate¬ 
rie fi eftraggono dalle parti foli de e fluide coi difc 
ferenti proceffi che la Chimica infogna . 

Uno dei fali, fecondo Mittìè , che più frequente* 
mente fi ottiene, fenza che fupporre fi pofla, quale 
fia , ficconie fono la maggior parte il prodotto del 
fuoco, alterato e degenerato dai Chimici ptoceffi che; 
s’impiegano per eftraerli, è il fale fufibile ché colla 
femplice evaporazione fi efirae dall’orina. 

Quello fale formato dall’ acido fosforico o ani¬ 
male , combinato coll’ alcali fiffo o volatile , è co- 
nofeiuto fotto il nóme di fale fufibile od eflenziale 
d’orina , fai fosforico , fai animale ec. 

L’ alcali filfo o volatile che entra nella fua com- 
pofizione, è pregno d’ una materia graffa , per cui 
è debolmente unito coll’acido animale, c facilmen¬ 
te fi decompone . 

Quantunque l’acido animale fia combinato coll’ 
alcali volatile, quello fale non è volatile corne i 
fali ammoniacali. 

L’acido animale é così poco unito alla fua bafe, 
quando quella "è l’alcali volatile che li ferve di ba¬ 
fe., la quale fi può levargliela facilmente col fuoco. 

Mittiè oflèrva in feguito che il rapporto degli 
acidi colle follanze che lo ponno difciogliere e col¬ 
le quali effe fi combinano, eflendo in ragione del 
loro pefo fpecifico , ne fegue che l’acido animale 
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Come il pili pefante di tutti gli acidi, ha tnaggior 
affinità col mercurio di quello ne abbia alcun’ altro ; 

1 affinità che fi trova accrefciuta in ragione comporta 
della relazione che 1* acido animale ha di piu col 
flogirto , che foprabbonda nei principj coftitutivi 
I del mercurio. 

Per provare tale affinità , Mhtiè riferifce le fe- 
I guenti operazioni. Mefcolate una foluzione di fiale 
: fufibile con una fioluzione di mercurio fatta da un 
: acido qualunque j ne fuccederà una doppia decom- 
pofizione . ' L’ acido animale abbandona la fua baie 
per impadronirli del mercurio , e l’acido che tene* 
va dificiolto il mercurio fi unifce alla baie del fai 
: fufibile, da cui ne rifultano due altre combinazioni * 
1’ una è il fai mercuriale e l’altra il fai neutro od 
i ammoniacale, fecondo la foluzione che fi è ado¬ 
perata . 

La decompofizione conofciuta del tartaro vetfio- 
lato col mezzo d’una foluzione di mercurio colf 
. acido nitrofo , è un efempio ed una identità d’ef¬ 
fetto che fembra provare, contro la tavola delle af¬ 
finità, che l’acido vetriolico, come l’acido anima¬ 
le, ha pili affinità col mercurio che non hanno colP 
alcali firtb e volatile . , 

Un altro effetto di quelli due acidi, è, che il 
tartaro vitriolato e ’l fai fufibile , uniti ai carbone, 
fi decompongono, al fuoco , divengono volatili per 
le loro combinazioni col flogirto, c l’uno produce 
lo zolfo , e r altro il fosforo . 

Mittiè dice in feguito, che l’acido animale, 
quantunque il meno corrofivo di tutti, ha effenzial- 
mente la proprietà di difciogliere il mercurio piit 
prontamente ed in maggiore quantità che non fac¬ 
cia verun altro acido, anche a freddo, fenza effer- 
vefcenza, e fenza togliergli del fuo flogirto, non 
famminiftrando tale operazione niffun acido fiillureo, 
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come -avviene nella foluzione del mercuno fatta con 
un altro acido. Ei dice ancora, ciie la combinazio- 
ne^ dcir acido animale: col mercurio, è la piìi inri- 
, ma la più- perfetta e la più : durevole fra quelle di 
cjuefto genere; che il .Ihle che ne , rifulta , è più 
dolce e più folubile nel” acqua che verun altro falc 
mercuriale ; e che .niffun acido, neutro niffuna'me¬ 
tallica difloluzione vale a decomporre il fai mercu- 
l'ialc. animale . ■ 

Finalmente, -aggiunge , quella affinità 

cieli’ acido animale coi mercurio efiftendo fenza ec¬ 
cezione-, ne fegue neceffiiriamente che il mercurio 
prefo per frizione, circolando coi fluidi, in uno 
fla-toi di eftrema divifione , venendo ad incontrare il 
fai fufffiile, lo decompone; l’acido animale^ s’im- 
padroraifee del mercurio, abbandona l’alcali volati- 
-le, il quale divenuto libero, dà luogo alla mag- 
<gior, (parte dei fenomeni- della falivazione, della 
quale gli accidenti fono più o meno gravi, in ra¬ 
gione...della fenfibilità del foggetto , della Aia cofli- 
•tuzioner biliofa od alcalefcente, ipocondriaca, o feor- 
bufiica; ma principalmente in ragione della quantità 
'del.-mercurio combinato coll’acido, animale ; impe¬ 
rocché quanto più fi forma ,di fai mercuriale ani¬ 
male, più vi ha di alcali volatile libero che pro¬ 
duce allora tutti i mali che la falivazione feco por¬ 
ta , fenza che fino ad ora fiali fuppofto clferne la 
cagione principale la , libertà dell’alcali volatile-■“ 

Qtiindi da ciò ne deduce Mìttiè , che la irritabi¬ 
lità delle glandolo falivali ordinariamente più gran¬ 
de di quella delle altre tutte, è una cagione rimota 
c difponente della falivazione . 

Che il fai mercuriale animale che fi è formato 
nei vafi , per fua natura c pel fijo pefo ftiraolando 
le glandolo falivali ^ è la. caufa occafionale c deter¬ 
minante la falivazione. 
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Ch& 1’ alcali' volatile , che formava il fai fuflbile, 
trovarudofi ifolato per.ila combinàzioae del fuo aci¬ 
do col mercurio , diviene la caufa procatartiea di 
tutti gli accidenti della falivazione, ficcome. fono 
r alito fetente il gonfiamento di tutte le parti del¬ 
la bocca, le puzzole ulcere che fopravvengono in 
effe,; le emorragie delle gingive, il traballamento e 
la caduta dei denti ec. 

o 

Che r alcali volatile libero unito e confufo cogli 
umóri per mezzo della circolazione, trasferito a 
tutti gli organi , colle acri e cauftiche lite qualità , 
altera e decompone i fluidi, irrita e diftrugge i fo- 
lidi ec. ec. ■ 

Per ultimo nel feguente capitolo Mìttiè efamina 
gli effetti che il mercurio produce , quando lo fi 
amminiftra internamente, effendo fatutato di acido. 
Comparando quefti effetti con quelli che il mercu¬ 
rio opera quando è dato in frizione , ei dice ghe 
tali preparazioni con f ecceffo dell’acido , quando * 
fi fono portate nelle feconde vie , per mezzo delia 
loro folubilità , vi fuhifcono, quando incontrano’ 
del fai fufibile , una decompofizione, dalla quale ne 
, rifulta un fai mercuriale animale : che il mercurio 
dato per frizione , forma egualmente un fai mercu¬ 
riale animale • ma che , quantunque il rifultatò ia 
quefti due cani fia il medefimo , relativamente alla 
formazione del fai mercuriale animale , gli' effetti 
ne fono ben diverfi : che nel primo cafo la faliva¬ 
zione è leggiere dolce e fenza verun accidentein- 

OO J 

vece che nel fecondo ella è accompagnata dai piìi 
gravi accidenti, come fi . è detto ora la ragione 
di cotefta differenza è, fecondo-MtVtó, che nell’ufo 
delle preparazioni mercuriali con ecceffo' di acido, 
per la doppia decompofizione che fi fa nei vafi , 
cioè del fai fufibile da una parte, e del fai mercu¬ 
riale dall’ altra, le bali di quefti due fali cambiano 
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vicendevolmente il loro acido, che è quanto dire, 
che r acido il quale teneva prima difciolto il mer¬ 
curio , s’impadronifce dell’ alcali volatile che T aci¬ 
do animale ha abbandonato per unirli al mercurio e 
forma un fale ammoniacale; di modo che coi mez¬ 
zo di quell’ ultima combinazione , nòn vi è niente 
di alcali libero, e per confeguenza nifluno degli ac¬ 
cidenti dipendenti dalla fua prefenza . „ Ecco per- 
chè, aggiunge Mittiè , le preparazioni mercuriali 
interne , o che per qualità loro propria fanno or¬ 
dinariamente le maggiori llragi , fono il mercurio 
■difciolto dagli alcali , i veri precipitati, le prepa- 
razioni di mercurio , alle quali fi alfocianó gli al¬ 
cali e ’l fapone , il mercurio goramofo, quello coi 

fciloppi , la panacea, i falfi precipitati, il mercu¬ 
rio dolce ec. “ 

^ Ecco 1 ’ epilogo della nuova criologia delU faliva* 
zione, colla quale fi è alfunto Mittiè di provare 
che il mercurio delie frizioni è altrettanto incoai- 
feguente che pericolofo . 

Non mi è mai tanto fpiacciuto quanto in quella 
©ccalione, di effere così poco inftruito nella Chi¬ 
mica ; io l’ho fempre trafcurata, fupponendo, che 
non fi poteva giudicare della Chimica naturale da 
quella che fi pratica nel laborarorj ; c da cib ne 
venne il mio dubbio , che l’ipotefi di Mittiè falla 
falivazione non folfe che un procelTo immaginario ; 
ma uopo era di provarlo. Fui perciò obbligato 
confultare un abile Chimico; m’indirizzai dunque 
al Sig. Croharè , Speziale dei Conte d’Artois . Sic¬ 
come la verità lo interelfa femore fenza riflelTo ad 
alcuna perfona , non negò di difcutere una opinio¬ 
ne, la cui futilità lo forprefe al primo colpo d’oc¬ 
chio : m’indirizzò una lettera , la quale comparve 
Hnita alle mie riflelfioni ; ma che io lafcio di qui 
riferirla per non accrefcere di troppo il capitolo. 
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Ella era diretta a provare con un léguito di efpe- 
rienze che T acido animale non efifie mai nel cor¬ 
po vivente, come afferifce Mittlè : (*) Si deve non. 
pertanto confeffare, che molti Chimici fembran® 
adottare il fuo fentimento • ma tutti però convengo¬ 
no che l’applicazione da lui fatta fulla efiftcnza di 
quello acido al modo con cui il mercurio fa fali- 
vare, è alTurda ed incomportabile . Finalmente co¬ 
munque la cofa fia, io comprendo bene , come già 
diffi, che i globetti mercuriali eflèndo introdotti 
nel corpo, ponno acquillare una particolar modifi¬ 
cazione per la quale determinano quelle evacuazioni 
per i dilferentì organi efcretorj coi quali trovan® 
maggiore affinità* ma non fi comprenderà mai ( e 
ciò fu che maggiormente forprefe Crobarè ) che il 
mercurio non accagiona i difordini qualche volta 



Ciò non pertanto Mlttìè vantavafi molto della fo- 
lidità e certezza della fua ipotefi. ,, Se uno dei mi¬ 
gliori contralTegni dì una buona teoria, egli dice^ 
è di comprendere facilmente e per eftefo tutti i 
fatti che la fperienza l’offervazione l’analogia pon¬ 
no fomrainiflrare ^ nilTuna mai moftrò tanti c così 
ottimi vantaggi come la prefente : ella ferve a dar 
ragione del modo il piò precifo e ’l pih foddisfa- 
centc e nel medefimo tempo il pih fincero dei fe¬ 
nomeni della falivazione, ne fviluppa la caufa, c nc 


C) JUittit ha pubblicato tiii anno dopo delle mie rifieffioni, «no 
fcritto, in cui fi è fervito di uno ftile molto pungente contro Croha- 
rè, il quale fi occupa alla rifpofta fondata fopra nuove efperiénze. 
Rjfpetto a me, Mittiè tion mi ha giudicato degno della fua collera, 
dicendo folo, che i principi da lui ftabiliti erano fuperieri gl mi* 

intendimento , perchè iù non era Medico. 
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fpiega gli effetti molto meglio che tutte le ipotell 
fiate fopra ciò ideate . “ 

Gli è vero che foventi non vi è cofa più facile 
che lo fpiegare i fenomeni dell’ economia animale , 
diftaccandofi da un principio flabilito • ma quando 
quello principio fi è trovato falfo , come l’immagi¬ 
nato .da , è bene rinunciare alla fua chiarez¬ 

za comunque feducente appaja. Egli è dunque coll’ 
oflervare la natura al letto dell’ammalato e non" in 
un laboratorio o in un gabinetto che acquillare fi 
jponno i lumi i quali con licurezza guidano il pra¬ 
tico, nella cura delle malattie j epperò non è che in 
vifta deir offervazione, che io ho adottato il meto¬ 
do delle frizioni nelle malattie veneree , quale ef- 
pofì fommariamente ; metodo fondato fui palli che 
la natura fegue nella maggior parte delle malattie 
acute e croniche j metodo nel quale la forte non è 
poi cpsì incerta qual’ è quella del lotto , come pre- 
tetìde iW/ttz’è, e la cui dolcezza ed effetto fono flati 
. offervati .da .molti focj fotto i di cui occhj fu 
efeguito . 

Dopo avere fludiato gli fcritti d’ Ippocrate e di 
Stdenamlo ^ e cfi que’ tutti i quali prefero com’ 
efìi, la natura per guida, allora conobbi, che 1’ a- 
zione del mercurio nelle malattie veneree imitar do¬ 
veva l’ordine che la natura offerva nelle malattie 
in generale, nelle quali' vi fia, un principio da ef- 
pellere ■ cioè a dire che il minerale doveva deter¬ 
minare una crifi artificiale con cui il veleno foffe 
fuori efpulfo. 

Io non fono già il primo che abbia avuto l’idea 
(di una crifi artificiale operata 'da un rimedio * ho 
già moflrato che Bordw fu del medefimo fentimen-N 
to . x/£nibrogto Pareo così pure fi efpreffe , quando parlò 
degli effetti del mercurio nella lue . Ma fe tale au¬ 
torità non foddisfa punto Mittiè , ne adurrò un al- 
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tra per la quale ei deve avere maggiore deferenza : 
egli è Barkey , il quale nel fuo faggio fulla confor¬ 
mità della medicina antica e moderna, 'riflette, che 
nel clima dove Ippocrate efercitava la medicina, non 
era cofa fìraordinaria il vedere una febbre terzana 
terminare con una crifi regolare in quattórdici gior¬ 
ni j cioè a dire dopo il fettimo acceflbj ma che le 
noftre febbri intermittenti fono più irregolari e più 
lunghe, ciò che ci obbliga a" procurare una cyiji df- 
tìficìale colla chinacchina, come F ha oflervato il 
Cavaliere Floj/ey , faggio e giudiziofo Medico e ze¬ 
lante ammiratore degli antichi. „ Quantunque nuo¬ 
va , aggiunge Bavìiey , polfa parere a molti la opi¬ 
nione, di procurare una crifi, artificiale colla chi¬ 
nacchina , io credo non pertanto che fi pofla cohiì- 
derarla come una probabile congettura, fino a che 
dare fi polfano fufficienti ragioni dell’ operazione di 
quello fpecifico * imperocché la chinacchina non agi- 
fce , come ordinariamente fi crede, o cól cangiare 
la qualità della materia morbofa, o col correggerla, 
ma bensì coll’ efpellerla fuori dal corpo, ec. “ 

Ho dunque io pofuto applicare cotefta dottrina 
alla maniera d’ operare il mercurio nelle malattie 
veneree. Ma perchè la crifi, eh’ egli promove , è 
folamente particolare della lue?'Perchè non diftrug- 
ae ella egualmente tanti altri feminj morbofi , che 
tono il principio di un gran numero di croniche 
malattie ? E’ quello un miftero, che col mezzo del¬ 
la Chimica non fi fvelerà giammai . Ignorando la 
natura del veleno venereo , le modificazioni che i 
globetti mercuriali ponno acquiftare nel corpo, non 
li ponno verificare le loro vicendevoli affinità. 

Non voglio fupporre, che Mhtih abbia' mancato 
di buona fede nella deferizione data de’ danni eh’ ei 
pretende rifultare collantemente dal mercurio dato 
per frizione : 'Verofimìlmente ei non fu teftimonio 
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di averlo veduto amminifirato a qucfto modo che 
da perfone per la cui ignoranza faranno nati gravi 
accidenti, o forfè a lui ballò di copiare ciò che 
diifero alcuni fcrittori intereflati a declamare con^ 
tro il metodo delle frizioni per trarne profitto dai 
loro rimedj dei quali ne occultavano la compofizio» 
ne - Ma, comunque la cofa fia , il metodo da me 
efpoflo, non efpone giammai il malato al menomo 
di quelli accidenti, de’ quali Mittiè ne riferifce ua 
lunghiflimo catalogo . 

Premelfe le convenienti preparazioni, le prime 
tre o quattro frizioni fi danno diftaccate l’una dall’ 
altra di due o tre dì, ed alla dofe di una dramr: 
ma, di una dramma e mezza, o di due dramme 
d’unguento per ciafcheduna, fecondo i diverfi tem? 
peramenti e circoftanze della malattia. Mio fcopo , 
nel principio della cura, è di regolare il mercurio 
in modo , che fe i malati fono fufcettibili di fali- 
vazione , il minerale non fi trafporti che debilmen- 
te alla bocca, in maniera tale, che quando la fali- 
vazione fi dichiara, ella è fempre laggiere e poco 
incomoda • ma colle cautele indicate , le evacuazio¬ 
ni reftano ordinariamente promoffe peS* fecelfo per 
orina per trafpirazione. 

Mittiè rifguarda fimili evacuazioni come il fein^ 
plice prodotto d’ un rimedio evacuante ; ed ei dice 
che la falivazione promolfa dal mercurio non dev’ 
clfere niente più confiderata come crifi ^ che il fe- 
celfo determinato dall’ azione di un purgante. Que¬ 
lla idea mi conferma maggiormente che Mittiè non 
è mai fiato in grado di offervare gli andamenti 
della cura per frizione, amminiftrata a dovere j 
mentre fe ne avelfe avuta occafione, avrebbe veduto 


che le tre o le quattro prime frizioni producono 
delle evacuazioni, non già alla maniera dei purgan¬ 
ti, ed altri evacuanti rimedj, i di cui effetti fono 
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per così dire, momentanei • ma eccitando nella 
macchina una fcolfa un urto un movimento che 
precede alcuni giorni innanzi le evacuazioni, tali 
che il ffuffb falivale le orine i fecefli i fudori fen- 
za che abbifogni di loftenerle giornalmente con nuo¬ 
ve frizioni. Supponghiamo p. e. che le prime tre o 
ijuattro frizioni abbiano provocata la falivazione ‘ 
in tal cafo nafce nella bocca uno ftimolo che non 
ha bifogno di elTere rinnovato. Ora T evacuazione 
procurata da quello ftimolo, fcorre periodi regolari 
nello fpazio di quindici o fedici giorni che eflb 
dura: egli ha il fuo principio il ìuo ftato la fua 
declinazione ed il fuo fine ‘ decorlb che caratteriz¬ 
za una critica evacuazione, tale che fi oflerva in 
molte malattie che fi guarifcono colla efpulfione del 
principio morbofo. i 

Tale è l’arte colla quale noi imitiamo la natura, 
determinando per mezzo del mercurio una crifi, 
che opera la guarigione della lue . Ma vi fono an¬ 
cora ben altre ragioni, le quali confermano che 
elfo agifce col produrre una vera crifi . 

Primo. Le prime frizioni rifvegliano immedia¬ 
tamente come ho già detto, un movimento nell’ 
animale economia, che dura molti giorni, e ciò fi 
rileva dal polfo più elevato e più pieno ma non 
febbrile, da un leggiere pefo di tefta, dalle fofpcfe 
o diminuite ordinarie evacuazioni, o da un grado 
di maggiore intenfità nei fintomi della malattia. 
Ora , tale ftato non è egli 1 ’ ordinario preludio di 
una vera crifi , nella quale la cozione prepara gli 
umori che deggiono eflere evacuati ? 

Secondo. „ Il mio metodo, diceva Fetit^ mio 
maeftro , è di ben preparare gli ammalati, di am- 
miniftrarli le frizioni e di ofevare ciò eh’ elleno 
producono j di non mai sforzare il mercurio ad ec¬ 
citare la falìvaziojqe, e di non diftur- 
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barla , fe è determinata. Operando altrimenti, egli 
farebbe un operare contro natura • imperocché le 
evacuazioni che ella promove, fono fempre piu fa- 
lutari di quelle alle quali noi vogliamo sforzarla 
Non è quello quel detto ippocratico, quo natura 
•vergit , al quale fempre ei rifletteva in tutte le 
malattie che terminar li dovevano per crili ? 

Te rzo. Nel decimo giorno dopo che la faliva- 
zione o qualche altra evacuazione è formata, fi ma- 
rifella collantemente un nuovo movimento nelle in¬ 
tellina , il quale promove per fecelfo 1’ evacuazione 
di una materia ben concotta che fluifee da fe mede- 
fima ed in gran copia * ora cotello movimento non 
può egli elT'ere rifguardato come una crifi fulfidia- 
ria ? Ciò che è di certo , fi è che mai non lafcia 
di fuccedere nèl tempo contraflegnato, e che le più 
volte balla efla fola per guarire la malattia, fenza 
che fia Hata preceduta da altre fenfibili evacuazioni. 

Quarto . Non dipende la ficurezza della guarigio¬ 
ne della lue nè da una determinata quantità di mer¬ 
curio , nè dalla quantità delle evacuazioni ; tali cir- 
collanze rifultano dalla coftituzioue de:i malati. Balla 
che il rimedio fia flato proporzionato con avvedu¬ 
tezza al loro temperamento che nulla fi abbia trafeu-. 
rato di quanto può agevolare i fuoi effetti, e che fi ab¬ 
bia evitato tutto ciò che capace era di contraffarlo. 

Quinto . Seguendo tali precetti , non v’ è da du¬ 
bitare che le preparazioni preliminari non fiano di 
una neceflìtà quali indifpenfabile nella cura . La fle¬ 
botomia i bagni la regola di vivere il ripofo i 
brodi rinfrefeativi i purganti non folo difpongono 
bene il corpo, rifpetto ai folidi ed ai fluidi per 
ottenere la crifi neceffaria per la guarigione, ma 
fervono ancora a calmare f ii'ritazione che il vele¬ 
no può produrre * di modo che i fintomi della ma¬ 
lattia dipendenti da tale irritazione , fparifeono 

qual- 
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gualche volta intieramente, ‘o per Io meno fono 
molto diminuiti , prima dell’ applicazione del 
mercurio . 

Sello . Si comprende pure che la dieta e ’l rigida 
metodo di vivere nella propria ftanza durante il 
tempo delle frizioni , deggiono necelTariamente in¬ 
fluire per una cura , il di cui. fucceflb dipende da 
un feguito di evacuazioni che 1’ aria potrebbe fop- 
primere , e che un cibo troppo abbondante potreb¬ 
be contraltare . 

Settimo. La cura dev’eflere Tempre limitata nel¬ 
lo fpazio di 25. giorni , contando dal giorno della 
prima frizione, comunque la falivazione fia Hata 
abbondante o difereta, o le evacuazioni fiano fiate 
fatte , per un altra llrada . Nel principio e verfo la 
metà della cura i malati provano interpolatamente 
qualche leggier fentore di debolezza che meno di¬ 
pende dal rifinimento , che dalla prollrazione delle 
forze, prodotta dal critico movimento che in elli 
fuccede^ ma in feguito a mifura che i viziofi umo¬ 
ri fono evacuati colla crifi fulfidiaria di cui ho 
parlato, le forze crefeono di per fe prima che i 
malati prendano un più follanziofo alimento . Fi¬ 
nalmente tre o, quattro minorativi dolciffimi, ed 
altrettante unzioni date nello ftelfo tempo ogni 
due giorni fi riduciamo al giorno vigefimoquinto 
di cura, ed allora tutto c’ invita a terminarla : la 
cefliizione del flulfo falivale, fe vi è flato • la per¬ 
fetta guarigione della bocca j la faliva che ha ri- 
prefo la fua qualità naturale : un certo flato di fma- 
grimento, al quale le evacuazioni hanno ridotto 
1 ’ ammalato • il fuo ben’ elfere, e fpecialmente Ix 
fame che lo ftimola. 

Ottavo. Finalmente importa il confelfare, che 
qualche volta occorre , che il mercurio dato per 
frizione non guarifea la malattia ; confeflerò ancora, 
Fahre Tom. IL E 
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come riferirò nelle olìèrvazioni clic fi troveranno 
raccolte alla fine dell’ opera , che il firoppo di 
Mtttiè ha guarito due ammalati da me inefficace¬ 
mente curati, quantunque ufata aveffi tutta la polfi- 
bile attenzione . Tale è la natura • nè tutti 
i temperamenti fono fìmili, ed i fintomi della ma¬ 
lattia hanno alcune volte un carattere .firaordinario. 
Uno ftefib rimedio adoperato in uno fteffo genere 
di male non farebbe fempre egualmente efficace. 
Così non è raro il cafo che i vegetabili e le pre¬ 
parazioni mercuriali faline abbiano guarito quafi 
miracololamente alcune malattie veneree , oftinate 
alle cure più regolari per mezzo delle frizioni . 
Ma puolfi perciò conchiudere, che gli fteffi rimedj 
debbano eflere preferiti generalmente in tutte le 
malattie veneree? Per rifolvere la quillione, bafta 
fcorrere 1’ occhio falla ftoria di tutti i rimedj em¬ 
pirici flati preconizzati già da venti anni, tali che 
il firoppó di Velnos ^ la tifana di i rimedj di 

J^icola , d’ ^gironi , i draftici di Keyfer , e tanti al¬ 
tri dei quali fe ne fa miftero.j non ve ne ha alcu¬ 
no che non operi prodigi in alcuni cali particolari, 
tali che gli accennati • ma quando fi è ricercato di 
ufarne nei cali ordinar) fi è riconofciuta la loro in- 
fufficienza, non che il danno, 

Io credo che abbaflanza fi fia parlato folla nuova 
etiologìa della falivazione . Ho cercato di ricondur¬ 
re Mittlè a riconofcere la vera idea che avere fi 
deve di una crifi artificiale determinata da un me- 
dicaniento . Non avvi alcuno dei fuoi focj che non 
penfi eflere la fua ipotefi fui modo col quale il 
mercurio fa falivare , meramente ideale, e che fu 
queflo punto fi è , ingannato per avere dedotto dai 
Chimici principi , e da ciò che rifulta in un labo¬ 
ratorio , quello che la natura opera nell’ uman cor¬ 
po, Finalmente gli ho procmto che la cura per fri- 
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zi®ne non è punto azzardata bizzarra ìnconfeguente ^ 
ma un metodo ragionato e fondato fui più certi 
principi della medicina: Venghiamo adeifo alle fue 
fommaric offervazioni. 

Nell’ interfpazio dei due anni che Mlttlè lafciò 
decorrere fra la pubblicazione della fua etiologia 
fulla falivazione, e quella delle fue fommarie offer¬ 
vazioni , il pubblico ha dovuto credere , che egli 
non aveva fcreditato il metodo delle frizioni, che 
per preconizzare le preparazioni mercuriali Ialine 
interne. Nella prima di quelle opere non fi parla 
punto del regno vegetabile j ed indifferentemente 
adotta le preparazioni da me indicate j ma ha avuto 
fenza dubbio le fue ragioni per foftenere un lin¬ 
guaggio molto diverfo nelle fue offervazioni fom¬ 
marie, dove vuole, a qualunque fiali patto, che 
tutti i vantaggi che l’ arte può ottenere nelle malat¬ 
tie veneree , li trasferifeano ai vegetabili . Ei dice 
immediatamente che il metodo delle preparazioni 
faline quantunque piu illuftrato e più operofo che 
quello delle frizioni, è un mezzo pericolofo, fo- 
venti incompatibile colla coftituzione dei foggetti * 
infufficiente per alcuni, e contrario per altri • e 
che qualunque fia la perfona che lo amminiftri, vi 
farà fempre a defiderarvi minor danno nel fuo ufo 
e più di attività nel fuo effetto : Più avanti, Mlttlèy 
pretende che il mercurio fiato preparato in cento 
diverfe maniere,, farà fotto qualunque forma , fem¬ 
pre infufficiente o pericolofo per un vizio ingenito 
alla fua natura , cd a quella delle fue preparazioni • 
•vl^lo , cb' egli è fificamente Impoffiblh ài correggere . 
Ciò non ofiante in un altro luogo ei dice di avere 
adoperato col maffimo effetto , alcune nuove prepa¬ 
razioni mercuriali da fe compofte . Finalmente nell* 
ultima analifi, Mlttlè afferma che tutti gli alberi 
gli arbofcelli tutte le piante, eccettc due o tre 
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fpecie , che che ha la virtù loro accordata , ,e gli 
effetti che comunemente ne rifiiltano, purché non 
abbiano che un debole grado, di attività , fono fu- 
periori e preferibili ad ogni rimedio mercuriale 
o minerale, e fono in tutta la "eftenfìone del 


termine, per la maniera di amminiftrarli, un fem- 
plice fpecifico dolce pronto infallibile per la guari¬ 
gione delle malattie veneree , recenti od inveterate, 
lemplici o compofte , comunque fiano i loro finto¬ 
mi a qualunque grado avanzati, in ogni età in 
ogni feffo in ogni tempo . 

Inutile farebbe l’opporfi a limili afferzioni in vi¬ 
lla del pubblico, il quale crede fempre effere poffi- 
bile il trovare la medicina univerfale in qualche ri¬ 
medio particolare^ ma rimproverare fi può a Miniò di 
non avere pubblicato il modo precifo di amminillrarc 
quelle piante , dipendendo, com’ elfo dice, dalla 
fcelta c dalla preparazione di effe, la loro attività. 
Sembra che quello filenzio falla pubblicazione delle 
fue feoperte fia politico ^ imperocché quantunque 
cileno fie-no ficure , è però cola prudente , ei dice , 
di non farle che prefentire ai pubblico , per adde- 
fìrarlo inlenfibilmente , e non effere troppo corrivi 
a pubblicarle in tutti i loro dettagli , innanzi che 
accolte fiano dalle perfone dell’ arte. La fua ragio¬ 
ne fi é che teme , che gl’ ignoranti non diffidino 
della loro bontà a motivo dei cattivo ufo eh’ effi 
ne farebbono • e che il diffetto dell’ efito nelle loro 
mani , unitamente al pregiudizio, non le faceffe 
rigettare. Ei giudica cotella precauzione altrettanto 
neceffaria , perchè tutte le feoperte foggiacciono 
malgrado la loro utilità ad ell'ere contraddette dalla 
moltitudine. 

Gli è pure per un effetto della medefima politica^ 
che Miniò differifee la pubblicazione della fua gran¬ 
de teoria fulle malattie veneree. Gliene è però sfug- 
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gito uno fchizzo nelle fue offervazionì fommarie, 
come fi deduce dalla llia rifpofta a Baker ; „ Qic 
che voi ne diciate Signore , le mie oflervazioni 
quantunque fommarie . ( fi perdoni alla mia fenfi- 
bilità oltraggiata , a quefio tratto d’ amor proprio 
che io credo giufio ) racchiudono maggior dottrina, 
lumi fatti e verità , dalla pagina 37. fino alla 41. 
che non ne contengono tutte le opere le quali trat¬ 
tano quella materia, quelle ancora fiate giudicate 
degne dell’ immortalità . 

Bifog na dunque efaminare una sì fublime teoria : 
quantunque lungo fia quello paffo , difpenfarmi non 
polfo dal riferirlo intiero - Mhtiè ^ lo crede tanto 
interelTante, che non deggio fiaccarne la menoma 
parola ; imperochè quelli che non hanno Ietto le 
fue olfervazioni, potrebbono credere, che io fot- 
tragga i punti piu elfenziali della fua dottrina . 

„ I fintomi della lue fono miti o gravi , i loro 
progreflì lenti o rapidi , piu o meno facili a gua¬ 
rire, in ragione dell’attuale difpofizione del fogget- 
to ; ma efli fono accompagnati da durezza da dolo¬ 
re e da infiammazione : acquiftano un cattivo ca¬ 
rattere non di loro propria natura ; ma in quelli 
dotati di un genere nervofq irritabile di tempera¬ 
mento fanguigno o biliofo o complicato con diver- 
fe cacochimie; e cotefii fintomi hanno 1’una e l’al¬ 
tra di quelle qualità, conforme che il temperamen¬ 
to della perfona appartenga all’una o all’altra di 
fimili coftituzioni . Il felfo e l’età vi portano dei 
cambiamenti che efigono cognizioni mediche per 
trattarli metodicamente . Quando s’incontrano finto¬ 
mi contumaci od incurabili , effi tali non fono pel 
carattere proprio della lue • lo divengono con altre 
malattie, e piu frequentemente per 1’ effetto c per 
una confeguenza dei rimedj mercuriali. 

„ Lo fiato dei fialidi e dei fluidi indica-la qua- 
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lità • la fenfibilità del foggetto moftra il grado di 
attività che impiegare fi deve ■ il regno vegetale 
offre un vafio campo per la fcelta . 

„ (Quando fi prefentano diverfe indicazioni da 
foddisfare , come farlo efficacemente col mercurio ? 


Quefio rimedio comune che fi amminiftra indifiin- 
tameìite a tutti i foggetti in tutti i cafi e in tutti 
i temperamenti ^ che non agifee che flimolando • 
che non fi può raddolcirne la forza che col darlo a 
piccole dofi • e quefta tenue dofe effendo relativa , 
non di rado bafia perchè nuoca . 

„ Il celtico veleno non altera punto la malfa de¬ 
gli umori- vi circola con effi confufo fenz’ alte¬ 
rarne la qualità • è neceffario il ripofo perchè fi 
raanifefti j non fi fiffa che nelle parti che non le 
oppongono < alcuna refifienza, che non hanno che 
piccola o nilfuna forza o movimento, dove trova 
una materia propria al fuo fviluppo, lulla quale 
efercitar poffa le fue flragi. 


„ La cognizione del veleno venereo non è di al¬ 
cun vantaggio per la guarigione delle malattie che 
ne rifultano- la fua qualità acida od alcalina è in¬ 
differente per la fcelta dei rimedj che conviene di 
adoperare . (a) 



(/O Moltifilmo fi è difputato qual folTe tia gli umori del corpo 
che il veleno venereo allalifle e gnafhnTe : Egli è a dir x^ero fclifevole fe 
fiiio ad ora non fi è potuto individuarne precifamente la fua identica 
quniitiì, perchè tanto impercettibile tanto Tettile che nemmeno cogli 
ajiiti della chimica e della fifica noi polfiamo ricavarne bafievoli lu¬ 
mi ; quindi è che per avvicinarfi pih vcrohmilmente al vero, noa 
fi può argomentare che colf analogia e col raziocinio . 

Non polliamo concorrere col fentimerito di /IJÌruc nTpetto alla 
natura dell’umore fifilìtico da Ini dedotta dai Tuoi effetti: egli lo 
chiamò flosiftico perchè porta infiammazioni d’ ogni genere: corro- 
fivo perchè rode ed cfulcera le parti che ha infiammate: coagulan¬ 
te perchè porta gli feirri i totì le fiali delle glandole : filTo final¬ 
mente perchè fi contrae dall’immediato contatto, ed in quello ebbe 
fegiiace Rofenflein ^ afierendo non eflere volatile perchè non è pro¬ 
pagato dairatia, ma dal Telo contatto: Ma ognuno verfato nello 
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„ I rirnedj che guarifcono la lue di qualunque 
natura elfi fiano , guarifcono fenz" affinità fenza 
combinarfi col veleno e fenza agire direttamente 
fopra di lui . E 4 


ftudio della medicina tìfica ne deve immediatamente rilevare VafTur- 
dita di tale opinione j imperocché per niò d’ efenlpio fi dovrebbe 
chiamare fìo^iitico e corrofivo il freddo perchè le parti umane inti¬ 
rizzite dai ghiaccio, fioifcorlo in ulcere fordide e rodenti: fi dirà 
che la torpedine è dotata di un veleno coagulante perchè cotefto 
animale quelle parti tfelT uman corpo che tocca le riduce ’a itupi- 
nità ; tìiialmente dovrafiì chiamare fififo il veleno della vipera a mo¬ 
tivo che fi diftnigge coir alcali volatile: Cirillo inclina a credere 
che la natura del celtico veleno fia piuttofto acida che altrimenti e 
quantunque dovefTe egli opinare diverfamente perchè partigiano del 
lublimato corrofivo, in cui l’acido muriatico forma la prima parte, 
egli però ragiona da valente chimico in modo da combinare quefta 
apparente contrarietà con molta verofiniiglianza : Nelle foftanze mer¬ 
curiali faliiie, egli dice, 1' affinità tra'1 mercurio e 1* acido mi- 
jQerale'oppure vegetabile è piccoliffima ; ma T acido avendo fpoglìa- 
to il mercurio del fno flogifto , «d avendolo ridotto nelle fue pri¬ 
mitive e componenti particelle, rende più attiva la fila proprietà anti¬ 
venerea , della quale il flogifto ne diminuiva la forza. L’acida 
minerale che in quefto cafo forma una parte del mercurio falino* 
non lolo non ajuta nè facilita l'azione del mercurio come medici¬ 
na anti-venercà, che anzi fuole apportare graviffimi danni alle par¬ 
ti interne . Nè il mercurio come mercurio acquila per mezzo de¬ 
gli acidi qualche proprietà diverfa da quella che prima aveva , e fuo¬ 
ri dell’ elfere ridotto in uno fiato di perfetta dilfoluzione , perchè 
privato del principio flogiftico , è Tempre Io ftefTo argento vivo di 
prima . Anzi fe vogliamo parlare un linguaggio più firetto e più 
precifo diremo che i mercuriali falini altra cofa non fono fe non 
una fpecie di calci di mercurio, le quali ritornano al loro fiato 
metallico allorquando fi caricano di bel nuovo dì quel flogifto che 
gli acidi minerali avevano «{forbito. Sènza ricorrere a qiiefta dot¬ 
trina non fi potrebbe intendere come mai l’acido potetìe interna¬ 
mente mutare la forma e la coftituzione delle parricelle.- che coqi» 
pongono r argento vivorVed. Gto^'nale medico di ì^enezia Tom. li. l 
Alien e Gaerin afferifeono effere il veleno fitìlitico di carattere cor- 
rolivo. Geoffroy nega effere il veleno venereo di natura acida di¬ 
cendo . ^ec verqfiinilis cfl opìnio eoriim , qui acuìnm ejfe z^irus vB* 
nereum autumant , qimm azratantiuuì Ine zoenetea infe^oriint falivn 
copiofe effiueUì ^ nìdlum aciditatis arg^umentitm pr^efeferat ^ qtiin imo 
alcali potentijjifjuint fe" pnehcitt ; fyrupum enim violttcsum 'virìdetft effi* 
cit n cum accidis liquoYthus effervefeìt ^ ^ libivioYUtn inflar cuprwft 
frodi*. Ma Geoffroy non'ha avvertito, che bifogna per rilevare l'in¬ 
dole del gallico veleno, mai cimentare La fola filiva, per¬ 
chè quand’ anche contenefle porzione di mercurio , che certo non 
ne contiene, bavano anche coloro che non fr^no infranciofati. Salck 
dapa aver» con inutili c vaghe parsi» ragionato della natura dei più 
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„ Il m ercurio per frizioni agifce nello fleffo mo¬ 
do come ogni alti’a preparazione mercuriale falina , 
ipomunque. buone o cattive delfe fiano ; le compofi- 
zioni Ialine di molti altri metalli operano dei pari 


•vvj veleni , conchiiide finalmente . che la natura del miafma vene¬ 
reo confifte in un’ animale acrimonia , diverfa però dalla ialina e 
dall’ acida o prodotta da piccoli animali; acrimonia che pofliede 
interina animale capacità di unirli intimamente con alcuni uniori e 
eoi foìidi ancora; e i|uefti umori fono i linfatici i folidi fono le 
glandoie . 

^ . Da tanta diverfità di fentimento facilmente fi comprende che 
Ignorali tuttora 1* identica natura del veleno venereo , e che meglio 
convenga confefìare di non riconofcerla, anzi che perderli in vane ipo- 
tefì; imperocché tutto quello che lì ricava dalle ipotefi è incerto , 
nè può efferc annoverato fra le cofe dimoftrate^ e dippiù dirò-con 
JPIrJchenbrocchio : hypotejtbiis (ig^rwvatur non promovetnr fcimtia , fu* 
fcitantuv eontroz^eyjta iuutiics intorqueìttur phtenomena iiHo finguntur 
qutedam , ut . hypotbefes voborentur £3* Uefemiajitiir . 

Incerto del pari ed ancora indefinito è preflTo gli autori quale 
fia dei fluiti deir utnan corpo quello che il veleno venereo invada e 
guaiti ; nifiuno ignora che il principale umore del corpo umano è 
il fa.ngue, il quale gira per tutte le parti, porta il nutrimento e 
fi Imidivide poi in altri umori di feconda fpeoie. Egli dunque non 
pare conforme alla verità , che il fangue generalmente parlando fia 
dal celtico veleno infeftato, mentre fe io fofle, troppo alFiirdo fa¬ 
rebbe , cgme mai rellar potefTe alcune volte per anhi fopito e feco 
Ini circolante fenza manifcRare la fiia virulenza: Altronde vogliono 
i fifiologi che il fangue non contenga veruna parte eterogenea, me¬ 
no per confeguenza potrà ritenerne una contagiofa per un molto 
tempo innocuamente: dippiù: fe tutta la mafia del fangue rimaneffb 
viziata dal celtico veleno la malattia farebbe acuta e non cronica : 
Non può effere il fiero 1 * umore fopra cui fi fiffa il veleno fìfilitico; 
imperocché quella parte del fangue corrotta dal veleno , rifveglie- 
rehbc toflo orribili fintomi, i quali non ifvaiiirebbono fe non colla 
totale, efpulfione del veleno, lo che diverramente fuccede nelle ma¬ 
lattie veneree, le quali per alcuni anni ftanz^ano nel corpo umano 
fenza evidente malattia. Non fopra la linfa, conciofiìacchè eguali 
farebbono gli effetti già fopra enunciati. Egli è il vero che quali tut¬ 
ti i pratici unanimi accordarono , che i primi effetti del celtico miaf- 
ma foffero a rendere tenace la linfa e fra gli altri il celebre 
adottò quella ipotefi perchè pretendeva che il mercurio atte¬ 
nuane in ragione del fuo pefo le linfatiche concrezioni : Ma prima 
di ammettere quella fuppofta divifione delle molecole linfatiche, ci 
fia permelTo di efaminare, fe la linfa fia o no fufeettibile idi quella 
lìielTezza ; Q^uefta porzione di fangue cimentata col fuoco fe non con 
un grado dv calore fuperiore a quello del corpo umano, anco in 
iftato febbrile, non fi coagula: gli alcali la condenfano del pari che 
gli acuii, e qitefti non producono veriin effetto fe non quando fono 
perfettamente concentrati. Come dunque farà egli credibile, che il 
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«he i mercuriali ; gli alcali filli o volatili, «li aci* 
di ed i fiali neutri fanno Io ftelTo ^ ed i vegetali 
agificono come tutte quelle foftànze minerali. 

„ Tali foftànze così diverfe fra di loro, noa 


» 
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‘ celtico veleno poOTa coagulare la linfa? Ma fi conceda contro ogni 
' pofiìbilità , che il celtico veleno agifea con un acido arrivato al 
!; .^rado di concentrazione 5 farebbe lecito ancora il dimandare la cei‘- 
tozza deir efiftenza di quefto acido. Q,nefto fi fa, dice Aftruc,per- 
I fthè il fame c gli altri umori feminali effendo di natura acida, jmn- 
no perciò a motivo del veleno, contrarrei’ acido, pel cui mezz» 
la natura refla alterata . Ecco dunque 1 * acidità del veleno appog- 
‘ giata ad una fifiologica ìpotefi j e la chimica aiialifi facilmente la 
• diftrugge. Concioffiacchè non avvi alcun fluido nell’ uman corpo 
chimicamente efaniinato che ci fomminiftri un’idea di fai acido: tut¬ 
te le fnfianze pingui ridotte in ghiaccio cadono in corruzione, fen- 

- za che mai pollano indicare un fapore d’ agrézza, e quefia ftefta prò- 

- prietà hanno pure le fteffe parti animali, che mai fi putrefanno, 
le non fe per qualche po’ di tempo abbiano fubito un leggier grad» 
di acefeenza 5 anzi il feme non indica mai un odore acido, ma 
forte piuttofto e penetrante, e tal è pure 1’ indole di tutti gli umo¬ 
ri che diano fegni di corruzione. E che più? i fìntomi medefimi 

' della lue venerea non fono in verini modo riferibili ad ifpeffimen- 
; to della linfa come a primaria cagione; mentre può per accidente 
viziarfi , come dice Gulb^ e coagularfi la linfa ne’ tumori nelle pir- 
fiolette nelle eferefeenze e nell’ umore gonorroico ; ma non pub la 
linfa infpefiìta paiTare in 'così breve tempo a fuppurazione aprire 
ulcere prcfentarc gialla fuperficie fulle crofte permettere il prim# 
periodo alle gonorree cagionare sì vivi dolori e continuare nella 
circolazione fenza lafciare fegno di lefione al fìftema dei vafì linfa-* 

: tici , Perfine come in cosi grave malattia , qual ì la lue venerea 
come mai può eficre viziata la linfa fenza che fi fieno viziate lei 
[j p-roprie funzioni, e fenxa che fieno frequenti le malattie linfatiche ia 
tali ammalati? À ciò fi aggiunga che il mercurio non guarirebbe 1© 
,, malattie veneree fe non nello fiato di mercurio corrente, e dotac» 

' di tutta la naturale fua fluidità e mobilità . Ora la fperienza dimp- 
i lira evidentemente , che il mercurio nello fiato faìino, come trovafi 
p. c. nel fublimato corrofivo, fpogHato per confeguenza di tutt^ 
le qualità dì mercurio corrente , fana il mal celtico con efficacia , c 
foprattutto in dofe molto minore di quando viene applicato per via 
di fregagioni 0 fumigazioni. Macquer ^ 

\ Rimane dunque ad ofiervare fe fi poffk la fua prima fede collo- 
j care nel fluido nerveo : Le ragioni che fi adducono a foftegno di 
I qnefta ipotefi fono i. efiere certo che la fifilide qualunque fìa la firn 
! prima origine fi comunica d’ uno in altro per veleno ; 2, tutti ì 
j inìafmì in generale fono tanto fottifì, che meritamente furono da 
: alcuni riputati coftituenti che puoffi fnpporre il termine degli enti 
materiali , 0 per ifpicgarfì meglio, che formano la unione, che 
; fepara la materia dallo fpirito . cioè gli enti filici dagli enti aftratti: 
j 3. il fluido nerveo, la cui efiftenza quantunque pofta ia dubbio da 
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hanno che una fola è medefima maniera di guarire, 
che loro è ^comune ; ed è folo per la fìimolante 
azione di cui godono le foflanze odorifere e fapide. 
Tutta 1 arte fi aggira dunque nella giudiziofa fcelta 



alcuni fifiologi , approvata però dagli effetti, coniiderar 11 deve co- 
me materia del lume del fluido elettrico del fluido magnetico del¬ 
lo fpirito rettore delle piante ec. tutti fluidi i quali tanto intima¬ 
mente fi iiniTcono , che concepire fi prò . aver deffi uno flato me¬ 
dio fra la materia, e lo fpirito: 4. efiendo poftihile . che quefti flui¬ 
di poflano contenere alcune parti eterrogenee , farà pure poflì- 
bile e confeguente ^ potere quefti fluidi fottili , come avviene 
ne’ denfi, foggiacere a fermentazioni neutralifazioni precipita- 
zioni^ coaguli ec. 5. quefti moti inteftini vifibili in tutti 1 
fluidi non ponno agire fe non coll’ ajuto di corpiccini della 
medefima fottigliezza pefo e fra fe àfiini quantunque diverfi di na¬ 
tura; un’efempio fia T olio gettato nell’ acqua; non vi farà unione 
alcuufl: ciò pofto fi comprende, che ogni quaJfiafi miafina non puà 
riuuirfi co! fanguej imperocché fono effì troppo fottili, perchè pof- 
fano mefcolarvifi ; il fahgue al pari dell’ olio cade al fondo, ed il 
miafma come l’acqua fi alza:il moto del circolo pu6 unire il miaf- 
rna al fangue , come da un moto violento e continuato fuccede dell’ 
olio coir acqua j ma da quefta mefcolanza non ne fegue ragione al¬ 
cuna che riferir fi pofla al noftro corpo * Tutta la ragione è mani- 
fefta, fe il miafma fi uniffe-^I fluido nerveo , elfendo dotato «iel¬ 
la medefima fottìgliezza : in tal cafo fi farà un’ intima promifeuità, 
c produrrà maggiori o minori danni a ragguaglio della natura del¬ 
la unione, e degli aggiunti miafmi : 6. EfTendo il fluido nerveo il 
primo motore dell’ azione del noftro corpo, le diverfe mutazioni 
eh’ egli fubirà, cagioneranno una diverfa infezione della macchinaj 
dalle quali cofe nafee chiaro che non v’ abbifogna fìa il fifilitico ve¬ 
leno o flogiftico o corrofivo ; bafta folo che infetti il fluido nerveo; 
così che la fiia azione non effendo la ftefla nelle partì della chili» 
ficazione circolazione fecrezione ed efereziorts^ vizia la malfa degli 
umori r infiamma li oftrnifce li corrode e va difeorendo. Ciò pofto 
fi crede di fpiegare lutti i fintomi proprj della lue; e fra gli altti 
facilmente s’intenderà perchè quefto veleno piò bene fi comunichi 
col coìto: il Teme ritenendo una porzione incredibile di fluido 
nerveo, è chiaro che rimanga nella lue venerea viziato dai miaf- 
ini fifilitici : per la fteffa ragione s’ intende, perchè quefto veleno fi 
comunichi più facilmente per le parti genitali che non con altre; 
perchè nel getto del feme fi trafmetta pure una fomma quantità di 
fluido nerveo; perchè quefto fluido fottiìe tanto liberamente fi traf- 
fonda dall’ uno all* altro; e perchè le parti deftinate a quefto lavo¬ 
ro fiano dotate di tanti nervi. Finalmente fi penfa confermare una 
tale ipotefi dagli effetti del mercurio contro la lue, Quefto metal¬ 
lo, fi dice, è infinitamente divifibile ed a motivo di quefta fua maf- 
finia divìfibilità e tenuità dì parti deve confeguentemente avere mag¬ 
giore affinità col fluido nerveo che non con altro umore del corp» 
umano; c ciò rimane molto più indicato dall’ oflervare, che gli ar¬ 
tefici i quali maneggiano mercurio , foggiacciono a malattie nerre- 
fe, ficeome foue tremeri paralìfie convulfioni fpafiai ee. 
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e nella giufta applicazione di quelli mezzi, nel mo¬ 
do di diriggere la loro azione e nella convenevole 
durata del loro ufo . 

,, Non forprenderanno pili dunque quelle guari¬ 
gioni operate coll’ una o coll’ altra di tali foflanze , 
comunque cattive delTe fieno e comunque poco 
adottate fi conofcano a tal’ effetto . Meno ancora 
forprenderà , che cotefte guarigioni non fiano fiate 
collanti col medefimo rimedio , per la ragione che 
ignorando il perchè ed il come, fi mancava di ma 
metodo, quale infegnandone come adoperare i me- 
defimi mezzi, ne afficuralTe collantemente il fucceffo, 

,, Siccome cofelli diverfi mezzi non fono tutti 
egualmente efficaci , non fono che le perfone iflrui- 
te in tutte le parti della medicina , che poflana 
fceglìere fra quelli che non cagionano alcun incon¬ 
veniente , da quello che farà il più proprio a fod- 
disfare alle diverfe indicazioni fecondo il foggetto ? 
la malattia , e che condurrà ficuramente e diretta- 



Ma quantunque pofTano a prima giunta eflere riputate perda 
molto qiiefte ragioni, non fono però deU* ultima evidenza ; mentre fe 
conftafie a priori che il celtico x’eleno attaccalTe il folo fluido 
veo (anche fuppalto che egli fùffifta ) i primi fintomi a comj^rirc 
e coftunti a mantenerfi farebbero tutti quelli che noi Tappiamo e 
vediamo nafeere dal turbato c-fFefo in qualunque modo viziato fluido 
animatorej ed il mercurio lo vedreffimo collocato fra i rimedj ner^ 
vini ed anti-fpafmodici , e fé dalle fue affinità al fluido neryeo fi 
dovefle fpìegare la fua malfacente azione, più il cervello ed il ven¬ 
tricolo ne dovrebbono folfrire che le altre parti. 

Del pari poco concludenti fono pure fiate le ipotefi immaginate 
per foftenere che il muco fofle Tumore principalmente infetto dal 
celtico miafma cotne foftennero ìVaren Kern Alederer Foerner ; e 
che la fua azione fi efercitaffe foltanto fopra il licore feminale , co¬ 
me opinò Gullo 5 così che non avendo per anche idee fufficieutr per 
ragionare fu quefio punto teorico con ragioni abbaftanza fode e chia¬ 
ramente dedotte dai fatto, è meglio confeflare che finora s’ ignora 
la natura del celtico veleno come quella del vajolo; che non confta 
a priori fe egli abbia diverfi gradi d* acrimonia e dì qual genere 
delfa fìa e quali gradi di volatilità ; fe ritiene fempre la medeuma 
natura o non varia che relativamente alla parte alta quale è appli¬ 
cato 0 fecondo le varie coftìtuzioni o fecondo T iàiojiner/^a partico¬ 
lare del foggetto che ne lìceve 1 ' ìmpreflìone. 
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mente ad uni cura radicale. Fra tutti queflì mezzi 

non VI fono che i vegetali che foddisfare poffano 

intieramente le mire del medico ed i voti del ma¬ 
lato . “ 

Ecco dunque la luminofa dottrina , il cui fplen- 
dore ecclifih tutto ciò che è fiato fcritto fino ad 
ora filile malattie veneree ! Non s’affomiglia ella 
puttofio in qualpe maniera agli oracoli delle fibil- 
le. Egli è parò in confeguenza di quanto fi è rife- 
rito che Mittiè dice , nella fua rifpofia a Backer_ 
che a vantaggio dei Medici egli ha riunito nel’ 
le olTervazioni fommarie tutto ciò che è eflenziale 
alla teoria ed alla pratica delle malattie veneree ■ 
che ha fatto conofeere, tranne la fede del male ’ 
1 indicazione eh’ egli offre , i rimedj che gli con¬ 
vengono , il modo di amminifirarli e l’effetto che 
effi producono, 

Tutto ciò che io ho ritrovato di effenziale nel 
paffb da me riferito, è che Mlttlè pretende che i 
minerali ed i vegetali guarivano la lue colla ftimo- 
Jante^ azione, della quale dotate fono le foftanze 
odorifere e fapide. Ecco i molti rimedj anti-venerei 
nella natura. Ma le foftanze che hanno odore e fa- 
pore, non deggiono elleno procurare qualche eva¬ 
cuazione? fSJò ^ Mittiè dice che ogni evacuazione 
portata al di là della naturale e continuata per qual¬ 
che tempo , è inutile non che contraria alia guari¬ 
gione delle malattie veneree ; ed aggiunge che la 
fperienza giornaliera prova, che fra tutti i metodi 
pofllbili, la cura la meglio condotta la guarigione 
la più felice la meglio accertata , fi fa fenza fenfi- 
evacuazione. (*) 


(*) Ciò che in qiiefto luogo dice Mittiè^ non 11 accorda punto 
,.cogH effetti del fiio lìroppo. Gli è certo che egli jsrocurò coftante- 
meijts trs o ^uattr# .fcarichc al giorn» ai malati Itati guariti 
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Altronde, perchè Mittìè non ha egli aggiunto 
il regno animale ai due altri? E’ forfè ch’egli non 
contenga nilfuna foftanza fìimolante che abbia odore 
e fapore ? ovveramente ha egli olTervato coll’ ajuto 
della Chimica , nelle foftanze animali qualche qua¬ 
lità contraria alla guarigione della lue? Se la cofa è 
così, egli è un peccato, perchè, fìccome gialla ì 
fuoi principi i malati non deggiono punto foggia- 
cere a verun regolamento, potendo arbitrariamente 
attendere ai loro affari ed agli ordinar] loro cfer- 
ciz], fi avrebbe potuto , invece del firoppo, e di 
altre llomachevoli droghe , prefcriver loro vivande 
anti-veneree , refe più o meno fpiacevoli, fecondo 
il bifogno giudiziofamente e metodicamente con¬ 
dite . Almeno i trameffi fatti coi vegetali conve- 
rebbono molto bene col metodo di Mittìè ; il vino 
i liquori il caffè prelì in una giulla proporzionò 
potrebbono del pari concorrere al medefimo fine • 
il cuoco francefe , e la •vivandiera borghefe potrebbo¬ 
no fomminillrare eccellenti ricette; finalmente un 
pafticciere diretto da un abile Medico, avrebbe in 
poco tempo acquillata una luminofa forte : 

Ma abbandoniamo il frivolo tono di facezia, per 
far cenno di una lettera, dal nofiro Autore indiriz¬ 
zata a Paulet ^ Dottor reggente della facoltà Medica 
di Parigi . Qpelli, nel fare l’ellratto delle offerva- 
zioni fommarie di Mìttiè , nella Ga-^getta [aiutare :, 
ha rilevato alcuni dubbj full’ efficacia dei mezzi eh’ 
e’ propone contro le malattie veneree. 


fotto ì miei occhj coll’ ufo di eflb ; lo ftefib effetto ha pure pro¬ 
dotto a quello che lo ha prefo in cala mia : ed io afcoltai da uno 

ìocj', degnìflìmo di fede , che una Signora « alla quale il 
Kicdcfimo lo amminiftrò, non è gran tempo, foffrì giornal- 

niente dei tormini così vivi che fu coftretta a tralafciarlo . Il mio 
locio mi ha aggiunto che Mittiì proil}iva i molli lavativi alla ma- 
lata,-anche fotte ì waflimi dolori. 
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„ Io non cito la fperienza, futura , dice Mtttlè 
nel rifponderli, attello folaraente della paflata • in¬ 
vito ad imitarmi, folo mezzo per potermi ben 
giudicare: varj efempj ripetuti infinitamente molti¬ 
plicati non mi lafciano il menomo dubbio fulla 
certezza del fatto. Ogni medico pratico l’otterrà » 
quando , abbandonato ogni pregiudizio, prenderà 
per efempio la cura indicata e praticata nella mag¬ 
gior parte delle malattie croniche dipendenti da in- 
ipeffimento dei fluidi o da rilafciarnento dei Coli¬ 
ci o da inzuppamento delle glandole linfatiche, e 
non adopererà fotto la più conveniente forma , fe 
non fe i riraedj, dei quali fi ferve in cafo fimile, 
cavati dai vegetali di mediocre attività, purché 
agifcano come {limolanti : allora fi vedrà, che il 
mio metodo è ragionato confeguente e fìabilito fo- 
pra una femplice teoria , e fopra una pratica facile 
€ ficura ^ che la cura che conviene in tutti i cali 
4i malattia venerea per la virtù oppofta delle pian¬ 
te che vi fono proprie, che può effere variata e 
modificata fecondo i varj temperamenti e le varie 
complicazioni , non comprende nè miflero nè ri¬ 
cetta particolare* che può farli fenza adoperare 
piante efotiche e fenza produrre T effetto dei fudo- 
riferi nè dei purgativi, come pure fenza crifi. ‘‘ 
Qual linguaggio problematico! Quando Mìttiè ci 
avrà infegnato il modo col quale ei tratta le ma¬ 
lattie croniche dipendenti da tenacità dei fluidi 
da sfiancamento dei fialidi ed inzuppamento delle 
glandole , noi fapremo dunque curare la lue. Ma è 
egli col fuo firoppo che pretende foddisfare a tutte 
le indicazioni fecondo le varie malattie che occor- 


O Qiiai' è dunque il firoppo che lui medefimo porge ai malati t 
0 che da iui fi ricapita per averlo, pagandone il collo? 


L 


dì Mittìè. 7P 

rono ? Rifponderà fenza dubbio di nò : Ciò nulla 
oftanfe tutto il mondo fa che egli non ha dato fino 
ad ora che quello mifteriofo rimedio a tutti coloro 
che fi fono a lui indirizzati per qualche malattia 
venerea qualunque deffa folfe. Dunque ci fpieghi 
egli l’enigma. 

Finalmente diamo un occhiata fulla fua rifpofta a 
Baker. Io dubito di avere innocentemente concorfo 
perchè folfe così maltrattato. L’ azzardo fece , che 
egli abbia dovuto , nel medefimo giornale, dare 
r eftratto delle olfervazioni fommarie di Mhtìè c 
delle nuove oflèrvazioni fulle malattie veneree da 
me pubblicate nel medefimo tempo. Egli ha coìnin* 
ciato dalle olfervazioni fommarie, ed alla fine deli’ 
ellratto vi aggiunfe ; „ Sforzato ad intertenerci fo- 
pra certi libri operette ed avvifi ai pubblico , che 
non fembrano elfer fatti che per rimproverevoli 
motivi, noi proviamo un vero piacere quando pof- 
fiamo annunciare un opera onorifica al fuo Autore, 
che contribuifca al follievo degli ammalati ed all’ 
onore della profelfione : tali fono le 

f 

NUOVE OSSERVAZIONI 
SULLE MALATTIE VENEREE 
del Sig. FABRE ec. ‘‘ 

Quello paffo che mi fa onore , c che non 
ebbi ancora occafione di ringraziare Baker , non 
avendo avuto la forte di conofcerlo perfonalmente * 
quello paflb, io dico, ed il parallelo che ne riful- 
ta, hanno irritato Mittièye furono la cagione della 
caullicità adoperata nella rifpofla, e che rinforzaro¬ 
no la fua collera contro coloro che feguono il me¬ 
todo delle frizioni* elfi fono, a detta fua, ignoran¬ 
ti o perfone di mala fede . Io non mi alTumo 
perciò di dilFendere Baker egli è abbaflanza capace 
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eia fe medefimo di rifponderli, fc fi degna di farlo; 
diro folo che non poteva T elogio di un opera, 
in cui r Autore l’^uole rovefeiare tutte le opinioni 
adottate fenza foftituirvi una dottrina fufficientemen- 
te ^chiara ed una pratica appoggiata fopra alcuni 
fatti abbaftanza avverati. Altronde la rifpofta non 
ci rifehiara niente di piti Alila pratica di Mltttè 
nelle malattie veneree, non avendo che piu viva¬ 
mente declamato contro il mercurio. 

Io mi fono aAenuto, nelle rifleffioni, dal rileva¬ 
re una infinità di contraditorie propofìzioni di af- 
ferzioni azzardate di fingolari paradoffi che fi af¬ 
facciano ad ogni tratto negli fcritti di Mlmè ; ma 

non pafferò fotto filenzio la pojeritta da lui aggiun¬ 
ta nella rifpofia a Baker. 

Ei dice, che ciò cb* egli ha pubblicato fulla cura 
delle malattie veneree intereffa troppo il governo^ per-^ 
che i mtnijlvi , i quali vedranno il vantaggio che ne 
Ytjulta per l cittadini e per. lo flato , non fe ne intC'^ 
reffino . 

& Mittie folle in iftato di mantenere le promef- 
le fatte ne fuoi fcritti, non vi farebbe perfona che 
non contribuille ad ergerli una ftatua; ma non com¬ 
prendo perchè invochi V attenzione "dei minifiri ’ 


non 



^ pretendano delle teftimonianze di quanto io dico, 
dice egli è ragionevole; e fono femprc ftato d’avvifo di 

produrle . Prima di pubblicare il compendio della mia dottrina l’ave¬ 
va fatto precedere, per appoggiarlo con un gran numero di olTerva- 
zioni e di fegnalate cure , che ho creduto non degne di me di ri- 
ferirfi, ma che comunicate aveva ad alcune perfone dell’ arte, o che 
ne erano fiate tefliiiionj. Siccome la maggior parte hanno alterato 
troncato o negato i fatti , o li hanno attribuiti ad altri rimedj che 
a quelli che efli videro adoperare , io non fo perchè effi fe ne fia- 
no fcherniiti, quando fì è trattato di dare il loro fentimento e pa¬ 
rola. Ciò moftra che gli fu negato qualche atteftato perchè noti 
lo meritava. 


% 
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non v’ è chi dubiti, eh’ effi non defiderino il bene 
■ dello flato e dei privati - ma l’intima foddisfazionc 
di fecondare le loro mire , facendo delle feoperte 
! ranfaggiofe all’ umanità , dev’ egli baflare ad ua 
Medico? 

„ Che ogni ammalato^ foldato o marinaro^ o 
lunque altro ogni conditone e^o Jia \ farà curato in 
\ guarnigione o alla campagna ^ f^^uendo i fuoi prìncipe ^ 

' eoi diverft me^gi cV egli ha indicati ^ dopo la prova 

I da lui fatta , fin'^a fpefa , fen'^a fchiavità , fen^a di- 
fordini , e con lafciare ciafebeduno nel fuo ufficio , 
a foddisfarc ai fuoi obblighi ^ durante la cura^ in 
' egni flagione , tanfo in mare che in terra . “ 

Un tale progetto è molto lufinghevole • ma fecon¬ 
do i principj eli Mittiè , io lo credo difficiliffimo 
ad efeguirfi. Gli è vero che i vegetali da lui pro¬ 
porti per la cura, fi trovano da per tuttoj ma ei 
dice 5 che il fuccejfo dipende dalla fcelta di cotah 
me’::^ dalla loro conveniente applicatone dal modo di 
regolare la loro a^one , e dalla proporgjonevole durata 
: del loro ufo , relativamente ai fintomi della malattia 
ed alla cofiitutone del foggetto , Ora ei mi pare, che 
un tal metodo il quale dev’ ertere cosi vario che 
r dilicato, non convenga ai foldati i quali partono 
per un diftaccamento, o per montare la guardia, 
che foffrono la fam;; la fete le vicende dell’aria éc.r 
un ta! progetto farebbe molto più efeguibile ,■ fe 
Mittiè trattarte tutti i fuoi malati con un firoppo 
una polvere un licore^ ma egli trafeura ogni riceN 
ta particolare e comune. 

Che fiotto un Re il quale fi compiace di dare d 
fuoi Sudditi^ dei quali effo fi confiderà come padre ^ 
pYuove di umayiità e di benevolenza , devefi fperare , 
che le perfine fatte per fecondare le fue mire foddis* 
fare le jue intenzit^m efeguive le fue volontà , awmate 
dai ràedefìrni fentimentì , cercheranno di ajficurarfi della 
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•verità delle fue fcopevte , lo porranno In ijlato per ejìen- 
derne a tutù ì fuot SuddtJ-i i falutart benefìcj, di 
unire il pubblico efempio al precetti, come egli ha 
diggid pvopofio piu 'volte a diverfi minijìri . 

Non comprendo punto l’oggetto delle propofizio- 
ni fatte più volte da Mittiè ai diverfi minifiri ; 
fembrerebbe a primo afpetto, cbe fi trattaffe di un 
privilegio , ricercato per curare efclufivaraente le 
malattie veneree ; ma lo fiato di Mittiè non per¬ 
mette già di cosi penfare. Altronde è forfè che ab¬ 
bia bilogno della protezione dei miniftri per far 
conofcere la verità ed il vantaggio delle fue fcoper- 
te per efienderiie i falutari effetti a tutti i Sudditi 
del Re e per unire il pubblico efempio ai pre¬ 
cetti ? In una parola ha egli di bifogno dell’ appog¬ 
gio del Governo per follevarc l’umanità? Giacché 
afficura, che nelle fue oflervazioni fommarie ha 
fufficientemente illuminati i Medici fui vero modo 
di trattare le malattie veneree, e che protefta di 
non avere tenuto fecreto niflun rimedio particolare, 
egli non ha che di trafmettcre in tutte le Provincie 
in tutti gli Spedali le medefime offervazioni', che 
foddisferebbono all’oggetto lodevole delle fue mire. 

C/6’ egli ammette appena che vi Jta urd ammalato 
fip ra mille che non guarifea , colla fiftea certe^'^a , per 
la natura dei mezgi che fi adopreranno , e pel modo 
col quale ejji faranno amminijìrati, fen'^a il menomo 
accidente. 

Una sì fatta propofizione è un po’ forte * mi ba- 
fierà il dire che un tale linguaggio non conviene 
Ì}lì verun conto ad una perfona che deve conofcere 
le varietà gli fcherzi medefimi della natura nella 
medefima malattia , nei temperamenti , e negli ef¬ 
fetti dei rimedi, ^ meno che Mittiè non intenda, 
che fe non guarifee un’ ammalato dentro a un anno, 
lo guarirà fra due ^ ma anche ciò pofio , fi trove¬ 
rebbe molto lontano dal fuo conto . 
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Finalmente egli aggiunge , quando la mia propofì^ 
^ione farà accettata^ voi Sig. Bc/ÌCHER , farete il 
primo che io chiamerò ad efferne il tejlimonio dell' even¬ 
to j voi mi vedrete , fecondo * principj da me Jìab iti¬ 
ti , applicare i diverjì me-^gi indicati nelle mie offer- 
va^ioni fommarie . 

Per cfaminare la cofa fotto un altro afpetto, coa- 
fideriamo per un momento Mlttiè nella fituazionc 
in cui realmente fi è collocato . Egli afficura di 
avere fcoperto un metodo ficuro c facUe per.guarire 
le malattie veneree , mentre che tutti gli altri fino 
ad ora fiati adoperati fono a detta fua infedeli c 
pericolofi; ciò premeflb, non' fi può domandargli 
perchè colla ficurezza de’ fuoi principi , afpetta pa. 
tificamente che le propofiziioni avanzate al Governo 
fiano accettate per operare un tanto bene qual’ egli 
promette ? Come ! tanti infelici che fofffono, e che 
lui folo fi conofee intimamente capace di guarire, 
non Io penetrano abbafianza per volare in loro foc- 
corfo, quand’ anche fagrificar dovefle ogni perfenale 
infierelfe ? E quali fono ì Medici ed i Chirurghi , 
che tacciati da Mlttiè d’. ignoranza nelle malattie 
veneree non feconderebbono un sì bel zelo ? Ma , 
per parlare piu aflennatamente , io pronoflico che 
fe le fuc propofizioni fono ricevute dai miniftri, il 
fuo metodo od il fuo rimedio incontrerà la medefi- 
ma forte di tutti quelli che hanno fino ad ora de- 
lufe le fperanze del Governo, e che abbifognerà 
mai fempre ricorrere al mercurio dato per frizione. 
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Cura della Lue.^ 

N On bifogna mai credere che fottrarre fi pofla- 
no i malati dalie preparazioni le quali deg- 
giono precedere l’ufo del mercurio. In qualunque 
modo effi fi curano , la guarigione dipende, quali 
Tempre dai riraedj generali i quali non foló preven¬ 
gono gl’ inconvenienti che il mercurio potrebbe fa¬ 
re, ma ancora perchè difpongono i viziofi umori 
ad effère evacuati , e perchè contribuifcono molto 
più alla guarigione , o dileguando affatto i fintomi 
della malattia , o per Io meno diminuendoli. 

Per ritrarne da quelli rimedj tutto il frutto che 
fi può afpettarne , devefi prefcrivere ai malati una 
conveniente regola di vivere, ed obbligarli alla dan¬ 
za , mentre egli è certo che il moto 1’ agitazione 
deir animo e la foverchia quantità degli alimenti di 
qualunque fpecie, fi oppongono alle indicazioni di 
rilafciare i fialidi di diminuire Ja quantità degli 
umori e di renderli più dolci e piu fcorrevoli . 

Si falaffa immediatamente T ammalato dal braccio 
o dal piede fecondo le indicazioni che ponno far 
preferire o l’una o l’altra flebotomia: all’ indoma¬ 
ni lo fi purga colla manna coi follicoli di fena e 
il fai vegetabile , o con tutt’ altra medicina più 
analoga al fuo flato od al fuo temperamento. Il 
giorno feguente fi cominciano i bagni domeflici da 
prolungarli fino ai venti più o meno. Il malato 
deve reflarvi un’ora e mezzo o due ore la mattina 
a digiuno ed altrettanto tempo al dopo pranzo tre 
o quattro ore dopo il parto . Importa di riflettere 
all’ acqua che non fia loverchiamente calda, per ti¬ 
more che non commova troppo il fangue al fegno' 
di rifvegliare la febbre od ecceffivi fudori che in-. 
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ciebolifTero di molto l’infermo . In c'iarchedun ba¬ 
gno gli fi darà a bere un brodo fatto con una fetta 
di cofcia di vitello ed una buona manata di borra- 
gine di buglofìfo di cicoria filveftre e di cerefoglio; 
fi può foftituire a quefto brodo, quando il fiero 
vaccino , quando il brodo di polaftro , in cui s’ in¬ 
fonderanno alcune piante alteranti. Terminati i ba¬ 
gni , fi ripete il falaflb ed il purgante come prima • 
c durante rammipiftrazione di quelli rimedj non 
deve mangiare al pranzo che zuppa bollito aVroflo 
di carni bianche , e la fera una zuppa folamente o 
due uova frefche . 

Per fare 1’ unguento deftinato per le frizioni, non 
fi deve adoperare che il mercurio ^ravvivato dal ci¬ 
nabro . Si prende una libbra di mercurio che lo fi 
cftingue in un mortajo di marmo con poco 
fpirito di terebintina ^ vi fi unifcc in feguito due 
oncie di graffo di majale ; fi dimena T unguento 
per due o tre giorni ^ dopo di che fi fondono in 
vale di terra quattr’ once di fego, e.quando è quali 
raffreddato, lo fi mefcola efattamente coll’ unguento. 
Si aggiunge il fevo per dare maggiore conliftenza 
al graffo, il quale, impiegato folo , diviene troppo 
liquido alla fiate per potere tenere fofpefi i globetti 
mercuriali ed impedirli di riunirfi. 

Il modo di ungere è un punto importante che 
influifce più che non fi crede fui fucceffo della cura. 
La pratica feguitata dalla maggior parte dei Chirur¬ 
ghi , è di tenere feduto il malato od inclinato di¬ 
nanzi un fuoco di fiamma . Si frega a fecco colle 
mani calde la parte fulla quale devefi applicare l’un¬ 
guento fino a che ella fi arroffa , affine, fi dice, di 
aprire fenipre piìi i porri della pelle col calore ec¬ 
citato dallo sfregamento : diftefo l’unguento fulla 
parte, fi frega a mano nuda fino a che l’unguento 
•fmincia a feccare e fi crede d’ introdurre mag- 
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gióre quantità di mercurio, quanta pih forza fi 
adopera e più tempo s’impiega a fregare; ma è un 
errore che può avere delle cattive conieguenze; men. 
tre ardifeo dire che un tal metodo di ungere è or¬ 
dinariamente la cagione dei mali che produce il 
mercurio. 

Gli è certo che i globetti mercuriali non ponno 
infinuarfi nei porri, fe non a mifura che il calof 
della pelle li fchiuda dal graffo che l’inviluppa , 
fondendolo appoco appoco . Per conlègucnza egli 
non è nel tempo che fi dà l’unzione, che il mer¬ 
curio s’infinua i^ei vafi, dappoiché lo sfregamento 
unifee'ancora piò intimamente le due foftanze. Al¬ 
tronde è neceffario di riflettere che fregando con 
forza ed a lungo tempo la parte filila quale 1’ un¬ 
guento è difiefo, ciò che vi ha di piti fluido nel 
graffo fi Evapora, di modo che il graffo è ridotto 
in feguito in una foftanza tenace e refinofa, dalla 
quale il mercurio fi fviluppa piò difficilmente. Si 
aggiunga che fe fi frega molto una parte innanzi al 
fuoco, i vafi fanguigni della pelle fi dilatano al fo¬ 
gno che comprimono i porri , e ne chiudono gli 
orific; ; quindi ne rifulta che fi raddoppiano le fri¬ 
zioni nel principio della cura c fi ammucchia fui 
corpo una molta quantità di mercurio; imperocché 
le prime doli non avendo prodotto alcun effetto, fi 
ripetono più unite per ottenere le evacuazioni che 
fi vogliono promovere. Ma cotefia quantità di mer¬ 
curio , la cui introduzione è fiata ritardata dal mo¬ 
do di applicarlo fulla pelle, formontando infenfi- 
bilmente gli oftacoli che fi oppongono alla fua infi- 
nuaziotie , paffa poi nel farigue, e produce in un 
tempo che men fi crede , i difordini che minaccia¬ 
no la vita deir ammalato : tali che il fubitaneo uon- 
fiamento della lingua delle glandolo falivali c di 
tutta la tefla , la diffenteria la febbre il delirio le 
convullioni ec. 


Cura della Lue. «7 

Si fcanfano tanti pericoli ungendo in un modo 
più femplice. Si fa che gli atomi mercuriali pene¬ 
trano nei porri più fitti del corpo quando fono fol- 
tanto 'applicati fulla di loro fuperficie , e ’l modo 
col quale gl’ impiaftri carichi di mercurio operano 
meffi fulla pelle, prova la inutilità della forza per 
far che penetri il minerale nei vafi : ora , in villa 
di tali riflelfi fi comprende, che nell’ ungere, bada 
lo llendere egualmente 1’ unguento fopra una molta 
cllenfione di pelle fregando leggermente per alcuni 
minuti . Ho fempre provato in effetto , che per tal 
modo il mercurio s’ introduce più facilmente e più 
prontamente • imperocchrè non abbifognano ordina¬ 
riamente che tre o tutt’ al più quattro frizioni dì 
due dramme d’ unguento per ciafcheduno , per illa- 
bilire il fluffo falivale ; mentre che deffa non fi di¬ 
chiara per lo più che dopo la fella o fettima un¬ 
zione , quando fi danno con altro metodo. Cp^ 
pure araminillrandole nel modo che io infegno , 
di rado fi rimane forprefo dagli accidenti di una 
dirotta falivaziane , perchè la fi promove per nradi, 
ed è fempre in proprio arbitrio rarretlarne T-pro- 
greffi al fegno che fi defidera , facendo fucceffiva- 
mente entrare nel fangue tutto il mercurio che fi 
applica fulla pelle . 

Nel dare le frizioni fi fegue l’ordine feguente. 
Dafli la prima alle due gambe dai malleoli fino 
ai ginocchi • la feconda alle due colcie ed alle 
due natiche * la terza alle due firaccia, poi alle 
fpalle fino ’alle dita; la quarta al dorfo; ed in fe- 
guito fi riprende fuccefllvamente a fregare le mede- 
fime parti, quando fi tratta di ungere dì nuovo . 

Durante 1’ amminiftrazione del mercurio fi deve 
aver rifleffo che la camera fia continuamente rifcal- 
data con un moderato calore ; mentre fi deve egual¬ 
mente evitare che il freddo fopprima le evacuazioni 
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che il rimedio cerca di promovere ; o che il fov- 
verchio calore non rarefi il fangue al fegno di ec¬ 
citare la febbre , ed altri accidenti che nuocerebbo- 
no alla cura; oppure che la ecceffiva trafpirazione 
provocata dal calore non indebolifca l’ammalato per 
mocio da /offrir molto a ricuperarli - 

Dal giorno che fi cominciano le frizioni , bifo- 
gna accordare all’ ammalato due zuppe al aiorno 
una la mattina e 1’ altra la fera; e tofto che la fa¬ 
ll vazionc fi dichiara , fi daranno foli lei brodi in 
ventiquattr’ ore. Una tal regola di vivere è altret- 
tanto più necelTaria , che il diametro dei vafi non 
clfendo mai giornalmente difiefo da nuovi fughi il 

mercurio trova maggiore facilità a fcacciare i cat¬ 
tivi umori. 


_ Nel principio delle unzioni fi deve evitare tutto 
CIÒ cne fiornare potrebbe l’effetto del mercurio" 
per confeguenza non fi deve mai purgare nemmeno 
COI lavativi, perchè, potrebbefi determinare il mi¬ 
nerale ad agire piuttofto fulle inteftina che fulla 
bocca ; come ^ non fi farà tampoco ufo delle tifane 
troppo aperitive o fudorifere , per non provocare 

le orme od i fudori invece della falivazione dal 
mercurio prodotta . 

Nelle edizioni precedenti ho detto di dare le 
piime unzioni ogni due giorni a cadauna, fino a 
che fi faliva ; ^ ma dappoi provai che fi efponevano 
meno^ i malati a ciò che la falivazione può avere 
di fpiacevole e di pericolofo , fenza diminuire 1’ at¬ 
tività della cura, framettendo dodici o ventiquattr’ 
ore ^di più fra la feconda e la terza unzione, e fra 

la tei za e la quarta . le ojjerva^t'oni pojle alla 

fine deir opera . 


j. ^ ^ primi fegni della falivazione fi 

dichiarino dopo la feconda unzione effi fi moffra- 

no piu comunemente dopo la terza o la quarta ; e 


l 


I 

% 
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le non appajono dopo la quinta, 
che il malato non faliverà punto . 


^9 

puoffi effer cert® 


La falivazione fi annuncia da una fecchezza e ca 


lore nella bocca: l’alito pute j le gingive fono un 
po’ gonfiate ; i denti fi cuoprono d’un fango bigic- 
cio ; fi difiingue una rolfezza che attornia la ìin- 
gua ; il polfo batte pih vivamente ma non con fre¬ 
quenza; e ’l malato prova delle inquietudini alle 
braccia ed alle gambe, ed un leggiero mal di tefta. 

Supponendo che cotefti fegni comparilfero nel 
giorno della terza unzione, bifogna fofpendere la 
quarta, la quale daralfi nel feguente giorno fe i 
fintomi fuddetti fono diminuiti; e ballerà la terza 
fe maggiori . 

Si riconofee che la falivazione è promolTa , dalle: 
molte ulcere che fi formano al contorno della lin-f 
gua , nella parte interna delle guance ed alle gingi¬ 
ve . Tutte quelle parti fono alcun poco più gonne 
che non erano prima, e la faliva comincia a filare. 

Quando la falivazione è llabilita, fi mette il ma¬ 
lato ad un brodo ogni quattr’ ore per tutto palio ; 
lo fi fa bere foventi; fi danno lavativi ogni giorno 
colla femplice acqua , e non gli fi concede il letto 
che nel folo tempo confecrato al fonno . 

Nel principio della falivazione la bocca trovali in' 
uno fiato d’ infiammazione che richiede rimedj rad¬ 
dolcenti; quindi fi fciacquerà fpefib col decotto di 
radice d’altea; in feguito le ulcere che dapprincipio 
non erano coperte che da una bianca pellicola , fi 
vefiono di efeare più o meno profonde : fi tocche¬ 
ranno le ulcere cinque o fei volte per giorno col 
collìrio di Lanfranc con un piccolo pennello fatto col¬ 
le filacce: io foglio comporne uno nel modo feguente, 
R.Orpimento dramme due. 

Verderame dramme una . 


Mirra ) . , 

Aloè } • 
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^ Si metton® quefte polveri in una pinta dì vin 
bianco che fi conferva al bifogno, avvertendo di 
agitare la bottiglia prima di fervirfene . 

Occorre non poche volte che le ulcere della lin¬ 
gua e delle parti interne delle guance contraftando 
coi denti, accagionano molefti dolori^ fintoma che 
non devefi trafcurarc quantunque difereto appaja. 
Per rimediarvi , s* introduranno defiramente fra le 
ulcere e i denti delle femplici filacce inzuppate nel 
decotto di radice d’ altea od anche dei piccoli pez¬ 
zetti della ftefia radice bollita , e refi eftremamente 
fottili coir averli fchiacciati . 

Finalmente quando le efeare cominciano a cadere, 
fi detergono le ulcere colla decozione d’ orzo unita 
ad un po’ di miele rofato j é fi avrà cura nel me- 
defimo tempo di mantenere fciolte tutte le parti 
della bocca, cioè a dire raccomandando all’ammala¬ 


to di muovere fpeffo la lingua e la mafcella, e 
facendo di tempo in tempo feorrere fulle ulcere un 
piccolo cilindro fatto con filaccia, ed inzuppato nel¬ 
la predetta decozione per impedire che non vi fi 
formino viziofe cicatrici . 


Ciò nulla oflante fi arriva infenfibilmente al tem¬ 
po in cui è uopo infiftere con forza per diftrugge- 
re il germe della malattia . Ho detto altrove , che 
il mercurio , coll’ eccitare il movimento della crifi, 
produceva nei folidi una piu viva tenfione, e fof- 
pendeva quali tutte le eferezioni tranne quella della 
faliva : un tale fiato dura foio per qualche tempo ■ 
in fegLiito le fibre fi rilafciano appoco appoco e gli 
umori cominciano a fluire. Si diftingue coteflo can¬ 
giamento dal polfo che è meno duro e meno alto ; 
dalla lingua che è veftita da una tegnente belletta : 

O ^ ^ O 7 

dalla trafpirazione e dalle orine che fono più ab¬ 
bondanti , e fpecialmente dalla bile che cola più li¬ 
beramente in i;a colle feccic per mezz® dei crifteri 
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^ di fernpiice acqua . Tal è il momento che cogliere 
i feifogna per introdurre nuovo mercurio nel fangue e 
per accrelcere le evacuazioni fecondo V indicazione 
' della natura . Quello momento fuccede comunemente 
> verfo il decimo l’undecirao ed il duodecimo giorno 
* della falivazionc . La fera del medefimo giorno fi 
; darà dunque una frizione , ed all’ indomani una mc- 
l dicina compolla coi follicoli di fena manna e fai 
i vegetabile- e fi ordineranno alternativamente quat- 

■ tro o cinque frizioni ed altrettanti purgativi fino 

■ al fine dèlia cura . 

Oliando il malato ha prefo la quarta e la quinta 
I medicina, il fuo fiato indica il fine della cura e 
I ciò fi deduce dallo fmagrimento e debolezza a cui è 
ridotto, per cui non potrebbe più oltre refifierc 
fenza evidente pericolo , a nuove evacuazioni j dip« 
più le ulcere della bocca fi trovano quafi intiera¬ 
mente cicatrizzate • e la faliva che ha perduto in» 
fenfibilmente il carattere virulento eh’ ella aveva 
dapprincipio, è 
tità naturale . 

Nel giorno dell’ ultima medicina che farà quello 
dei venticinque o dei ventilèi di cura contando 
dalla prima unzione, fi ripulirà il malato,^ gli fi 
leveranno i pannilini che hanno lempre fervito fino 
dal principiar della cura • fi apriranno le f.nefire , 
fe la ftagione lo concede , per rinnovare 1’ aria del¬ 
la camera. Non vi è migliore efpediente per leva¬ 
re r unguento mercuriale rimafto fulla pelle, che 
una lavanda fatta con parti uguali di acquavite ed 
acqua di fapone : nel medefimo giorno fi ripuliran» 
no i denti , e gli fi accorderà un diverfo regola¬ 
mento di vivere . Gli fi darà la mattina in ifeam- 
bio del latte un brodo, c negli altri parti , alimen¬ 
ti folidi, come zuppa pollo bollito bifcotti uo¬ 
va frefche ec. Ma bifogna elfere molto circofpett» 


quafi ridotta alla fua qualità e quam 
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nel principio falla quantità di tali alimenti ; impe¬ 
rocché lo ftomaco allora indebolito dalla lunga die- 
ta dalle rnolte bevande e dall’ inzuppamento delle 
glandolo di quella parte non permette di fopracca- 
ricarlo ^ quindi è neceflario di concedere poco cibo 
per volta ma fpeffo , e crefciuto di giorno in gior¬ 
no , col qual metodo riprenderà ben predo le fue 

forze, e la falute fara in pochillìmo tempo intera¬ 
mente riftabilila. 

Tale è la regola generale che fi olferva nella cu¬ 
ra della lue , quando il malato faliva ; ma non 
fempre^ fi attiene precifamente alla ftelfa regola , e 
gli accidenti che fopraggiungono a motivo del mer¬ 
curio , non fono fempre eguali : Vi fono delle va¬ 
rietà che importa di rilevare, e che io annuncierò 
partitamente e nella maggiore eftenfionc poffibile. 

^ Primo . Il pefo di due dramme d’ unguento per 
ciafcheduna unzione, quando fi comincia la cura, è 
la dofe più comune^ non pertanto vi fono dei cali 
nei quali non fi deggiono dare che di una fola 
dramma per prevenire i difordini che il mercurio 
potrebbe fare le di primo slancio fi dalfe ad una 
maggior dofe . Quelli cafi fono, quando fi hanno a 
curare perfone naturalmente deboli o dilicate, o di¬ 
venute tali dal male. Nel redo, quando lì avrà ac- 
quidata qualche fperienza nella pratica di quelle 
rnalattie, fi fcieglieranno meglio rie regole conve¬ 
nienti in cotede occorrenze, di quello io potrei dire. 

^ Secondo . Le donne richiedono particolari atten¬ 
zioni , rifguardo al loro felTo ed alla loro coditu- 
zione . Sarebbe cofa pericolofa T amminidrar loro 
le prime unzioni nel tempo prolfimo a fcaturire 
i mendrui ; imperocché il movimento eccitato 
dal mercurio per provocare la crifi , potrebbe fof- 
pendere la periodica evacuazione e cagionare dei di- 
fordini m®!t« nocivi alla cm’a. E’ uopo ancora évi» 


I 

iBjj tare che 
(il quello in 
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il tempo dei menllrui non coincida con 
cui fi danno alternativamente le frizioni 


dej ed i purganti, perchè il contrailo dei diverfi movi- 
ac^ menti potrebbe del pari produrre confeguenze peri¬ 
ti! colofe ^ quindi per alficurarfene , è neceflario di 
i(! cominciare le preparazioni in modo eh’ elleno fieno 
1 pr minate all’avvicinarfi delle purghe, ed ungere 
j| immediatamente dopo terminate. Con fiffatte caute- 
( le fi avrà tutto il tempo opportuno per terminare 
d la cura fenza il rifico di opporli alle determinazio- 
1 * ni della natura. 


Terzo. La falivazione non fi manifefta ordinaria 


mente che dopo la terza o la quarta unzione ' ma 
j| qualche volta ella non fi dichiara fe non dopo la 
I quinta • ed alti’e volte fopravviene immediatamente do- 
! po la leconda. Se ella non compare che dopo la quin- 
, ta, per lo più è poca e quafi fenza gonfiamento 
[ della bocca • ma fe fi fvìluppa dopo la lèconda non 
di rado ella è copiofa ed accompagnata da accidenti 
che meritano molta attenzione . Io ho creduto che 
folfe necelfario di qui ripetere un tal fenomeno , 
del quale parlai già altrove , e ne fpiegai la cagio^ 
ne. Dunque può accadere che due frizioni di due 
dramme d’unguento per ciafeheduna facciano fali- 
vare ftraordinariamente . La faliva non li annuncia 


coi lenti e rimoti indizjj fopraggiunge in poco 
tempo un gonfiore confìderevole con tenfione di 
tutta la bocca: nafee la febbre: l’ammalato foffre 


nell’inghiottire^ in una parola trovafi in uno fiato 
di fpaventare coloro che accoftumati non fono a 
vedere gli firaordinarj effetti del mercurio . Quando 
forprende un sì formidabile turbine , bifogna folle- 
citare di rimediarvi • e fi comincierà dal levare i 
pannilini imbrattati di mercurio e fi laveranno le 
parti unte : fi falafferà dal piede , più volte ancora 
le occorre, e rilafciarc il ventre con lavativi di 
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caflìa e fiero vaccino. Se il gonfiamento delle glan¬ 
dolo falivali c delle amigdale è dolorofo, fi appli¬ 
cheranno efternamente cataplafmi ammollienti: final¬ 
mente fi purgherà al più pretto che farà poflibile , 
fenza penfare a rinnovare le frizioni, fui timore di 
ripuiulare gli accidenti . 

Quarto. Ordinariamente , quando la falivazione è 
Hata pericolofa , i malati terminano la cura fenza 
clfere guariti. {a) Se fi potelfe conofcere con indìzj 
certi quei temperamenti nei quali il mercurio deve 
produrre un cotal effetto, lo fi eviterebbe colle pre¬ 
cauzioni che indicherò frappoco: Tutto quello che 
io ho offervato a quefto propofito, egli è che il 
mercurio rifveglia più facilmente cotali difordini 
nelle perfone di temperamento fanguigno , o molto 
fenfibili , o che abitano paefi caldi, e fpecialraentc 
gli Americani . Pofto dunque che fi conofca piena¬ 
mente una cotal difpofizione nei malati - o che rin¬ 
novar bifogni la cura, dopo avere provato il danno 
che ne rifulta di lafciare in cfli operare il mercurio 
ad arbitrio , fi prenderanno le feguenti cautele per 
prevenire ogni inconveniente. Non fi rifparmieran- 
no nelle preparazioni le flebotomie, e piuttofto fatte 


* 



Moltiilinii de^glono la loro fallite e la loro vita al wercurio j 
eppure egli fembra un gran paradoffo raffermare ( quantunciue il 
fatto fia più che vero ) che confxderando l'ultimo periodo, nel 
quale il mercurio principiò ad effere ufato famigliarmente, non vi 
è minerale non vi è vegetabile che abbia fatto una maggior dillru- 
jjìone di falute umana; perchè quantunque noi abbiamo una malat¬ 
tia venerea che largamente contribuifee a diftniggere un gran nu¬ 
mero di ottime coftituzioni, abbiamo anche una malattia mercuria¬ 
le, la quale in ftretta alleanza colla prima fa di focietd il luo at* 
tacco con quella e certamente con un lagrimevole fucceffo. Ditncan . 
Withers i quindi piiofit dire del mercurio dei Medici quello *h® del 
fuo mercurio proferì il principe dei Poeti 

, *. Animas file evocai 0fC9 , 

Fallentes alias ad tri/iia tartara mittit , 

Dat fomnos admitq^ue ^ luìttina morte rèfigmt . 
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nel piede che nel braccio : fi prolungheranno i ba¬ 
gni fino ai trenta e più: dapprincipio non fi unge- 
' rà che con una dramma d’unguento, mantenendo' 

» libero il ventre nei medefimo tempo coi repplicati 
i lavativi * in feguito a mifura che fi innoltrerà la 
cura , fi accrefcerà la dofe delle unzioni , frammet- 
- tendo un maggior tempo dall’ una all’ altra ; così 
> operando fi accoftumerà appoco appoco il corpo al- 
i la imprefliòne del mercurio , e fe ne darà la necef- 
t faria quantità per promovere una falivazione dolce 
' fenza pericolo che produca niflùn finiftro accidente. 

: Per ultimo fi terminerà la cura colle frizioni e coi 
1 purgativi dati alternativamente come è fiato detto 
i più l'opra . 

) Qi^iinto , Avviene , dopo le prime frizioni, che 
! le evacuazioni principali, ficcome il fecelfo l’orina 
' la tralpirazione , fi fofpendano o diminuifcano : co- 
■ tal effetto annuncia che la falivazione farà abbon- 
' dante ‘ ma accade ancora , che il mercurio provo- 
1 chi dapprincipio evacuazioni più o meno copiofe 
per le vie già annunciate . Ora fe tali evacuazioni 

• continuano a foftenerfi, l’umor falivale più non 
I cola, o moderatamente e fenza gonfiamento della 

bocca • e quefta circoftanza è altrettanto più propi- 

• zia , che i malati guarifcono egualmente , e prova¬ 
no minori dolori e minori inquietudini : Nel ca- 

i pitolo feguente indicherò il modo di condurfi in 
1 fimili cafi. 

‘ Serto . Nulla foggiace a tanta varietà come la 
quantità della faliva che piove nello fpazio di ven- 

• tiquattr’ ore : Vi fono dei malati che non riempio- 
’ no fe non due fputacchiere di una libbra per ciaf- 

• cheduna; altri ne danno quattro fei otto libbre, ed 
alcuni fino a dieci ed anche più. La variazione 
nella quantità della faliva dipende in generale dal 
diverfo temperamento, ed in particolare dalla quan- 
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tità delle bevande che il malato prende c dall’ in¬ 
clinazione che egli ha di flarfenc fopito o fonnac- 
ehiofo più o meno fra ’l giorno, perchè nel fonno 
il corfo della faliva è intercetto. Ma ficcorae la 
guarigione della malattia non dipende aflblutamente 
da una data quantità di faliva chè. il malato deve 
dare, non bifogna inquietarfi, fe la 4 uanfità è mi¬ 
nore in certuni che in altri • è uopo lolo avvertire 
di fcanfare tutte le cagioni che ponno fofpenderne 
li corfo j cioè a dire di non permettere il letto 
fra 1 giorno che il minor tempo, poffibile, come 
pule fra la notte quando la falivazione è dirotta., 
c raccomandargli di bere moltilìimo . 

Settimo . Una cofa molto incomoda per i malati 
nel principio della cura, è la fame : Siccome fono 
ridotti tutto ad un tratto a due zuppe e due brodi 
per giorno , e trovanfi altronde ben difpofti per le 
premeffe preparazioni , fono ftimoiati, da una fame 
anlopportaoile. Ma importa pur aliai pel buon' efito 
della cura, di non badare ai loro appetito , molto 
più che quello tormento non dura che alcuni gior- 
«1 , cioè a dire che ne fono liberati, quando il 
mercurio comincia ad efaltarfi nella bocca. 

Ottavo . Durante la falivazione , i malati fono 
lèmpre inquieti e più la mattina che la fera* e ciò 
procede da che nella notte che è il tempo delfinato 
al fonno, la faliva cola meno copiofamente che nel 
giorno , e che a proporzione crefee il gonfiamento 
delle parti della bocca. Ma un fimile inconveniente 
che è inevitabile , non merita alcuna attenzione : 
facendo bere al malato alcune tazze di tifana e rac¬ 
comandandoli di palfeggiare , la inquietudine fi dif- 
fipa ben prefio col rifiabilimento della falivazione. 

Nono . Si terrà di ciafeun malato una nota 
efatta delle frizioni date e delie fputacchiere riem¬ 
pite in ^ 4 . ore, oflTervando ogni giorno il giornale, 

fe 
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fc Hc vede in un momento il numero e fe la fali- 
vazione fi mantiene fempre nella medefima quantità, 
o fc diminuifee . 

Decimo. Nel principiare della falivazione le ul¬ 
cere interne della bocca fono poco fenfib'ili , per¬ 
chè coperte da un efeara che impedifee ai nervi di 
quefte parti di elfere dalla faliva irritate, in quel 
tempo eftremamente mordace j ma quattro o cincjue 
giorni dopo che la falivazione è {labilità , le efcarc 
cominciano a cadere ; ed allora i nervi rellando 
feoperti , le ulcere i’ono molto più dolenti. In tale 
circollanza , indipendentemente dalla faliva, vi fono 
molte caufe , le quali accrefeono o rinnuovano i 
dolori; fpeflb i malati non ponnp parlare lènza ri- 
fentire vivi dolori dallo sfregamento delia ulcerata 
lingua contro i denti ; ciò che li riduce a non po¬ 
tere efprimerfi che coi fegni od in ifcritto . Se i 
brodi fono un po’ caldi o troppo nutritivi o trop¬ 
po {'alati accagionano del pari vivi dolori , feor- 
rendo fulle ulcere delia bocca , e fono obbligati a 
forbire i brodi quali freddi non faliti e diluti . Fi¬ 
nalmente fe i denti fono male conformati o man- 

« 

cancanti, la lingua gonfiandoli, s’infinua , e li tro¬ 
va innichiata come a coda di rondine negli inter- 
fpazj dei denti, ov’ ella li trova fortemente innefta- 
ta , di modo che fe il malato vuole rimuoverla per 
parlare o per bere , ei folfre un dolore alti'ettanto 
più vivo quanto maggiore è la pena che prova nel¬ 
lo fnidiarla dai denti. 

Io qui efpongo ingenuamente tutt’ i piu funeftì 
fintomi che ponno accompagnare la cura : tali acci¬ 
denti quantunque rari farebbono capaci di feoraggia- 
re il Chirurgo e di fpaventare i malati , fe lungo 
tempo duralfcro, e fe non vi follerò i m’zzi dì 
calmarli o*<ii prevenirli. Ecco le forze che l’arte 
injpieaa contro di elfi. Ho detto che 1’ acrimonia 
Vabre Tom. IL G 
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della falìva era una cagione che accrefeeva i dolori 
delle ulcere della bocca dopo la caduta delle efeare. 
In tal cafo bifogna raccomandare al malato il molto 
bere, mentre quanto più berrà , meno acre farà la 
faliva c farà per confeguenza minore irapreffione 
fulle ulcere eh’ ella bagna, gemendo dalle glandole 
dove fi fepara • ma per raddolcirla ancora più effi¬ 
cacemente , il malato rifciacquerà fpeffo la bocca 
col decotto di radice d’altea ; fe parlando, Io 
sfregamento della lingua contro i denti rinuova i 
dolori, il filenzio n’ è il folo rimedio ; ma egli non 
è neceffario di raccomandarlo ai malati j effi mede- 
fimi fe lo impongono per evitare gli fpafimi : fe fi 
voleffero afcoltare in tale circoftanza , rinunciereb- 


bono di prendere i brodi quantunque non faliti 
leggieri e tiepidi, tanto è dolorofo il contatto del 
bere fulle ulcere della lingua • io vidi un tale che 
per più di otto giorni non ne prefe forfo . In cafi 
limili fi foftituifee al brodo alcune uova frelche 


affogate, fenza fale da darfi fra la giornata : quando 
r uovo è cotto , fi fepara il tuorlo che fi mette fo- 
pra un cucchiaio, e fafli avvallare al malato, racco¬ 
mandandogli di flemperarlo prima nella fua bocca ’ 
ciò che fornifee nel medefimo tempo un balfamo rad¬ 
dolcente alle ulcere della lingua, ed un alimento. Fi¬ 
nalmente quando i denti fono mal diftribuiti o man¬ 
canti di qualcheduno, puoffi impedire che la lingua 
non s’intrudi nelle aperture , chiudendole con fem- 
plice pannolino inzuppato nel decotto d’altea che 
s’infinua deliramente fra la lingua e i denti; ovve- 
ramente fi taglieranno dei pezzetti di fugherò in 
modo che chiudano i fori rimarti da qualche dente 
ert ratto. 

Undecimo . Ho virto alcuna volta , rinnovarfi i 
dolori della bocca in un tempo , in cui fernbrava 

non effervi più nulla a temere ; e ciò accade quafi , 
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fui fine della falivazione, cioè a dire dopo i primi 
purganti che fi danno verfo la metà della cura. 
Qpando ciò avviene, tutte le parti della bocca fon» 
infiammate fenza gonfiamento j il palato fembra quali 
eauterizzato • gli ammalati fi lamentano di un foco- 
fo bruciore in tutta la bocca, come fe il dolore fof- 
fe prodotto dal vivo fuoco ; olfervai che ciò avvie¬ 
ne più di fpelfo nelle' donne che negli uomini, ac¬ 
cagionato dallo ftraordinario moto de’ meftrui foprag- 
giunti fuor di tempo . Sono alcuni anni che io cu¬ 
rai colle frizioni una fignora dì fanguigno tempera¬ 
mento : le diedi le frizioni immediatamente dopo il 
fuo menflruo flufib : ella ebbe una falivazione dolce 
e fenza vcrun accidente : al tempo indicato la pur¬ 
gai , elfendo fiata unta ij giorno addietro : il gior¬ 
no apprefib alla medicina, la bocca s’infiammò fen¬ 
za gonfiore con vivilfimi dolori, fintoma che il dì 
vegnente accrebbe non poco: Comparve la meftrua- 
zione , quantunque ceffata quindici giorni prima , c 
Ivanì quali fubito : Fui obbligato a levare i pan¬ 
nilini , e falalfarla dal piede : feci ufo del decotto 
d’altea per rifciacquarc frequentemente la bocca, co¬ 
me anche del collirio del Lanfranc il quale calmò ì 
dolori più prontamente di ogni altro rimedio j final¬ 
mente dopo alcuni giorni di fofferenza tutto fi am¬ 
mansì, e terminai la cura al folito : Uno fteffo ac¬ 
cidente io vidi in tre altre donne nelle medefime 
circoftànze. 

Duodecimo. Non ho giammai veduto, che duran¬ 
te la cura, il mercurio abbia prodotto la diffenterU 
o le doglie coliche. Sono perfuafo che ciò che guc- 
rentifee i malati da cotali accidenti, fiano le prepa¬ 
razioni fatte a dovere, la rigida dieta che falli of- 
fervare e principalmente i due lavativi d’acqua fem- 
plice che fi danno tutti i dì da che la falivazione è 
jromoffa * mentre fi camprende che i lavativi c«l 

Q 2 


iOO €m(i, della Lue. 

rilafcìare le fibre ìnteftinali, prevengono l’irritazione 
che il mercurio potrebbe produrvi ; ed è per fiffatta 
ragione che io raccomando di non deviare giammai 
da un cotal metodo . C 

Decimoterzo. In generale devefi aver riguardo 
d’introdurre maggior dofe di mercurio che farà pof- 
Cbile , fenza però efporre i malati ai cattivi effetti 
dei rimedio , quand’ è amminiftrato a fovverchia 
dofe . Dal momento che la falivazione è inftradata 
fino al tempo dei purganti , feorre uno fpazio di 
dieci o dodici giorni . Qualche volta non è poffibi- 
le di dare nuove frizioni in quello intervallo , co¬ 
me p: e: quando la falivazione è copiofa, ed il gon¬ 
fiore della bocca confiderevole • ma fe il fluffo fali- 
Vale è moderato e non fi veda minaccia di verun 
accidente , fi ponno dare alcune frizioni colf inter- 
fpazio r una dall’altra di tre o quattro giorni j c, 
fecondo il temperamento e lo fiato della perìbna 
ciafeuna dofe d’ unguento per frizione farà di una 
dramma o di due . Bafia effere efercitato nella pra¬ 
tica di quefte malattie per non effere punto imba¬ 
razzato nel modo di contenerli come conviene in 
tale circoftanza , 

Decimoquarto . Difli piu volte che il decimo « 
il duodecimo giorno della falivazione , il malato 
trovali, in un effere che indica il bifogno dei pur¬ 
ganti , e fe ne refia avvertito infallibilmente dai 
legni che dichiarano tale difpofizione . Diffi ancora 
effere di fifiema il dare il giorno innanzi alla me¬ 
dicina , un unzione • ma può nafeere la neceflità di 
fofpenderla * ed è alloraquando la falivazione e ’l 
.gonfiamento filano fempre rimarti confiderevoli fino 
a quel tempo j o che T infermo fia efiremamente 
fiifcettibile dell’ azione del mercurio , quantunque da¬ 
to a piccola dofe . In tal cafo conviene meglio , 
per nulla azzardare , purgare due o tre volte fenza 
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ungere; perchè 1’ azione del purgante unita a quel¬ 
la del mercurio , potrebbe rilvegliare qualche fcom* 
piglio come io vidi fuccedere : un’ altra offervazio- 
ne ancora deggio riferire rifguardo alla formola del¬ 
la medicina . Ordinariamente li compone coi folli¬ 
coli di fena manna c fai vegetale ; ma fe il malato 
ha le ulcere della bocca in iftato ancora di dolore, 
il rimedio dev’ elferc cangiato • cd è di unire ai 
follicoli una maggior dofe di manna , ed ommette- 
re il fale , che cagionerebbe , fcorrendo fulle ulce¬ 
re , un dolore troppo vivo che evitar fi deve . 

Decimoquinto. In quella cura egli forprende , co¬ 
me le forze lì foflengano malgrado la dieta la fali- 
vazione e ’l poco ripofo . Non li vedono giammai 
i malati cftremamente impoveriti di forze ; od al¬ 
meno fc fe ne lamentano , non è che in un modo 
pafliiggiero ; e meno dipende dal rifinimento , che 
dagli umori ammalTatì nelle prime ftrade ; mentre 
confiantemente fi oflerva che le forze crefcono do¬ 
po i primi purganti ; ciò che prova 1’ effetto falu- 
tare dei purgativi in sì fatta circoftanza . 

Decimofefto . Durante la falivazione fopravviene 
un infallibile accidente, il quale non ha mai una pe- 
ricolofa confcguenza ; ed è il gonfiamento edemato- 
fo dei piedi ; accidente che nafce o per 1’ effetto 
del mercurio che divide eftremamente gli umori, o 
perchè il malato fi corica pochilfimo tanto fra ’l 
giorno che nella notte . Allora la fola attenzione 
necelfaria ad averli , è di raccomandare al malato 
di tenere il pi'u fpelTo'^che fia poflibile le fue gam¬ 
be fopra uno fgabello ; mentre poi coi purgativi fi 
diftrugge infallibilmente . 

Decimofettimo •• Quando li è arrivata al tempo 
dei purganti , la bocca guarifee prefiilfimo , il gon¬ 
fiore li dillipa , le ulcere fi cicatrizzano a villa , il 
moviment» della mafcella diviene piìi libero; la fa- 
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liva acre dapprima fpefifa e tegnente , è cliiara, 
fpumeggiante e lafcia in bocca un fer.fo d’ acqua zuc¬ 
cherata • fapore che rifguardar fi deve come il fe- 
gno più certo della depurazione del fangue. 

Decimottavo . La quantità del-mercurio è varia 
fecondo 1’ effetto che il rimedio produce e la di- 
verfità de! temperamento . Il numiero delle frizioni 
è ordinariamente di nove a dieci . Ciò non oftantc 
fi comprende, che non Tempre puoffi dare la me- 
defima quantità di unguento a tutti gli ammalati- 
avvi una infinità di circofianze che sì oppongono , 
come fi è offervato ‘ ma il rimedio non ha niente 
meno un felice efito fe è fiato efattamente propor¬ 
zionato alla forza della malattia ed al temperamen¬ 
to . Vidi p: e: un vecchio ottuagenario , efirema- 
mente magro , il quale aveva un’ ulcere gallica in 
gola ( era Ferit che lo curava ) : 1’ ammalato non 
potette ricevere che due o tre frizioni di due dram¬ 
me d’ unguento per ciafcheduna , e guarì a dovere. 

Decimonono . Quando il malato ha prefo il con¬ 
veniente numero di frizioni e medicine, egli è mol¬ 
to dimagrato • ma a fronte di tale fmagrimento le 
fue forze fi fofiengono e prova un ben eflere che 
^li annuncia una perfetta falute. Ora è appunto da 
quefto fmagrimento che afficurava Petit una guari¬ 
gione ficura e radicale , perchè iodica eflerfi rinno¬ 
vati gli umori fino nei piccoli vafellini , dalle co- 
piofe evacuazioni foftenute per tanto tempo • e per¬ 
chè confeguentemente prova , come in molte altre 
malattie , che la depurazione del fangue è perfetta. 

Duodecimo . Finalmente giammai gli ammalati 
anno fentito un sì vivo appetito come dopo queft» 
cura - Se fi voleffero afcoltare , sì dovrebbe dar loro 
a mangiare troppo per volta e con frequenza, per¬ 
chè non comprendono che la quantità degli alimen¬ 
ti potrebbe loro nuocere j ma ne pagano ben prcfto 
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il fio , oltrcpaflando -i limiti prefcritti ; anno fcm- 
pre gli uni piu pretto, altri piti tardi, qualche in- 
digettione che obbliga di rimetterli alla dieta. Eb¬ 
bi in cafa un malato , il quale, nel fecondo o ter- 
10 dì della convalefcenza , indufle il mio domeftica 


a comperarli del zibbibo ; quantunque non ne avef- 
fe mangiato all’ eccetto , gli venne una diflfenteria 
quatti mortale . Io fentii contare di uno , che mori 
in catta di Petit per una indigettione , dopo già ri¬ 
pulito , per avere oltremodo mangiato dei dolci che 
di foppiato facevafi portare dal fuo famiglio : io ci¬ 
to cotefti efempj per inttpirare tutta la neceflaria 
prudenza , prefcrivendo il regolamento che convie¬ 
ne ai malati che appena celttarono dai rinaedj . 




CAPITOLO XIV. 


Hontinua'^ione [opra la cura della Lue . 

N ei precedente capitolo ho efpotto la regola ge¬ 
nerale da oflervarfi nella cura della lue per 
falivazione . I precetti da me ttabiliti fono appli¬ 
cabili a tutti gli ammalati che falivano : voglio ora 
dittinguere i catti , nei quali la dittpofìzione dell’ am¬ 
malato ed i fintomi della malattia efigono che fi 
devii dalia regola indicata. 

N 

Regola da offervarjt quando i malati non falivano, 

Ho detto altrove che le frizioni mercuriali pre¬ 
cedute dalle convenienti preparazioni , date alla do¬ 
tte ordinaria e colle neceflarie cautele , non fanno 
fempre falivare . Le più volte il mercurio fupplifce 
al fluttTo falivale , promovendo altre evacuazioni , 
. Cccome le orine la trafpirazione il fecettb. In quc- 
fii diverli cali la cura merita tutta quella atteniio- 
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ne , quale richiedefi quando la falivazione è dirot¬ 
ta . Ecco ciò che riipofe Pstit ad una Signora la 
quale temeva di non effere guarita dopo una cura 
metodica . “ Tutto ciò che ii può afpettare da una 
regolar cura ed efeouita fecondo le formole or- 
dinarie , e fiato ottenuto dai rimedj adoperati per 
diflruggere la cagioae degli accidenti venerei dai 
quali la Signora era tribolata . Se lo fpecifico fta- 
to amminiftrato con fufficiente dofe , e fenza ef- 
ferne fiata limitata la fua azione, non ha prò* 
dotto il fuo effetto ordinario della falivazione • fe 
le evacuazioni fono fiate promoffe per fecWo 
per oriiia per trafpirazionc , ciò non dipende che 
per ragione della difpofizione particolare del tem¬ 
peramento il quale promove f azione dei rirae- 
dj ora in una , ora in altra maniera ^ ed a che 
fignificano cotali differenze fe tutti gli accidenti 
e la cagione del male fono diffipati r Dunque io 
concludo che la Signora è perfettamente guarita, 
c che non avvi, ragione alcuna di fottometterla di 
nuovo ai rimedj anti-venerei. Importa folo ch’ella 
fi getti , per riftabilirfi , all’ufo del latte, ai mi¬ 
norativi prefi di tempo in tempo , e ad un efat- 
to metodo di vivere. „ Egli non è facile di co- 
Kofeere i malati nei quali il mercurio non fìa per 
provocare la falivazione. Ciò non pertanto general¬ 
mente fi offerva che ciò accade più comunemente a 
coloro di fecco e melancolico temperamento, e 
naturalmente duri a fentire la forza dei rimedj eva¬ 
cuanti. Io previdi che molti malati con fìffatta di- 
fpofìzione non avrebbòno falivato , nè m’ ingannai, 
dando loro piu forti unzioni dell’ordinario. Vi fo¬ 
no molte altre difpofìzioni, le quali impedifeono la 
falivazione , ed è allora quando i malati fcggiac* 
ciano ad una abituale evacuazione , fìccome la diar¬ 
rea , o Jc ulcere molto fuppuranti. In tal caf» il 
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mercurio operando per le ftrade che trova già aper¬ 
te , non fi efalta punto alla bocca ; Riferirò qui im 
fatto che prova più particolarmente eflere là fuppu- 
razione capace di deviare la falivazione : Un tale 
aveva già da molti anni una oftalmia venerea pro¬ 
dotta da una gonorrea fopprelfa colle injezioni, Do¬ 
po avere inutilmente adoperati molti rimedj , li fi 
fece un cauterio al braccio , il quale non produlTe 
il migliore effetto . Scoperta la, vera cagione della 
fua malattia , lo determinai alle frizioni , le quali 
date colla indicszione di farlo falivare non la pro- 


duflcro nè punto nè poco , ma in vece fopravvenne 
un gonfiamento preflb al luogo cauterizzato , con 
abbondante fcolo di materia faniofa e purulenta, 
che durò 14. o 15. giorni. Il male guarì, ed io 
lafciai chiudere il cauterio , come ormai inutile . 
Circa quattro anni dopo contrafle delle ulcere per 
le quali lo curai ; ma in quefta volta, ficcome egli 
non aveva più il cauterio , le frizioni provocarono 
una abbondante falivazione . 


Oliando fi avvede dopo le prime unzioni , che i 
malati fono diffìcili ad eflere fcofli dal mercurio , 


non conviene mai feguire la pratica di coloro x 
quali crefcono ftraordinariamente la dofe del rime¬ 
dio , credendo eflere eflenziale di eccitare la faliva¬ 
zione a qualunque collo; imperocché quando fi ado¬ 
pera il mercurio eoa una tale indiferezione , fi cor¬ 
re rifico di produrre i più pericolofi accidenti e 
non mai la falivazione ; oltre di che fi^ opera fem- 
pre violentando la natura . In una pari circoftanz* 
tutto quello che fi può fare è di crefeere la dofe di 
ciafeheduna unzione fino alle tre dramme d unguen¬ 
to , interponendo fempre dall’ una all’ altra lo fpa- 
zio di 48. ore . 

Egli non è che dopo la quinta frizione che fi ha 

la certezza di nilfm? ticlifm®* tal cafo il rego* 
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lamento dell’ ammalato deve confiflere in due zup. 
pe c due brodi al giorno durante tutta la cura. 
Se il mercurio opera fenfibilmente per mezzo della 
trafpirazione , fi avvertirà di confervare un calor 


moderato ed uguale nella fìanza pel timore che il 
freddo non fopprima cotella evacuazione . Se fi giu. 
dica necefiario di aumentarla fi prefcriverà qualche 
tazza di tifana fatta coi legni fudoriferi ; inoltre fi • 
obbligherà T ammalato a bere più fpefib della tifa¬ 
na ordinaria , e ricevere tutti i giorni due lavativi 
di acqua femplice . Tali lavativi fi rendono ancora 
più ncceflarj quando il mercurio opera per feceflb • 
perchè in allora non folamente fi richiama una mag¬ 
giore quantità di umori al tubo interinale rilafcian- 


dolo , ma ancora fi garantifcono gl’ intefìini dalla 
irritazione , che potrebbe farvi il minerale, che 
qualche volta è la caufa delle difenterie . Finalmen¬ 
te nel cafo che la crifi fofife determinata per le ori¬ 
ne bifognerà far prendere delle tifane fatte con pian¬ 
te diuretiche per mantenere o aumentare fecondo di 
bifogno quella evacuazione . 


Dopo la quinta frizione , fe ne daranno ancora 
• due o tre altre inframettendo tre giorni di diftanza 
dall’ una all’ altra ’ e due giorni dopo fi comincierà 
a dare un unzione ed un purgante alternativamente 
fino al numero di quattro o cinque^ dopo di che 
fi terminerà la cura . 


Ammalati nei quali fi deve fcanfare la falivazjotte 
ftd amminijìrare il mercurio con molto riguardo. 


Se i malati dei quali ho più fopra parlato , noi 
fai ivano niente , ciò è contro i’ intenzione del chi* 
purgo . Ma ve ne fono alcuni altri , nei quali la 
falivazione fi deve efpreffamente evitare , o per lo 
meno amrainiftrarc il qjcrci?iio con molta circo- 



tura della Lue. ìaì^ 

fpezione ■ mentre in tali circoftanze farebbe fempre-- 
pericolofo di adoperarlo fenza cautela. 

Donne [oggetto a [angutgne rlvolu^ont 

e molto [enfib 'tlì. 

Vi fono molte donne le quali foggiacciono a fan. 
guigni ritorni, prodotti da un vivo e bollente fan- 
gue che fi porta in gran copia alla tefta : un tem- 
pcramento fangnigno , T eccefliva^ irritabilità delle 
parti , e ciò che chiamafi , vapori tjlerici , fono le 
precipue cagioni di cotali ritorni . Se il mercurio 
ammìniflrato nella dofe necelfaria per promovere il 
tielifmo , incontra cotali difpofizioni , può produrre 
molte turbolenze. ,Piìi frequentemente egli eccita 
una dirotta falivazionc ; ora fopraggiunge una rifi- 
pola al volto od una emorragia delle gingive accom- 
papnata da mali di tefta e da febbre altre ^ volte 
r ammalata foffre foffocamenti convulfìvi, e ciò che 
è ancora pili funefto, fi è che dopo tanti pericoli e 
tante pene, la cura ordinariamente è infruttuofa. 

Prima di curare le donne, devefi dunque attenta¬ 
mente efaminare il toro temperamento, il genere di 
vita, le paffioni , ed informarli delle malattie alle 
quali foggiacciono , fpecialmente nel tempo de me* 
ftrui. Con quello efame fatto giudiziofamente, fi ca* 
pifee fe i nervi fono facilmente irritabili ; fe il fan- 
gue è proclive ad infiammarli alla menoma cagione . 
Quantunque altronde la perfona appaja godere un ot¬ 
tima falute, bifogna diffidare di tali coftituzioni ; 
perchè la fperienza mi ha infegnato che il mercurio 
preferitto alla dofe ordinaria in^ limili temperamen¬ 
ti , eccita i pili grandi difordini* quindi fi deggio- 
no prevenirli colle flebotomie, principalmente dal 
piede , e colle bagnature prolungate più che non fi 
•oftuma ©rdinariaajcnte * cominciare le uaiioni dalla 
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dlraiTima ed oflervare atteatamente T effetto del nier- 

Gurio per diftaccare piu o meno le unzioni le unc 
dalle altre. 

Ma fe, malgrado sì fatte precauzioni, o per aver¬ 
le trafcurate nafceffero i difordini annunciati , fi 
cambierà _ immantinenti la biancheria; fi falafle- 
rà dal^ piede , fi rilafcierà il ventre coi purganti 
lavativi , fi ordineranno mifiure paccative ; in° una 

parola fi amminiftreranno tutti i foccorfi relativi agli 
accidensi fopraggiunti . 


Donne incìnte . 


Quando una donna gravida ha la lue, i pipatici 
efperimentati non rimettono giammai la cura che le 
conviene dopo il parto , perchè^ il fanciullo parteci¬ 
pando dei benefizio del rimedio , nafce mondo dal 
veleno partecipatogli dalla madre. Petit effendo con- 
fultato per una donna gravida la quale trovavafi nel 
cafo da me fopra detto , ecco come rifpofe alla do¬ 
manda fattagli, fe curarla fi doveva colle frizioni 
ancorché pregnante . 

„ La gravidanza , ei dice , ben lungi dall’ effere 
un oftacolo , è invece un tempo vantaggiofiffimo. 
Noi fenza timore nè fenza difficoltà curiamo colle 
frizioni le donne incinte, e nello ffeffo tempo gua¬ 
riamo il bambino e la madre: que|li che non fi ap¬ 
pigliano a quello partito , trovanfi imbarazzati fui 
decidere a chi dare il bambino effere allattato. 
Noi abbiamo attualmente cali TTmili , ne’ quali per 
mancanza di tale prevedimento, i padri e le madri 
fi fono procurati dalle balde , proceflì ruinofi e di- 
fonorevoli . Epperò io configlio di non perder tem¬ 
po; la ftagione elTendo favorevoliffma, fi può effere 
ficuri di un fuccelTo felice, feguitando il partito che 

o propongo , e che è il fole che la prudejjiza pub 
onfigliare . “ 
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Alcuni fono ci’ avvifo che i bagni e 1 ’ azione dei 
mercurio portata fino ad eccitare la fialivazione pof- 
fano cagionare l’aborto . Quello che fi può dire di 
certo fiu tale propofito fi è che-fimile accidente non 
“ accade giammai , allorché fi amminifira il mercurio 
con prudenza. Ho veduto curare da Petit , cd io me- 
defimo ancora ho curato fienza evitare la fiali vazione, 
donne gravide in ogni tempo di gravidanza fienza 
che loro fia occorfio veruno ficoncio . Le attenzioni 
che debbonfi avere in fimili cali «onfiftono a dare 
un fiulficiente allargo alla circolazione^ a non im¬ 
piegare che docili purganti - evitare i bagpi troppo 
caldi ^ cd offervare attentamente le cauzioni neceffà- 
■' rie perchè il mercurio non cagioni verun difiordine 

i* nell’ economia animale. 

« 

^ Cura che conviene al bambini^ 

% 

' I bambini che portano dalla naficita il mal vene¬ 
reo, deggiono eflere diverfiamente curati fiecondo le 
circoflanze nelle quali efli fi trovano. A quello propo- 
fito richiamo la memoria indirizz^a a Petit , della 
quale ne ho citata una parte nefi primo capitolo. 

Efpo/tiìdone della malattia . 

„ Una madre che ignorava d’avere il celtico con¬ 
tagio partorì tredici anni fono una bambina, la qua¬ 
le le fece conoficere il fino fiato comunicando il male 
alla balia . Si tentò di guarire c la balia e la bam¬ 
bina colle tifane fudorifere , una non ebbero buon 
effètto, e fecero folo perdere ed il latte ed il tem¬ 
po. In fine fi ricorlè alle piccole frizioni le quali 
guarirono la balia, ma non la bambina , che quali 
piò non poppava perchè la balia aveva poco latte, 
coficchè fu neceflario di slattarlo agli undici meli. 


xr* Continuandone 

Le rimanevan® alcune ulcere, che fi guarirono poi 
colla applicazione della pomata mercuriale . La fan¬ 
ciulla vive, ed è già in età di tredici anni : ella k 
di gracile temperamento cftremamente magra con¬ 
tinuamente laffa,ha la teda groffa, le amigdale gon¬ 
fie , che fpelTo le accagionano dolore, che diminui- 
fce coi rimedj rinfrefcativi : oltre di ciò foggiace 
frequentemente ai reumi; ha un petto, ed uno ho- 
tnaco deboli ; altronde però viva e piena di fuoco. 
Siccome la fanciulla è molto cara alla fua famiglia che 
trovali fempre inquieta fopra la fua falute, per li 
quale non fi è ancora ofato d’intraprendere alcun 
rimedio , cosi lì fecero a Petit le feguenti domande 
alle quali lì pregò di rifpondere articolo per articolo. 

„ Primo. Se vi fono eferapj di bambini nati con 

lue venerea che fiano vilfuti per lungo tempo, e lìano 

fiati perfettamente guariti, c quali liano i mezzi per 
rifanarli daddovero . 

„ Secondo . Se i rimedj che fi potrebbero ufare 
non li oppongono all’ età delia giovane, nella quale 
fembra che la natura la prepari ai tributi raenfuali- 
Tale dilpofizione fi delTume dalla grofiezza verfo h 
cartilagine enfiforme con dolore, c con fenfo di 
fuoco che rifale al volto, ma che può eflere altresì 
prodotto dalle cattive digeftioni . 

Terzo . Se le piccole frizioni pofTono guarirla 
c perfettamente ? 

, h Quarto . In quanto tempo bifogna dare le fri¬ 
zioni , e con quale frammezzo dalf una ali’ altra ? 
E’ uopo riflettere, che fi defidererebbe curare la fan¬ 
ciulla fecretamente ; ciò che efigerebbe un maggior 

numero di frizioni, e per confeguenza maggior 
tempo . 

,, Quinto . Qual dev’ eflere la quantità del mer¬ 
curio per ogni unzione ? La fanciulla è dilicata vi- 

piena di fuoco. 


I 
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tl „ Sedo . Di quale fpecie faranno i purgativi , e 
’ «on quale partizione fi dovranno dare ? L’ammalata 
mal iofFre le medicine purgative , rimettendole fui 

fatto . 

\ „ Settimo. Se i fluidi purganti convengono me¬ 

li glio al fuo temperamento che i boli j e fe T ufo della 
S tifana di V'mache^ {a) potrebbe convenire durante la 
! cura j con qual dofe, ed in qual tempo, 
ì „ Ottavo. Quanto tempo deve durare la cura 
s delle piccole frizioni . e qual metodo di vivere da 
, olfervarfi ì Bifogna fempre avvertire al miftero che 
J eonfervar fi vuole nella cura , c qual tempo dippih 
importi . 

„ Nono. Se non vi fono altri rimedj che le fri- 
» zioni che poflano convenir meglio al fuo flato , ed 
1 aflicurarle una perfetta falute ed una lunga vita ? 

) 


I 



! 

i La rifpofla alla prima domanda è quella da me 
I riportata nel capitolo primo* cioè che i padri e le 


I 

I 

(fl) Celebre bevanda una volta in Parigi immaginata da cert# 
«iarlatano nominato Vina.che\ La compofizione non è ftata fino ad 
' era che congetturata, e da celebri Medici, quantunque ne ignoraf- 
fero il comporto, non folo ufata , ma magnificata con efimie lodi ;, 
Mahnit bic unum ^ atque alternm medicumy dice Aftruc , non connU 
’ ^ventini modo , fed etiam /uffiragantem , quod quidem in artis inedie^ 
^hhrohrium redundavit ali({uandiu , ut €>ero Jìmul in ntultorum pernia 
tum ctjfit , fif tandam , ut aquum fuit , in perpetuum ipfoYummet 
! approbatorum dedecus : 

, Rifpctto al fuo modo di agire, Lhutaud dice che s’ingannano co. 

loro che la fua virtù purgativa derivano dalle foglie orientali, ma 
I bensì C! crede che provenga da qualche preparazione antimoniale 
unita ad alcuni aromi: Ella è folutiva, muove il fudore, e corrcg- 
ge gli umori 5 quindi era dichiarata utile nei dolori venerei e reuma- 
‘ tiei, e più bene nelle malattie cutanee pertinaci : davafi una tazza alla 
«lattina per tre giorni ed anche rinnovata al dopo pranzo fecondo 
■ il bifogna ; il fuo ufo era però feguito da un’ efatto metodo di 
vivere. 
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madri comunicano la lue ai lora fanciulli in di- 
verfo grado fecondo le circoftanzc nelle quali quelli 
erano concepiti. Ora le rifleffioni di Peth fu tale 
propofito fono dirette a far giudicare, fe la fanciul¬ 
la per la quale fi confultava , poteva guarire piii a 
meno facilmente , efaminando in quale dei cafi ri¬ 
feriti ella fi trovava . 

„ Profeguendo a rifpondere alla prima domanda, 
continua a dire Peth , dirò che i fanciulli i quali 
nafcono colla lue, pochi ve ne fono che pervengon» 
air età in cui trovali attualmente 1’ ammalata di cui 
fi parla j la maggior parte muore nel tempo della 
dentizione, o nello slattamento ^ altri cadono nel ma- 
rafmo, divengono rachitici • alcuni fono incomodati 
da tumori freddi e fcrofololi , i quali non folo in¬ 
vadono le glandolo ma le. epifill ancora e l’interna fo? 
flanza delle offa. Se la perfona di cui fi parla, non 
è affetta da niffuna di quelle indifpofizioni, avvi 
luogo a fperare di fua guarigione . Il rimedio che 
le conviene è chiamato il gran rimedio. Egli è il fola 
che fi. poffa adoperare per guarirla j ma bifogna che fu 
amminillrato con maellria e con prudenza . 

„ Secondo. Ben lungi che cotal rimedio fi oppon¬ 
ga alla difpofizione in cui fembra che la natura tro¬ 
vali prolfima a procurarle i tributi, è per ogni ver¬ 
fo convenevole j importa pure d’intraprendere la cu¬ 
ra il più preflo che farà poflibile , affine di toglie¬ 
re tutti gli ollacoli che opporre fi potrebbono a 
quella operazione della natura ‘ imperocché avvi un 
gran numero di figlie le quali al pari di lei, otten¬ 
nero i loro fangui col mercurio con quali altret¬ 
tanta facilità che fe i padri e madri loro non le 
aveffero trasfufa la lue. 

„ Terzo . Quarto. Quinto. Non fi può decidere del 
numero delle unzioni, nè della quantità dell’ unguen- , 
t* che ia eiafcheduna adoperar fi deve ^ non fi ptià 
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pure nemmeno afficurare che 1* ammalata guarifea , 
lenza che il rimedio le procuri la falivazione. Egli 
non è che durante f ufo del mercurio , che vedrafli 
quello che farà determinato dalla natura , provocan¬ 
do piuttofto le evacuazioni ad un modo che ad un 
altro. Si tratta dunque , che il Chirurgo olfervì, c 
fegua efattamente le fìrade che indicherà la natura ^ 
e perchè fia ciò fempre in fuo potere e polTa opporfi 
alla fua troppa celerità, amminillrerh con accortezza 
il rimedio, diftaccandofi dai due eftremi che fono o 
di amminiftrarne troppo o poco. 

„ Sello. Settimo. Rifpetto ai purganti afpetta fol» 
a chi ne farà incaricato della cura il determinarne 
il numero la qualità e’i tempo di prefcriverli • dap¬ 
poiché non fi deve purgarla che nelle circollanze in¬ 
dicate o dalla natura o dagli effetti del rimedio . 
Rifpetto al Vrnache io non credo polfa opporfi al 
mercurio • ma non vedo che le polfa elfere pih, fa- 
lutare di un altro purgante ; altronde in qualità di 
purgativo, farebbe fommelfo alle medefime leggi del¬ 
la natura e dell’ effetto dei rimedio, come più fo- 
pra abbiamo detto . 

„ La foluzione dell’ ottava domanda è nella terza 
rifpofia . Aggiungerò folo che quantunque il regola¬ 
mento in quella cura non debba efl’ere il più rigi¬ 
do , devefi però limitare ai brodi alla zuppa al rifo 
alla femola alle uova frefche ^ che vi fono pure dei 
cali in cui conviene 1’ ufo del latte • ma cotelli cali 
non fi ponno prevedere j Ha a colui che ne avrà la 
cura , il giudicare fe quello alimento può convenir¬ 
le prima o dopo. 

„ Nella rifpofia all’ ottava domanda fi è foddisfat- 
to alla nona . “ 

Appare da quello confulto, che Petit non efcluda 
la falivazione dalla cura eh’ ei configlia per la fan¬ 
ciulla , quantunque nella memoria gli fiali fatto ^- 
Fabre Tom, IL H 



114 Contintmxjone 

fervare, effcre foggetta a reumi frequenti, avere uno 
fiomaco ed un petto debole , ed un temperamento 
vivo e focofo ^ ciò che fembrerebbe efière contrario 
ad una tale coftituzione . ■ Ma riflettere bifogna che 
non dice efprefTamente effere di neccffità l’am- 
miniflrare le frizioni colla mira di eccitare il fluifo 
falivale j ma folo vuole che s’ intenda che fe la la- 
livazione fi proraove fenza verun accidente, bifogna 
lafciar operare la natura per quella ftrada e che più 
ficura ne farà la guarigione ^ ma dippiii ei racco'- 
manda di ufare tutte le poffibili precauzioni , 
perchè il mercurio non produca qualche fcompiglio 
in un temperamento così dilicato • e $ ei non pre- 
fcrive precifamente la dofe e’l numero delle frizio¬ 
ni nè gl’ intervalli da frapporfi fra di efle, fi è che 
le regole che fi vorrebbono ftabilire a quefto propo- 
fito in un confluito , non flarebbono ficure • mentre 
le circoflanze variano sì flpeflb nella cura, che nulla 
fi può determinare di pofitivo a colui che ne è in¬ 
caricato. Così il configlio il piò flaggio che dar po¬ 
teva Petit al Chirurgo che doveva curare 1 ’ ammala¬ 
ta , era, come fece , di raccomandargli di olTervare 
attentamente 1’ ufo che la natura farebbe del rime¬ 
dio , nel promovere anzi 1’ una che 1’ altra evacua¬ 
zione j e perchè ne fia fempre il padrone , ed impe¬ 
dir pofla ogni precipizio , lo adopererà con accor¬ 
tezza' difltaccandofi dai due eftremi del troppo e 
del poco, 

Quando la lue fi dichiara in un bambino nella 
fua naflcita , bifogna fubito arreflarne i progreffi , c 
guarirla ancora fe è poflTibile . Siccome in tal caflo 
il bambino è troppo tenero per poterli dare il mer¬ 
curio , le unzioni date alla nutrice hanno qualche 
volta un moltiflìmo fucceflfo, perchè lo fpecifico pal- 
fando in un col latte nel fanguc del neonato , può 
agire abbafltanza efficacemente per diftruggere il get- 
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«le della malattia nel bambino . Ma tale cura indi- 
‘H retta efìge delle attenzioni rapporto al latte delia ba¬ 
ili iia. Ella lo perderebbe infallibilmente , fe le fi fa- 
I celierò prendere bagni purganti troppa violenti e 
li ripetuti, e fe fi promovefie la falivazionej per con- 
i feguenza ballerà l’amminiftrare le frizioni con mol- 
1 to intervallo , e prefcriverle un metodo di vivere 
j conveniente al fuo fiato. 

), Ma qualche volta il fanciullo , nafccndo , ha dei 
jj fintomi di lue cosi difiinti e così confidercvoli, che 
i non fi trova alcuna balia che voglia incaricarfene • 

1 nè converebbe anche inganKarla . In tale circoftanza 
( vi fono due partiti a fcegliere . Il primo è di ob- 
] ligare la madre a nutrire il proprio bambino j [b) 
ficcome è deffa affetta dalla fteffa malattia , per la 
quale le fi deve amminifirare il mercurio , il fuo 
bambino parteciperà nel medefimo tempo dell’ effet¬ 
to del rimedio . In limi! cafo , non fi deve punto 
tardare dalle frizioni fenz’ altra preliminare prepara¬ 
zione alcuni giorni dopo il parto ^ ma ben fi com¬ 
prende che regolarle bifogna in modo da non pre¬ 
giudicare per niente lo fiato dell’ ammalata. Così 
rton bifogna confiderare sì fatta cura come capace 
di guarirla radicalmente dalla lue • ma folo di pal¬ 
liare i piu urgenti fintomi , dai quali è affetto il 
bambino, riferbandofi a fare in altro tempo una cu« 
ra più regolare sì all’ uno che all’ altro . 

Ciò non pertanto può fuccedere che la madre non 
fia punto in iftato di allattare il bambino • o che 

H a 



(i) Iiifanlem p. vivati a funli-e h£iari ìiecefe ejì. ut p he vcfierrx 
et'umnum /Irte laborrt , cen laborat , flernmque quot'cs iiou.ium ahfo-' 
iuta curatione in lucem editurpro/igafis ufu iucin fiiatcrni ^ qnod 
ntncurhUhris ototHif turgidicm ejì ^ morbofi feminii reltquiìs 
TfJtitmHur valetudini . Aftfuc • 
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deffa non voglia , oppure che muoja nel fuo puer- 
perio . Allora non vi rimane che un folo partito 
3 ’ appigliarfi , per falvare la vita al bambino , ed è 
quello di nutrirlo còl latte di qualche, animale . Vi 
fono alcuni pratici, i quali propongono di farlo al¬ 
lattare da una capra ^ di fare all'* animale una leg. 
giere ferita alla cofcia (c) o in altra parte camola 
del fuo corpo e di medicarla ogni dì coll’ unguen¬ 
to mercuriale colla indicazione che il mercurio 
penetrando pei vafi aperti della foluzione di conti¬ 
nuo , il latte deir animale ne parteciperà una por¬ 
zione e lo trasfonderà nel corpo del bambino. ,Ma 
cotale efpediente, che a prima giunta pare ingegno- 
fo, può foggiacene ad alcuni incidenti per rifpetto 
alla capra . 

La piaga mantenuta aperta per un molto tempo, 
può alterare la falute dell’animale, e divenire il ilio 
latte poco confacente al foftentamento del bambino. 
Altronde io dubito , che polTa- per quella Itrada in- 
tródurfi una fufficiente quantità di mercurio nel fan- 
gue * imperocché il movimento della fuppurazione 
che tende ad efpellere i contenuti umori nei vati 
collocati fulla fuperficie delle carni , pare che vi 
fi opponga. Amerei dunque meglio in tal cafo, 
trattare immediatamente col mercurio il bambi¬ 
no , applicandovelo o fui tumori o fulle ulce¬ 
re veneree eh’ e’ polfa avere , o fregando con 
venti o trenta grani d’ unguento le altre parti del 
fuo corpo. 

Finalmente quando la lue li manifella nei fanciul- 
, li già slattati, fe elige la necellità eli trattarli colle 


(c) L’ introdurre per mezzo di una artificiale ferita il mercurio 
nell* animale del cui latte fi vuole fervirc per luitriirento c 
medicina del bambino fu fuggerito da Garnicr da 4* ^lumo.ndi C 
diiajjprovato da Galla, 
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frizioni, fi regoleranno fecondo la loro età forze ed 
altre circoflanze che non fi ponno prevedere . [d) 
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(d) Molta attenzione fi è pofta in quelli ultimi tempi filila cura 
dicevole mie madri o nutrici infette da mal franzefe , e di quella 
ancora conveniente ai bambini : Lieutaud ebbe già a dire che i fan¬ 
ciulli fi potevano egualmente curare collo fteffo metodo degli adulti, 
avendo folo riguardo alla dofe dei rimedj : Haud alia metbodo impu* 
gnatur Ints venerea in in fantihm ac in adultzt . JEtatis duntaxat hahefi^ 
da efi ratio Ut conerua coìjipomtur fpecijici dojts ec : Suggerì ànch’egU 
come Harris la faifaparilla in polvere mefcolata colla pappa e le un- 
Kioni fatte con una pomata , nella quale entri un’ ottava o decima 
parte di mercurio e non fe ne impieghi che una mestza dramma ciN 
ca per volta. Fetìt Burton Levret Rofcnflein Buchan e prima di tutti 
Il grande ìppocrate ^ ftahflirono per dottrina generale che il vero 
mezzo di guarire i bambini appena nati era quello di curare le na¬ 
trici • LaEimtixim cura pojita eji tota in medicattone nutricum • Hipp. 
6. epid. s. fect. text- 34. Ma non pertanto quello metodo dì cura 
quantunque approvato e bene deferitto dai precitati Autori non era 
fiato confermato da un feguito di fperienze • 

Tre opere fono contemporaneamente ufeite in Francia molto plau» 
fibili fu quello propofito: T una ha per titolo. Injtitution de V bofpice des 
pauvres eiifans trouvès atteints de la maladie vènèrientic faite a Paris eit 

1780. s: Obfervations faites dans le département des hopitatit civiis * n. 3* 
r altra ; Memoires fur les fymptomes cJ’ H traite^nent de la tnaladie vènè* 
rienne dans ics enfans nouveaux nh^lu d l' ajfemblce particuliere de lit 
facultè de Mèdechte le 15. Oélobre 1781. par M. Doublet ec, Paris 
1781* la terza: Dijfertatioxt fur les avantages de V allah ement des 
enfans far lettrs ineres , ouvrnge qui d eté couronè par la facultè de 
Alèdicine, Paris le 9. Decembre 1779. par M. Landaìs ec. coll’ epi« 

grafe : Hir Sff uxor liheros comuniter procreant , non itefii comunitet 
educant f fed in eis propria funi httjns illius adjuntenta. Alere ma* 
tram efi , erudire patriim , Liher monom. Cdp* f. Geneve a Paris 

1781. Quello che puolfi epilogare a favor noilro da quelle citate ope¬ 
re egli è che foprattutto egli è voto della natura che la madre nu- 
trifea il fno bambino, non eccettuata quella ancora dilicata e di noa 
formato temperamento 5 mentre fe ha avuto forza baftevole per ali¬ 
mentarlo quando incinta e per ifgravarfene, tanto più bene puofiì 
trovare capace ad allattarlo: quella fola madre è efentata da quello 
dovere, quando le manca interamente il latte: Se le donne incinte 
fono gravemente infette dal contagio venereo, e non convenga dife¬ 
rire la cura, fi prendono le cure iiecelTafie per menare a tempo le 
gravole pregnezze, e le fi fa una cura palliativa quale la circollan- 
za efige, per curarle poi in un modo perfetto dopo il parto : Quella 
cura confifte in un decotto di falfapaNlla , o di orzo , fe la prima 
rifcalda troppo ed eccita eretifmo. Dalli nel medefimo tempo una 
piccola dofe di panacea mercuriale di due grani lolamcnte , a diftan- 
zc più 0 meno feparate : nei primi tre 0 quattro giorni dopo il par¬ 
to fc regola la donna come ogni altra non rifiata da alenn male, c 
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'4 

Perfone ippacondriache , 

Nelle perfone affette da affezione ippocondriaca 
è uopo di fcanfire il fluffo falivale , per timore di 
irritare il genere nervofo ( per fervirmi della ufua- 
le efprelfione che è eftremamente fenfìbile in co- 
tcffi ammalati , per cui ne potrebbero rifultare cat¬ 
tivi accidenti . Io vidi uno di tale coftituzione il 
quale da un Chirurgo poco addeftro effendi flato 
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daffi loro a poppare due fanciulli ; verfo il drclmo o diiotiecim» 
giorno fi cominciano i bagni i quali fi coiUtiuiano fino a dodici i 
i primi di ina foia mezz'ora,* di un'or;t intera gli ultimi; dopo 
cinque o fci bagnature date alla madre od alla balia , fi fanno le 
unzioni fenza interrompere il bagno : fi ferve dell’ unguento mercir- 
riale di cui fe ne adopera una dramma circa per ciafchedtjita 
delie prime frizioni; fi accrefee in feguito la defe, interponendo 
degli intcrraUf a ragguaglio degli effetti ebe ne rifultano r E’ nc«f. 
fario avverrire che i fanciulli muojono quando il mercurio agifee 
éon troppa forza; folfrono cflì allora doglie coliche diarree ed mia* 
no continuamente,- quindi la neceffifà di una maffima avvedutezza 
nella cura delle madri o balie che allattano uno o più fanciulli pia 
che in altra circollanza : di rado fi óltrepaiTa la dofe delle tre oncie 
di pomata mercuriale; la bevanda ordinaria è l’acqua di rifa che 
dalli pure ai bambini j e folo alle madri od alle balie fi porge il 
decatto di falfa, quando i fintomi fon# gravi: lì tengono in una 
llretto regolamento di vivere, nè fi prefenta mai loro alcun nuo¬ 
vo fanciulio infetto quando la cura è principiata : Rifpetto ai bam¬ 
bini, le prime precauzioni fono di tenerli propri cd afciutti; di co¬ 
ricarli da fidi in luoghi ventilati; dì lavarli dopo ogni anrlata di 
corpo con acqua calda, e ciò vuol eficr e rinnovato ad ogni nuo¬ 
vo bifogno : Ogni giorno due o tre volte fi toccano le afte con mi 
pennello di filaccia bagnato nell’ acqua di fublimata alla tlofe di fei 
grani per pinta : fi lavano le ulcere e gli fpelamenti con acqua 
d’orzo, dì cui fe ne ferve pure per bagnare le palpebre infiamma¬ 
te : Il cafo più imbarazzante è quando il bambino non può poppJit^ 
o perchè troppo debole od a motivo delle afre che rendono il fuc- 
ciiiare troppi) dolorofo ; allora fi tema di foftentarlo con latte o di 
vacca 0 dì capra o tii afina fecondo la lua forza: dadi dell’acqua di 
rifa , e fi elpone il fuo corpiecino al vapore del mèrcurio ravvii’at» 
dal cioabro pollo in un piatto di ferro che fi riTcalda; e cotefti 
mezzi fe non guarrfeono affatto, vaglionn almeno a calmare gli ac¬ 
cidenti, favorire la nutrizione, e metterli in uno fiato dì fucchiare 
il medicamentofo latte della nutrice. Vedi Jourml de Mhkcine 
bV Fnrìs tmn. 1783. 17S5. 
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i curato fenza circofpezione , divenne nianiaco al fe- 
j gno di legarlo , ed in feguito per un molto tempo 
1 il fuo cervello rimafe ftrambo . Ecco il parere di 
(é Petti dato a un Chirurgo il quale lo confultava per 
é an malato affetto da affezione nervofa. 

jj 

co Spofi-stlone della malattia . 


W 


j „ Un giovane uomo di circa trent’ anni , trovad 
li incomodato , fono cinque o fei anni da molti fin- 

( tomi di lue in confeguenza di un ulcere venereo al 

ì prepuzio, mal curato . I primi fintomi fono flati 

Ì puftule rotonde e fecche nella palma della mano e 
dei piedi , efulcerazione al margine del podice, fre¬ 
quenti mali di gola. Tutto quefìo elfendo foprag- 
I giunto in uno fteffo tempo, lo determinò ad alcuni 

j rimedj, come a dire purganti, fondenti , tifane fu- 

j dorifere , ed altri . Finalmente quefta prima burra- 

I fca fi dileguò, ciò che lo tranquillizzò e lo determi- 

j nò a maritarfi . La moglie ed i fanciulli non con- 

traffero verun fintoma di lue fuppofta nel padre, il 
quale, tutto che i primi fintomi della fua malattìa 
non filano rinati, ebbe dappoi le gingive fungofe e 
molli , le quali alla menoma compreffione gettano 
ora fangue , e le pih volte una fanie purulenta feti¬ 
da che rofiQphia e lafcia i denti fcoperti fino agli 
alveoli . Altronde oltre le gengive in cattivo flato 
egli ha nella parte capelluta delle aride impetiggini le 
quali fanno cadere i capelli j ed il malato ha un 
continuo fputacchìare, lenza effere flato provoca¬ 
to da alcuna preparazione mercuriale. Ecco, Signo¬ 
re , il fuo flato prefente. A tale deferizione io pen- 
fo che conchiudercte effere troppo evidente il celti¬ 
co veleno per dubitare di fua efiftenZa , e che im¬ 
porta diftruggerlo co’ rimedj ordinar) , che fono la 
falivazione promoffa dalle frizioni mercuriali • M.a 

H 4 
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quello che rende indecifo il malato fulla fcelta cito 
«leve prendere e ciò che imbarazza me raedefirao, 
fi è eh’egli cadde fono alcuni meli, in una febbre 
maligna Ibporofa, per cui è flato falaflato quattordi¬ 
ci volte ' la fua convalefccnza è fiata pronta, ed ei 
riguardava come naturale rifacimento , di carni ciò 
che in feguito fi conobbe elfere una univerfale gon¬ 
fiezza , diverfa però da quelle che fopravvengono 
dopo le grandi malattie, per la fua fermezza e refi- 
fìenza al tatto. Oltre la generale gonfiezza egli ha 
lo ftomaco diftefo dolente e talmente gonfio di ven¬ 
to che r opprime ; dippiìi ei fente fra le omoplate 
dolori vaghi, e di tempo in tempo qualche anfa- 
mento. Tutti quelli accidenti fanno credere, che il 
tefluto cellulare dei polmoni e della pleura è inzup¬ 
pato • inzuppamento che però difpare coll’ ufo di 
alcuni lavativi; ma la fua recidiva fa fupporre una 
caufa che lo fomenta . 

Rtfpojìa. 

„ Il mio fentimento fu quanto mi fate 1 ’ onore 
d’ interpellarmi, Signore, è, che non abbifogna per 
verun conto differire la cura delle frizioni, fe il 
temperamento dell’ ammalato non affatto derelitto 
c ftenuato dalla fua ultima malattia ; in una parola 
fe voi lo credete in iftato di adattarvifi . Giulia la 
fpofizione che voi mi fate, vi è luogo a credere 
che il veleno in lui efiflente da lungo tempo , in 
qualche modo abbia contribuito ai fintomi ^della 
febbre maligna; così pure fono d’avvifo che 1 uni- 
verfale enfiaggione che rimane , fia una confeguen- 
23 de’ fiioi effetti ; molto piìi_ perchè diftinta dall 
edema ordinario, ed è prefumibile che fi dileguerà 
coll’ ufo dei bagni. 

„ Bifogna riflettere di ungere ccn circofpezionc, 
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ij ]»er tema che la foverchia quantità di mercurio non 
Iti irriti il fiftetna nervofo che attualmente mi pare 
li viziato dal celtico veleno . Se voi trovate che i ba- 
i gni non indebolifcano di troppo il malato , vi 
li configlio di prolungarli più che fia poffibile, per 
1 rendere il fangue più fcorrevola e più difpofto a ri- 
% cevere il mercurio, ciò che ne faciliterà gli effetti: 
I dippiù farà necelfario, durante la cura, di mantene- 
•j re fempre aperto il ventre coi replicati lavativi. “ 
I In cafi fimili è uopo dunque amminiftrare le fri- 
zio ni con molta cautela ; e fe non fi può alfoluta- 

Ì | mente evitare la falivazione, bifogna almeno eh’ ella 
fia cosi difereta , e cosi dolce il movimento eh’ ella 
I procura, dì non alterare molto i nervi ; lo che 
I fi eviterà colle lunghe preparazioni , col diminuire 
I la dofe delle frizioni , o col diftaccare le, une dalle 
S altre . (e) 






li 


Coloro i quali opinarono oliere la caufe del celtico veleno uri^ 
umore mclanColico , o che non 11 poteiFe ottenete una perfetta fana- 
kìouo fe non con efpeliere fuori del corpo cotale virulenza, foften- 
nero il bifogno dei purganti , e fra quelli puolli annoverare Mar^ 
cello Cumanò , il quale come Medico d' armata pretto Cfl;-- 
lo vili, fu il primo che vedendo lìffatta malattia ferpeggiare 
fra la milizia, adattò 1’ufo del purgare; polla cale indicazione fi 
venne in feguito prefcegliendo ora uno ora un’ altro rimedio, ficco- 
nie p. e. la mcccoaeaiia da Mìnaàoo , le preparazioni emetiche anti¬ 
moniali da QueYcctouo da CitiULÌino da Sennerto ; la coloquintide dj 
Deleboì Silvie h la graziola da Cramer ^ la radice di Afaro da Ferre^ 
Yio\ la radice di ciclamina da Finterò: Ma riconofciota l’inutilità 
non che il pericolo di lifFatto metodo di medicare, venne con tra¬ 
boccanti ragioni ripudiato e contradetto da Ferrtellio da Mufitano da 
Eiflero da ^finte ^ e da non pochi altri , mollrando foprattutto , che 
le leggi deir arte imponendo di non evacuare la materia fe non pre. 
parata, e dippiù co’purganti fmugnendo dal corpo le parti fluide e 
producendo forti conctiCBoni e ipafìmi delle vifeere , non puà 
che ridondare in danno per quel male, in cui fembra che gli 
umori dai celtico veleno abbiano acquiftata e fpefiezza e tenacità : 
Boehm. /, c. Ma ficcome ogni regola foggiace alla fua ragiona» 
ta eccezione, così non fi deve con empirica coflanza efeiudere 
onninamente nella cura delle malattie veneree Tufo dei purganti; 
luoitiflÌTni ftno t caft nei quali Tengane dal malemedefino indicati, e 
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Perfette polmontche. 

Vi fona molte perfone e fpecialmente molte don¬ 
ne così naturalmente deboli di petto e di un fangue 
< 30 ,SI vivo e facile ad accenderli, che il menomo mo¬ 
vimento fìraordinario nell’ animale economia cagio¬ 
na loro difficoltà di rèfpiro, foffiocaraenti, toffi lec- 
che e frequenti , e non di rado lo sbocco di faii- 
gue. In tal cafo non fono mai fufficienti le cautele 
nell’ ufo del mercurio . Effe non ponno reggere ai 
bagni * quando fono nell’ acqua, refpirano con mol¬ 
ta pena e loro fopravviene una toffe più forte e più 
frequente che dapprima non era • per confeguenza 
non lì ponno prolungare di molto le bagnature, nè 
lafciare per tanto tèmpo, coni’ è l’ufo, l’ammalato 
nel bagno. Soprattutto però importa di effere circo- 
fpetto nell’ ufo del mercurio j imperocché non folo 
fi deve evitare la falivazione, ma continuare ancora 
per un maggior tempo 1’ ufo e la cautela del rime¬ 
dio , potendo una dofe un po’ temeraria , quantun¬ 
que non valevole ad eccitare la falivazione, raddop¬ 
piare la toffe e produrre uno sbocco di fangue con 
grave pericolo dell’ ammalato 

E quello è uno dei cali, nei quali non develi li¬ 
mitare il tempo della cura, come abbiamo infegna- 

fra quefti i propofti da Falire fono i più convenienti ^ ma ojiniun 
vede che l’autore fi riporta a configliarli da che la malattia ò 
fiata refFrattaria allo fpecifico, e che prima di amminiftrarli fi ^ 
dovuto difporre il corpo a fubire lina qualche efcrezione colla quii*? 
cfpellere la caufa morbifica e ficcome o per la natura del male a 
per la difpofizione del temperamento , il mercurio non ha fotldishil- 
to a qiiefte fperanze, fi configliano i purganti, come che qudlU 
da una coftante pratica fi fono ritrovati a propoli to per ottenere li 
defìderata guarigione: di tale avvifo è pure il più volte citato 

il quale concorre a provare il bifogno dei replicati purganti 
p. c. nelle oftalmie veneree ribelli ec*. 
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to pili fopra • dovendofi ad ogni volta dare poca 
dofe di mercurio • e prima che il malato ne abbia 
ricevuto la neceffaria quantità per guarire la fua raa« 
i| lattia fi richiede un maggior tempo dell’ ordinario.. 

1 Ma anche quella circospezione , quantunque attenta- 
i mente olfervata , efpone non di rado gli ammalati 
ij alla inefficacia della cura, ed allora farebbe ingiullo 
Q biafimarne il chirurgo, mentre non poteva adopera¬ 
li re la dofe neceflaria dello fpecifico fenzà efporre la 
ti vita deir ammalato : aggiungali che non è poflibile 
il prefcrivere con precifione la regola che offervare 
ni fi deve in cafi limili , e per la dofe delle frizioni, 

|j pel loro numero e per 1’ intervallo che frapporre fi 

1 deve fra f una e 1’ altra ; invperocchè le ficure re- 

,Ì gole fi determinano in villa foltanto delle circoflan- 

i ze del temperamento , della malattia e degli effetti 

ri del rimedio . 

« 

:(] Ammalati i quali anno pev fintoma della Lue , 

H ulcere e carie nella bocca . 

« 

In Quando un’ ammalato ha per fintoma della lue 
0 ulcere conlicicrevoli alle amigdale alla lingua al velo 
palatino alla faringe , ec. , bifogna evitare efprefla- 
j mente la falivazione j perchè le impreffioni che fa 

.( il mercurio fu di effe quar.d’ opera per quella flra- 

da , e ’l gonfiamento che ordinariamente accompa- 
^ gna il fluffo falivale , potrebbe effer fatale all’ am¬ 
malato per le ecceffive infiammazioni , e gangrena 
J che vi fopravverebbero . In tal cafo bifogna che le 
i preparazioni le quali precedono f amminiftrazione 

Ì del mercurio , e foprattutto i bagni , fiano prolun¬ 
gati più che farà poffibile . Qualche volta le fole 
* preparazioni battano per guarire le ulcere della go-' 

\ la , od a difporle per lo meno ad una proffima gua- 

\ rigione ; allora fi procederà alia cura ordinaria ; ma 

I 
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fe defle fuffiftono Tempre nel medcfiraià fiato bìfogna 
aflblutaraente fcanfare la falivazione come ho già 
detto . Così in vece di un giorno d* intervallo che 
fi frappone fra le frizioni , fiano due, ovveramente 
fi diminuifca la dofe dell’unguento. Qtiando per tal 
modo fi avranno date quattro o cinque frizioni , fi 
avfà meno a temere del movimentò che deve pro¬ 
movere la falivazione, perchè farà paffato il tempo, 
in cui il mercurio può eccitare, cotal movimento • 
ed allora fpecialmente fe fi vede che le ulcere indi* 
nino a guarire , fi daranno più fpefle le frizioni , 
o fi accrefcerà la dofe dell’ unguento , procurando 
nello fleffo mentre altre evacuazioni meno pericolo* 
fe rapporto ai fintomi della malattia . ' 

Quello è uno di quei cali nei quali la neceffità 
di evitare il fluffo falivale fa , che non Tempre fi 
diflrugga radicalmente il celtico veleno j ma 1’ arte 
impiega poi altri mezzi, dei. quali parlerò nei fe- 
guenti capitoli, 

4 

Lue complicata col veleno cancerofo « 

La fperienza ci ha convinto che l’azione del mer* 
curio diflruttore del celtico miafma, non folo è in¬ 
efficace contro la maggior parte degli altri veleni, ma 
che ancora vale ad accrefeere gli accidenti della ma¬ 
lattia , quando non è amminiflrato nelle favorevoli 
circofianze e colle convenienti cautele . 

Si è Tempre offervato che T azione del mercurio 
irrita in un modo particolare il cancerofo veleno ; 
a tal che quando è congiunto col venereo , fi ri* 
fguarda la guarigione come incertiffima , perchè il 
medefimo rimedio che conviene all’ uno , è contra¬ 
ilo air altro . Bifogna diflinguere ciò non ollante ì 
cafi in cui i tumori c le ulcere galliche abbiano de¬ 
generato in cancro , da quelle nelle quali 1’ ultimo 
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I joialc è indipendente dalia lue ; perchè nelle prime 

I avvi maggior fperanza di guarigione che ncUe altre. 
i Le mire generali che aver fi deggiono in cotal 
i malattia , fono beniffimo cfpreffe in un confulto^ di 
I Petit . Tutti i fintomi indicati nella memoria , 

I ei dice , fanno giudicare , che 1’ ammalata ha anco- 
9Ì ra un tumore ulcerofo alla matrice , dal quale ella 
i morrà , fe è di un carattere cancerofo , e potrà gua- 
i rirc fe è prodotto da una caufa venerea , come è 

i prefumibile : in queft* ultimo cafo bifogna calmare 

ii gli accidenti della malattia , c trattarla in feguitó 
ì cogli anti-venerei • Ma fe, contro il mio fentimen- 
S to , il vizio è veramente cancerofo, non fi può ten- 
( tare nifllina radicai cura , e folo devefi attenere ai 
j rimedi palliativi , tali che le flebotomie quando il 
i polfo ò elevato ^ i lavativi fe fi ponno efibire ^ le 
li iniezioni nella vulva col decotto d’ orzo 1 acqua di 
i femprevivo e di folatro, o quella di fperma di rane : 

fi daranno i narcotici , dapprincipio a piccole doli, 

poi fi accrefeeranno di mano in mano , affine di 
I calmare il dolore e Ji procurare il fonno ! fi^ fa- 
r ranno prendere dei brodi fatti col pollo , ^ femi di 

i melone lattuga borraggine, aggiungendovi il coral¬ 
li lo e gli occhi dì granchio preparati : per bevanda 
I l’acqua di Santa Regina ed una leggiere decozione 
y di china dolce: per cibo una zuppa di rifo e tutto 
I ciò che è carne bianca. Ecco a un dipreflb le indi- 
^ cazioni della cura palliativa o delle preparazioni che 
jj fi farebbe obbligato di fare prima di ufare il mer- 

‘ curio , fe la cagione foffe venerea . ,, 
i' Petit , eflendo confultato ancora per un ulcere can- 
\ cerofo al margine del podice che penetrava nel ret- \ 

j to , della lunghezza di tre dita, rifpofe “ Se è un 
j ulcere cancerofa che forma la malattia di M . . . . ^ 

Ij è inutile di tentare la guarigione ‘ tutto quello che 
j ii può fare, fi è di palliare il male, e di opporli 
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ai luci progreffi . Ciò nulla oftante , ficcome n»» 
vi fono indizj che la cofa fia così , la cagione può 
riconofcere un’altra forgente; ma fopra di eiò non 
fi può decidere che dopo una fincera confeflìonc 
deir ammalato di tutti i fofpetti commerci avuti in 
gioventù , e dei rifichi ancora incontrati per acqui- 
ilare qualche malattia . Sarebbe bene per lui che i 
dubbj che io ho , dipendere il fuo male da caufs 
venerea , foifero fondati ; allora la fua guarigione 
non farebbe difperata ; ma F amminiftrazione dei ri- 
medj convenevoli richiederebbe una molta defìrezzi 
e prudenza . Una cotal cura non deve effcre affidi- 
ta che a perfona efperimentata , e capace di regola¬ 
re Io flato dell’ ammalato nelle preparazioni e nell* 
continuazione della cura ; Se i miei dubbj aveffer» 
luogo , bifognerebbe dunque dopo averlo difpofio fe- 
condo il bifogno e le circoftanze , fottopporlo alle 
frizioni • ma io configlierei di evitare la falivazio- 
ne: ciò che efige molto difeernimento , perchè cer¬ 
car bifogna di non dare o troppo o poco mercurioj 
nel refto il regolamento di vivere dev’ elfere difere- 
to j ed avere riguardo foprattutto di mantenere il 
venti-e fciolto . „ 

Si deduce dalle medefime efpreflìoni di Petit, 
quanto difficile ed incerta fia la cura di fiffatte ma¬ 
lattie , quando riconofeano ancora una cagione ve¬ 
nerea . Si fa che il vizio cancerofo è fempre fiato 
lo fcoglio della chirurgia . Stdrck ci ha delufi con 
qualche fperanza di guarigione colla cicuta • ma le 
pruove fatte da noi non fono fiate così felici, quan¬ 
tunque fi potefie fperarne come già diffi . (/) 

C/ì Gli feopi di curare i cancri, fono tutti facili da dirfi, m» 
ron così facili da ottenerfi ; e l’ebbene Ippocrate nel de morh.niu^ 
e r.el 7. epifi, ^4. dice Riaver etilato dei cancri, ciò fi 
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Lue complicata collo /corèuta . 

L’ azione del mercurio irrita egualmente il vele¬ 
no Iforbutico ; ed allora avvi una maggior ragione 
per evitare il tielifmo ■ perchè 1’ urto che farebbe 
jl mercurio falle gingive e fulle altre parti di già 
viziate dallo feorbuto , potrebbe_ produrvi una gan- 
grena o una pericolofa emorragia : voglio prefenta- 



intendete degli incipienti c non di quelli invecchiati. Redi. Ma i 
medici d* o^ni tempo quantunque per la maggior parte pcriuari di 
cotale umiliante verità, immaginarono con lodevole ?elo alcuni n- 
medj contro sì feroce malattia» tali fono le preparazioni mercuriali. 
Buchnery il fublimato corrofivo . Home: T arfenico. ; la bel¬ 

la donna - Galeno EirineU Alberti Lamber^en Zimmermami Junoker , 
Tci^ardzio Duprè de V Ide$ efternamente il precipitato rofìfo. ASLfoc> 
vied. loiid u- p. 3 o6. Leni ini . Gmelin. le unzioni d' olio d’ iiliv» 
colla infuiìonc in elio delle foglie di perficaria europea. Afemoir. 
de V Acmi- des fc. 1743 , la cicuta e prima di lui Plinio Rato 

lVepfiro\ lo llramonio il giofquiamn bianco e nero l* aconito. Cnw- 
piirdon. RnzoiiX', l’alcali volatile. Martinct: un comporto di raiiim- 
colo paliiftrc di finocchio e di zolfo crudo polverato» Plunket't il 
cauterio attuale. Lieutaud. Alerula Galeno Paolo d' Epna ed 
nitri molti hanno ufato cfteriormente la morella. Paracelfo U giof- 
quianio, a cui Stalio v' aggiiinio la nicozìona. Aezio e Fabrizio 
d’ Acqua pendente ordinavano V infnfione del trifoglio 5 Tra^o il 
cardo honecietto ; e perfino gli eferementì umani diverfamente 
preparati furono in ufo contro il cancro 5 onde /’ olewn Rtereoris 
Hafireferi^ uqnci fiercoris JVeichio'di Ma che che ne fia delle efa- 
gerate promeffe di cotefti rimedi tatti decaniati come certi , e fpeci- 
fici del cancro , egli è certo che cotefta malattìa mai o ben di rado 
cede ai voleri del medico. 1 medicamenti piacevoli , ripeto col Redi^ 
non arrivano , i gagliardi rendono gii umori cancerofl piu efferati . 
Se vogliamo repellere, covriamo pericolo d' indurire; fe vogliamo 
ammollire, corriamo pericolo di putrefare; fe vogliamo digerire o 
attenuare, corriamo pericolo che efaltate le parti piu fottili, il ma¬ 
le non fi renda maggiore; fe ora all’ una ora all altra intenzione 
fcainbicvolmente volgiamo 1* occhio, non fi ottiene ne quella nè 
quella intenzione : Efternamente curato, 0 tagliato , non ii arri¬ 
va mai alla cicatrizzazione, ficchè non abbiamo fatto altro che di 
un cancro non ulcerato, farlo ulcerato . Che le pure dopo il ta- 
gl'o dopo il fuoco fi riduce il tumore alla cicatrizzazione , cJ alla 
perfetta guarigione, con tutto ciò prefta ritorna , e qu erto non 
può cicatrizzarli,* quindi cadono a propofito que’ verfi di Ovidio: 

rurawdo fieri qutfdant pe/'ora 'uidevtui^ 

Ulcera qn^e melius jton tetisijfe fuit. 
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re ai giovani chirurghi un idea della condotta che 
tenere bifogna in fimile circoftanza , riferendo la ri- 
Ipofta di Petit ad una memoria . 

„ Il malato pel quale li confulta , ei dice, hi 
contratta la lue in confeguenza di due ulcere • c fino 
da quel tempo doveva efl’ere trattato colle frizioni, 
fenz’ afpettare nuove prove di fua malattia : vi fi 
fottomife finalmente dopo la comparfa di una chiaz¬ 
za nel luogo in cui furono le ulcere^ ma o che egli 
non fofle fiato preparato , o che fia fiato forpref» 
da una troppa precipitofa falivazione, prima che 
fcòrreffe una fuffìciente dofe di mercurio nel fuo 
fangue , gli è certo che non è fiato ifieramente 
guarito ; mentre gli fiefii accidenti , che avevano 
con ragione determinato a trattarlo colle frizioni , 
fono ricomparii. Poco contento della prima cura , 
fe ne iftituì una feconda, il cui effetto non è 
fiato piu fortunato • mentre dopo una eortillima tre¬ 
gua foffrì i medelimi dolori talmente importuni , 
che lo invogliarono al pericolo ed inutile partito 
di abbandonarli ad un fumigatore (*} la cui abili¬ 
tà era molto meno fìcura della pratica del medico 
e del chirurgo che Io avevano curato dapprima ; 
così quella temerarietà è riufeita male del pari che 
i rimedj di quel chimico empirico che feduffe il 
malato , ed abusò della fua credulità con promelfe 
fuperiori al fiio fapere . Il inalato trovafi in adeffo 
nel medefimo bifogno di foggiacere all’ unto, come 
Io era nel principio della malattia , ma colla diffe¬ 
renza che fi è combinato al celtico veleno , da cui 
è guaito il fuo fangue , già da gran tempo , e che 
non è fiato fe non palliato , uno fcorbutico fermen¬ 
to , che produce una generale lalfità , una infoffri- 










(*'} Colui che fa ftlFiiiniaj. 
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j bile fecchezza di lingua e dei labbri , dei %'aghi do- 
1 lori di tcfta , i quali fi rifentono meno quand’ ei 

* trafpira nel Ietto , che efpofto all’ aria : lo fcorbu- 

I tico miafma contribuifce pure alle veglie che fono 

f più collanti e durevoli , innanzi che il mercurio 

j operafle fui fuo fangue . Avvi dunque una compli- 

I catione di due miafmi che efige che fi diftrugga 

* r uno prima di occuparli alla cura dell’ altro • ed è 
dall’ affezione fcorbutica che noi fiimiamo doverfi 

J cominciare . A quell’ effetto il malato prenderà per 
i tre mefi i feguenti rimedj , dopo i quali fi porterà 
J a Parigi per effere curato di bel nuovo collo fpeci- 
j fico , il quale farà amminillrato per un lungo fem- 
I po , c coir avvedutezza che il mercurio non fi tra- 
T sferifca alla bocca , ma che piuttollo operi come ri- 
1 medio alterante , che come evacuante. Cotal cura è 
j gelofa fallidiola c difficile ; richiede un pratico av- 
l vezzato a maneggiare il mercurio , e vedere fimili 
*1 fpinofe difficoltà . 

11 malato fi difporrà alla cura mercuriale a fron- 
te della cattiva flagione , diluendo il fuo fangue , e 
‘1 «lillruggendo la fcorbutica affezione , la quale fenza 
■] ciò s’i ncrudelirebbe colle frizioni ; epperò fi gettc- 
''i rà immancabilmente all’ ufo del fiero di latte chia¬ 
rito, in fedici oncie del quale metterà delle foglie 
di beccabunga e di crefcionc fino a farle alzare un 
bollore e lo berrà la mattina a digiuno caldo a 
‘f'I ouil'a di brodo : tre ore dopo il pranzo prenderà 
dieci grani di nitro depurato ed altrettanta dofe di 
tartaro vitriolato c fai fedativo di Ombergio , ripc- 
aj tendo la dofe alla fera nel coricarfi Si purgherà al 
! I principio alla metà ed al fine dell ufo di quelli 
•itj rimedj, che durar deggiono per un mefe ; i purgativi 
fol più convenienti fono la caffia e la manna in una 
iill molta dofe di acqua di Vals con due dramme di 
fale di Saignette : al fiero di latte cosi alterato li 
Fabre Tom. IL I 


« 
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daranno i brodi feguenti , dei quali nc prenderà uno 
alla mattina a digiuno , e T altro cinque ore dopo 
il pranzo , facendo fciogliere in ciafchcduno una pre¬ 
fa della polvere temperante falina già nominata ed 
una terza ne prenderà nel coricarfi . 


Si comporranno i brodi nel modo feguente : pren- 
dafi una libbra di cofcia di vitello, le cofcie di do¬ 
dici rane , un oncia di radice di lapazio ed altret- ^ 
tanto di quella di fragraria di foglie di crefcione ' 
di coclearia di trifoglio fìbrino e di beccabunga, 
due manipoli per cadauna : fi faccia di tutto con tuf- 


ficiente quantità di acqua due brodi fecondo T arte. 

Il malato lo prenderà per un mefe o fei fettimane, 
purgandofi alla metà ed alla fine col rimedio già 
indicato . Finalmente dopo i brodi , fi prefcriverà 
il firoppo antifcorbutico del Codice di Parigi I 
di CUI fe ne prenderà un oncia la mattina a digiu¬ 
no ed altrettanto la fera due ore innanzi cena, 
in una tazza di decotto di crefcione , lo che fi de¬ 
ve continuare per un mefe , avvertendo di purgarli, 
come fi è prefcritto nell’ ufo del fiero vaccino e dei 
brodi : frattanto che l’ammalato prenderà i fuddetti 
rimedj , non fi ridurrà che a bere dell’acqua, afie- 
nendofi da ogni intingolo , e mangiando folo che 
zuppe e carni bianche a pranzo • e la fera un cuc- 
chiajo di rifo o di femola nel brodo non falito fat- ^ 


to col vitello e col pollo . Terminati quelli rime- i 


(^) Recipe di foglie di coclearia-beccabunga nafturzio acquatico, ! 
radice di rafano ruftieano : nna q, b, per eftrarre tre libbre di j 
s’aggiunga fugo di melarancia amaro : once venti : cinamoino polve- j 
rato : dramme unarfeorza efteriore d’arancia amaro: once una. Stia 
il tutto a macerare in matraccio ben coperto per due ore abitando 

di quando in quando il vafe fino a che il fugo fia chiarito e ^ 

ga un color yinofo : pafia per feltro e piglia di detto fugo chiaritoi ; 
ziichero candido : ana libbre due e mezzo : fi faccia fciloppo a j 
gno maria in vafe chiufo e fi lafcia freddare ^ eppoifi aggiunga ; fp*- ! 
rito di «tclearia acuto ; once mezza ; ferba in vafo. 
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dj , verrà a Parigi a farfì curare radicalmente dalla 
lue , per la quale non fono flati praticati fe non 
fe rimedj palliativi , più incomodi fenza dubbio che 
la cura regolare dolce e metodica che gli fi propo¬ 
ne d’intraprendere . „ 

Prima di curare un malato , importa moltiflìmo 
di riconofcere la complicazione del veleno fcorbuti- 
co col venereo , lo che fuccede, affai di frequente. 
Quefto rifleflb deve fempre entrare nell’ efame che 
fi fa dei fintomi della malattia . Io fono perfuafo 
che di tutti i malati , la cui cura è andata a vuo¬ 
to , ve ne fiano molti non guariti a motivo di fi- 
mile complicazione non riconofciuta e per la quale 
confeguentemente non fi fono prefe le oppprtune 
cautele. 

Oltre i fegni dello fcorbuto , dei quali fi è fatto 
cenno nel precedente confulto , avvene molti altri i 
quali fanno diflinguere il carattere della malattia; e fono 
le ftanchezze e i vaghi dolori delle membra ; il cattivo 
alito della bocca e del fiato; le gengive facilmente fan- 
guinolente, ehe fi guaflano, s’illividifcono, s’anncrif- 
cono, ed alcun poco compreife colle dita, ne trapela 
una denfa fanie ; e fono per tal modo così flofcie, 
che perdono i denti , i quali eftrar fi ponno con 
facilità dai loro alveoli : i malati foggiacciono a do¬ 
lori di tefla e degl’ ippocondrj , ed hanno a fchifo 
tutta fpecie di cibo. Quando la malattia fa dei pro- 
grefli, cotefti fintomi fono più contradiflinti e fo- 
pravvengono dippiù livide macchie fulle braccia fili¬ 
le cofcie fulle gambe , o per tutto il corpo , fimili 
alle rimafte contufioni, od a foggia d itterizia nera ; 
il malato foffre una gran debolezza, principalmente 
alle gambe , delle quali le parti carnofe fi confuma- 
no c fi anjmollifcono , Alcune volte la malattia li 
trasforma come la lue , fotto forme ftravaganti che 
difficilmente fi può ravvifarla ; ora fono i dolori 
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alla tefta che particolarmente la fera incrudelifcono, 
con un calore non diverfo dalla febbre il quale ter¬ 
mina fui mattino con leggieri fudori ^ ora il mala¬ 
to prova vertigini , leggieri movimenti convulfivi 
nei mufcoli, una podagra errante, falivazione, fre¬ 
quenti emorragie , atrofia , foricchiolamento nelle 
offa, frequenti brividi, ulcere alle gambe ed alle 
altre parti del corpo, c qualche volta la gangrena. 

rimedj che fono fiati più fopra indicati non fo¬ 
no i foli che adoperare fi poffano in tale malattia. 
Avvene molti altri, Tufo dei quali devefi variare 
giufta il carattere e le circofianze che T accompagna¬ 
no : cognizioni che fi deggiono ricavare dagli Au¬ 
tori che di ciò hanno trattato . Io mi limiterò qui 
ad indicare le precauzioni neceffarie a prenderfi, 
quando il cafo efige,che fi affociano gli antifcórbu- 
tici cogli anti-venerei . E’ uopo fempre cominciare 
dal difiruggere o per Io meno reprimere il veleno 
feorbutico prima del celtico,- come ha ftabilito 
nel fuo confulto . Si preferivono gli antifcorbutici 
per un maggiore o minor tempo prima di adoperare 
il mercurio, fecondo che la malattia è piu o meno 
confiderevole ed inveterata : in feguito fi ammini- 
fìrano le frizioni, continuando Tufo degli altri ri¬ 
medj, la cui azione, ben lungi dal nuocere quel¬ 
la del mercurio, la favorifee. E’ uopo evitare efpref 
famente la falivazione, come qià diffi • e fi dessio- 
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no per ciò prendere maggiori precauzioni che con 
gli altri ammalati r perchè gli fcorbutici fono in 
eguale proporzione, più fufcettibili di falivare die 
non gli altri: Io terminerò quefto articolo , ripor¬ 
tando in due parole Tefempio di un ammalato, del 
quale io mi era fu di ciò ingannato : Egli era af¬ 
fetto dallo feorbuto e dalla lue^- altronde oo^eva di 
un temperamento fufficientemente forte 
prendere i bagni e gli antifcorbutici per un 
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SI tempo prima di dargli il mercurio: non l’unii ■che 
t con una dramma d’ unguento le due prime volte , 
li con due giorni d’intervallo, e di tre giorni nella 
iH terza e nella quarta . A fronte di tanta efattezza , 
I la falivazione li manifeftò con ulcere molto confidc- 
a revoli nella bocca* nulla però avvenne di fatale, c 
I r ammalato guarì beniflirao . [h) 
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ri Continuandone fopra la cura della Lue . 

^ xAmmalati in pericolo della vita per i progrejjì 

della Lue-, 


:i 

r TVJOn di rado alcuni ammalati fono in pericolo 
I della vita per i progrefli della lue. O che il 

i male non fia flato conofciuto , o flato negletto , 
^ infenfibilmente diramali fulle parti c fugli agenti 
I necelfarj alla vita. 

J Per primo efempio della condotta che tenere li 
ij deve in una pari circollanza , io richiamerò la llo- 
I ria di quella Signora della quale ho parlato nel no¬ 
no capitolo, e che ebbe per primarj fintomi di lue, 
g ulcere e pullule ec. molto tempo dopo la perdita 
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(h) La complicazione dello fcorbuto colla lue è un cafo molt« 
intricato ; mentre egli è chiaro che il mercurio non può produrre 
^ fennon cattivi effetti in quefta ocrafione , per poco che fi ri¬ 
fletta allo flato in cui fi trovano gli umori nello fcorbuto ed al 
* modo di agire di quefto minerale: fi fa che fonde il faUgue e lo 
^ volge alla corruzione, com' egli è facile di riconofcere dal puz- 
zoleiUe tielifmo degl* infranciofnti i ed egli è certo che lo fcorbuto 
‘ è una malattia di corruzione. Lind. Quattro cento fcorbutici mori- 

I Tono miferabilmente per aver tifato del mercurio, ifrewier. 

II Ho voluto citare quelle autoritiì per Tempre più inculcare ai gÌo- 
" vani profefiori la fomma cautela nel curare i malati infetti da cel- 
I tico veleno e dallo feorbutieo. 
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della voce e la febbre quartana, e che fu guarita 
da Petit. Si riflbverrà che della aveva un tumore al 
diflbtto della glandola tiroidea preflb Io fterno j tu- 
more che fi era confervato per fei anni fenza vedi- 
re alcun cattivo carattere, ma che negli ultimi tem- : 
pi era divenuto duro d’un colore roffo inclinante al ' 
fofco affai dolente con un punto manifefiiffimo di ; 
fluttuazione . Ho detto ancora che qualche tempo i 
dopo, il tumore erafi quafi intieramente difirutto, i 
o per. r applicazione dei trocifci fuggeriti da un ' 
ciarlatano , o per la corruzione fopraggiunta j ed ho 
aggiunto che l’ulcera era nera puzzofa c della gran- ; 
dezza di uno feudo ^ che tre cartilagini della trachei ' 
arteria ne chiudevano il fondo • che la voce non era 
ricomparfa • e che una tofle frequente , fputi pura- : 
lenti, lamento , una febbre lenta, ed un notabile 
fmagrimento facevano pericolofa la malattia . | 

L’ ammalata era in tale fiato , quando Petit co¬ 
minciò la cura . Le preparazioni non furono cosi 
lunghe com’ effo avrebbe defiderato , perchè la toflc 
divenuta infopportabile , T obbligò a lofpenderle per 
efibire lo'fpecifico: le unzioni furono di due dram¬ 
me : le due prime date a trentafei ore di difianza 
r una dall’ altra , calmarono alcun poco la toffe • la 
terza fi diede fiaccata dalla feconda quarantott’ ore, 
perchè la bocca efalava già qualche odore e la fali- 
razione cominciava a fiabilirfi. Quantunque la toflè 
fofiè piu fopportabile , era non pertanto afi’ai fre¬ 
quente , e raddoppiava foprattutto quando fi medica¬ 
va r ulcere e qualche tempo prima : gli fputi ri- 
mefli dalla toffe putivano affai piò della materia 
della falivazìone ; ciò non meno T ulcera cominciava 
a detergerli, e lafciava vedere quafi a nudo quattro 
o cinque linee della faccia efierna di una delle car¬ 
tilagini ed i labbri delle fue due vicine . Petit giu¬ 
dicò che fi sfogliaffero almeno in parte • e ne fu 


/opra la cura della Lue . I 

convinto allorché vide corromperfi le fibre carnofc 
c membranofe che occupavano i loro intervalli ■ ma 
foprattutto quando una porzione delle membrane che 
la ricoprivano interamente fi feparò e forti a pih 
riprefe cogli fputi . L' ammalata ne refe una por¬ 
zione così fitta e così grande come un mezzo feu¬ 
do • ella fi fiaccò nel tempo della medicazione , c 
forti con molta pena , perchè dopo la feparazione , 
r intervallo fuperiore dell’ anello che fe ne trovò 
un po’ guernito , lafciava pattare una porzione d’ 
ria j e non fu che dopo avere chiufo il foro col 
dito , che tutta 1’ aria , pattando per la glotide , eb¬ 
be la forza di fcacciare quefia porzione in un collo 
fputo che la inviluppava. L’apertura fra i due anel¬ 
li crebbe in poco tempo , la feparazione della cor¬ 
ruzione produtte il medefimo effetto all’ interfpazio 
inferiore* di modo che l’anello ifolato ed intiera¬ 
mente guernito , divenne fecco . 

Nelle prime medicazioni , per opporfi alla cor¬ 
ruzione, Petit lavò l’ulcera colla tintura d’aloè c 
la foluzione di canfora , aflieme unite * ma in fe- 
guito la trachea arteria effendo aperta , ei non ap¬ 
plicava il medicamento che con uno fpecillo fatto 
con filaccia inzuppata nella fuddetta medicina, un po* 
fpremuta per ifeanfare che non ne colaffe ne’ bron¬ 
chi • imperocché il rimedio quantunque utile per 
la corruzione, avrebbe potuto rifvegliare una tofle 
fatale: dippiìi, ficcome temer poteva che nella ifpi- 
razione 1’ aria firafeinaffe a dentro qualche porzione 
dell’ apparecchio , foftituì alle tafie ed alle faldelle 
un folo gomitolo di filaccia molle ravvolto in fi- 
niflimo pannolino, col quale ne riempiva l’ulcera; 
lo inzuppò nello fiorace, e nel bafilico ben caldi 
affine cu ella ne fotte penetrata . Dopo che tutta la 
corruzione fu fiaccata , la toffe cefsò di giorno in 
giorno, poi intieramente, tranne nel tempo della medi¬ 
tazione, in cui era affai violenta. I 4 
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Ciò non oftante nel quindicefimo giorno del tic- 
liimo , V evacuazioni che cominciavano ad ifcarfeg. 
giare, furono promoffe da una quarta frizione, poi 
da qna quinta di due dramme : finalmente arrivato 1 
al giorno ventidue della falivazione ed al vigelìmo- j 
fefto della prima unzione^ Petit purgò l’ammalata 1 
per la prima volta. Aveva Tempre avuto libero il | 
ventre. L,a fece lavare e cambiare la biancheria j 
fu purgata a giornate alternative fino al giorno treiv ^ 
tadue ^ le fece prendere il latte ^ la convalefcenza 
fu felice * le forze e ’l rifacimento delle carni ri- 
comparvero' ed avrebbe potuto licenziarli da Petit ^ 
fe la fua ulcera fofle ftata guarita. 

Dopo quindici o venti giorni Petit attefe pazien¬ 
temente che^ la natura procurafle la sfogliazionc 
della cartilagine che era ifolata e fecca , quando fu 
avvertito che ernie fopraggiunta una tofie opinata c 
fiera : la trovò in uno fiato deplorabile , dal quale 
feppe liberarla , da che fi ebbe conofciuta la cagio¬ 
ne- La porzione della cartilagine che fi era sfoglia¬ 
ta da una eftremità, era paifata. nella cavità della 
trachea arteria , di modo che nella infpirazione e 
nella cfpirazione Taria la faceva muovere 3 guifa 
d una foglietta di. fottiliflimo vetro feoffa dal vcii'* 
to . Ei la prefe con una pinzetta * cercò di fiaccar¬ 
la intieramente dall’ altra fua efiremità ; ma le fuc 
aderenze erano tuttora troppo forti : la allacciò con. 
un filo, non folo per ifeanfare l’ultimo accidente, 
ma per prevenirne uno piu pcricolofo che farebbe 
nato infallibilmente, fe nella totale feparazione il 
pezzo^ intiero foffe caduto nella trachea arteria. Tre 
giorni dopo, la sfogliazione fu completa^ ma vi ri- 
mafe un apertura che non lafciava fperanza di po¬ 
ter chiudere coll’approfiimamento delle carni e per 
fiflfatta ragione fu che Petit fece fare un gomitolo 
fimile a quello già nominato, e che inzuppava nella 
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cera c nel bianco di balena , fufi affieme. Con tale 
turacciolo , T ammalata parlò come che non fofle 
mai Hata incomodata • ma non poteva però parlare 
che con quello llromento, fenza cui T aria non po« 
teva pafiTare nella glotide nella neceffaria quantità . 

Quantunque la maffima parte della cura di quella 
malattia non rifguardi già immediatamente la lue , 
ho creduto che i giovani Chirurghi doveflTero vede¬ 
re con loro foddisfazione il modo col quale regolar 
li debba in una pari circoflanza che può loro occor¬ 
rere nella pratica. Ma per ritornare al mio propo- 
fito, aggiungerò alcune rifleffioni fui mpdo’col qua¬ 
le Petit ha dillrutto il veleno da cui era infetta la 

fopraccennata Signora . • _ 

Primo. Lo flato compaflionevole in cui trovava!], 

cioè a dire l’ollinata e violenta tofle , la continua 
febbre , P eftrema magrezza non conceflero di conti¬ 
nuare le preparazioni tutto quel tempo che altronde 
farebbe flato neceflario . Fa dunque di mellieri in 
limili cafi il derogare dal precètto flabilito rifpetto 
alle preparazioni cioè di prolungarle più che fi pofla 
nelle lui inveterate ’ imperocché fe gli accidenti li 
fanno maggiori , è meglio defiflere • mentre da fe 
fole non fono valevoli ad arreftarne i progreffi , c 
bifogna invece affrettarli ad adoperare lo fpecifico 
per togliere 1’ ammalato dal pericolo della vita . 

Secondo . In quella cura Petit ordinò che le due 
prime frizioni follerò più vicine , dandole a fole 
trentafei ore di diflanza 1’ una dall’ altra invece di 
quarantotto • bifogna riflettere che le due unzioni 
furono di due dramme d unguento per ciafeheduna, 
quantunque l’ammalata fofle in uro flato d’impoveri¬ 
mento di forze. Ora fe in tal cafo fembra che Petit 
abbia deviato dalla regola generale, ciò fu per la 
medefma ragione eh’ ei volle adoperare a dirittura 
il mercurio ad una dofe bafìantemente forte per ar- 

9 
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reftare con maggiore fieurezza il progrc/To del male 
Se non aveffe dato le unzioni che di una fola dram- 
ma, e le une piu fiaccate dalle altre, come fenibra 
che conveniffe di_ fare nello flato di debilità in cui 
era 1 ammalata, il mercurio non avrebbe agito con 
fufìiciente forza contro il veleno il quale faceva le 
fue flragi fulle parti eflremamente dilicate e neceffa- 
lie alia vita. Abbifognò dùnque follecitare per cosi 
^ire il rimedio , anche col pericolo che cagionaffe 
qualche particolare accidente, a cui farebbe flato fa- 
Cile di rimediarvi ; mentre importava moltiflimo di 
arreflare prontamente gli effetti del veleno . 

Terzo. Il mercurio amminiflrato nel modo clic 

il è^cjetto, promove la lalivazione ^ ma doveva pe- 
rò infallantemente effere dolce e difcreta , perchè 
1 ammalata rifinita com era , non avrebbe potuto 
reggere ad una forte evacuazione , tanto piu che il 
flufìo falivale fu continuato fino al giorno ventiduc 
e piìi. Ora quantunque Petit non parli punto del 
regolamento di vivere fatto ofTèrvare all’ ammalata 
in queflo tempo, m imagino bene, che non 1’ avrà 
obbligata al folo brodo , come fiffi ordinariamente j 
menti e ella non avrebbe potuto refiftere ad una così 
rigida dieta ed alle evacuazioni che erano flabilite, 

quantunque poco abbondanti. Prefumo dunque eh’ei 

permetteffè un alimento un po’ fermo e più nutrì* 
tivo , fìccome a dire, pannate crema di rifo fé- 
mola nel brodo qualche uovo frefeo ec. per impe¬ 
dire che non foccombeffe a tante evacuazioni ec a 

lungo continuate j ciò è quanto io avrei praticato 
in fimil cafo . 


Quarto. Egli è per la medefìma ragione che Pftit 
ritardò l’ufo dei purganti fino alla fine .della cura. 
Altronde ei riflette che 1’ ammalata ebbe fempre 
fciolto il ventre durante il tielifmo,ciò che Io dif- 
penfava dal follecitare una evacuazione che la natura 



t 
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aveva ^abilita efTa medefima proporzionatamente all^ 


forze della malattia. 

Quinto. Finalmente può parere Arano che un ma^ 
Jc così grave e così complicato fia flato guarito con 
cinque frizioni di due dramme d’unguento per ciaf- 
cheduna volta* ma fi rifletta che la Signora aveva 
avuto per primarj fintomi della lue ulcere c puflule; 
ciò che rendeva piu facile la guarigione, di quello 
fe fofle fiata confecutiva di una gonorrea. Altronde 
vi fono delle lui , fpecialmente antiche , nelle quali 
il veleno che guaftava il fangue , fi depone intiera¬ 
mente in una parte , e la vi mena le piu terribili 
flragi ; cioè a dire che vi forma una fpecie di cri¬ 
tico depofito ( metaflafì ) per cui la mafia degli umo¬ 
ri trovali intieramente rifanata, come accade in al¬ 
tre malattie • di modo che, quando la lue è ridot¬ 
ta ad un femplice vizio locale , fi guarifee con pivi 
o meno di difficoltà : Nel feguentc capitolo parlerò 
ancora piu a lungo di queflo termine della lue re¬ 
lativamente alf ufo interno delle preparazioni mer¬ 


curiali. 

L’ offervazione feguente cì fomminiflrerà pure 
delle rifleflloni che potranno eflère vantaggiofe per 
la cura della lue: Un tale di venti anni^ di tempc- 
ramento fanguigno biliofo, contrafle nell ^ età 
cìaflette anni una gonorrea la quale cojf ufo^ delle 
iniezioni guarì in poco tempo (a)» Dai diciaflctte 



(a) Qualunque fu il fine che fi proponga nel dare le iniezioni , 
non ponno mai efiere di alcun vantagfiio nella cura della gonorrea. 
Se fi amminiftrano come lozioni per la proprietà, 
hanno luogo che in una f la parte del canale , e non to c i o 
giammai le proftate nè il collo della vefficaparti che hanno il 
maggior hifogno di efiere ripulite e medicate, mentre quali tu i 
vìzj deir uretra narcono di là : fe fi ufano come aftnngcnti o co¬ 
me cicatrizzanti , fono pure inutili J perche il rimedio non 
cfieido portato dove rifiede il male , non può produrre che fattivi 
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anni fino alli venticinque ebbe tre altre gonorree 
cd un bubone che non comparve fe non ventidue 
giorni dopo che ebbe a fare con una galante donna 
la quale morì poco dopo dalla lue . Il bubone fu 
preceduto da una gonorrea fiata" come le precedenti 
foppreffa dalla perniciofa pratica delle iniezioni ; il ! 
bubone fuppurò quali due meli circa , e cicatrizzato i 
vi rimafe qualche durezza, come avviene per l’or* | 
dinario a fiffatti tumori immaturamente aperti o 
flati trattati con medicamenti irritanti più proprj 
ad indurire le glandole fuppurate che a sbarazzarle 
dalle materie che vi fono racchiufe. 


Lo fleffo venne foppreffo , nell’ età di 24. anni 



effetti nelle parti fané. Gunin : La più proficua lozione dell’ lire- 
tra e quella prodotta dall^ orina refa dolce ed acquofa dalle molte i 
ammollienti^ bevande, mentre che colle iniezioni retropellitur fankt j 
gonoyykiSee in canali^ uretky^ colleEla^ contcìgium remotioribus lodi \ 
applicatur quod periculofum ejl. JVanfwietenx Che poi fe le iniezioni ' 
fono di qualità aftringente, come pur troppo fono ufitate dai fedi- 
eenti chirurghi ? Q_iiali danni non deggiono elleno produrre ? Le 
iniezioni aftringenti chiudono e riftringono gli orifici delle lacnnc", 
per cui la materia non potendo più colare dall* uretra, penerra 
nelle vicine lacune le quali fi comunicano vicendevolmente, la vi 
fi accumula le diftende con dolore e fi tiasferifce fino alle predate: 
il veleno dopo corrotto il liquore di quelle glandole penetra in fegiis 
to nelle veflichette feminali; allora i vafi deferenti elTendo comprefi i 
fi, lo fperma che più non può rifluire, rigurgita per i medefiini 
vafi , fi fofFerma nella foftanza interna del tefticolo e vi forma im 
tumore eguale, facile a diftinguerfi dall* idrocele; fe la iiijezione 
fallì con violenza perfino nella grande laguna anteriore del 
g««, s' intrude fino nella membrana cellulare dell’ uretra per mez* 
zo di piccole vene che comunicano con quefta membrana e fi apro¬ 
no nella cavità delle lacune ^ così quefio telTuto cellulare ché è fi¬ 
parato dal corpo fungofo della verga, come ha dimofirato Ruifchìa^ 
eflendo gonfiato e tefo dalla materia delia gonorrea, tutta la verga 
deve incurvarfi inferiormente informa d’arco, perchè quelli corpi 
fiingofi che fono flofei e rilafciati non fono capaci di refiftere ad 
una dillenfìone così confuierevole : quello veleno facendo fempi'c 
nuovi progreflì ed infinuandofi Tempre più nei vafi fanguigni di que¬ 
lla parte, non più maraviglia fe una gonorrea produca poi la luci 
e SidenamÌG ebbe pur troppo ragione di declamare vivamente con¬ 
tro tutta fpecie d’iniezioni in una città, dove i più acri aftringenti 
erano in catello morbo profufamentc adoperati: De la Mettrh ^ 
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|| da un gonfiamento alla glandola tiroide, ed air efo- 
1 fago con difficoltà al palfaggio dei folidi alimenti . 
i L’ ammalato fi portò da Petit per confuìtarlo fulla 
il Iba indifpofizione : dopo avere efaminata la malat- 
li tia, intcfa la defcrizione degli accidenti venerei che 
i avevano preceduto e ’l modo col quale erano fiati 

I curati, conclìiufe aver egli la lue. Su quefta decì- 
B filone r ammalato parlò col Chirurgo maggiore del 
ì luo reggimento in cui deferiva, il quale lo afficurò 
i con cattive ragioni in contrario del fentimcnto di 
il Petit • lo perfuafie che la fiaa malattia era di poca 

II confeguenza e lo confiigliò di andare alla campagna 
i e di palfieggiare più che gli fofie poffibile , ciò che 

egli afcoltò piu volentieri che feguire i configlj di 
f Petit. L’aria della campagna in un coll’ efercizio 
i facilitò il pafiàggio degli alimenti folidi e ’l malata 
^ fi trovò bene* ina ritornato a Parigi , gli foprag- 
^ giunfe un generale fpandimento di bile più diftinto 
’ alla faccia ed alla congiuntiva che in altre parti . 

1 Poco tempo dopo fu obbligato di partire per la 
i guerra di Spagna; Arrivato al fuo deftino, da talu- 
j no venne lufingato della guarigione colla panacea 
della quale ne usò per molti mefi . Siffatto rimedio 
I difiruffie l’itterizia, tranne quella della congiuntiva; 
i Ma il gonfiamento delle glandole già nominate cre- 
[ Iceva di giorno in giorno come pure la difficolta 
1 deir inghiottire, la. quale pervenne hi punto che 
; dovette defiftere da ogni cibo folido, ciò che lo 
■ determinò , arrivato a Bordeaux , di aflbggettani 
alla cura mercuriale : egli fu bene difpofio e le pre¬ 
parazioni calmarono V oftacolo che fi opponeva al 
^ pafiàggio degli alimenti : venne il tempo delle fri¬ 
zioni: la prima fu di fei dramme d’unguento, do¬ 
po la quale cominciò fubito a fputacchiare : all’ in¬ 
domani fe ne diede una feconda di tre dramme, la 
quale promofle una falivazione che durò per 24- 

» 
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giorni, dopo i quali fi terminò la cura . Il gonfia» 
mento delle glandole era molto diminuito ,■ iparuto 
il giallore della congiuntiva, piìi libero il palfaggio 
dei folidi alimenti. Ma quindici giorni dopo ter¬ 
minata la cura, avendo mangiato la zuppa, volle 
inghiottire un bocconcello di pollo ’ dopo averlo 
baftantemente mafticato , ei credette che pafTar do- 
velfe colla heffa facilità che nel giorno addietro* 
ma invece fi folfermò nell’ efofago, per cui fece 
tanti sforzi fino a che 1’ ebbe rimeffo ^ ma rimale 
però nel medefimo filo per due ore fenza che altri¬ 
menti infaftidifle l’ammalato o impcdiffe la rcfpi- 
razione : refiò venti ore fenza potere avallare cofa 
alcuna,/dopo il qual tempo il paffaggio divenne 
più libero : da che fi rifece un poco coll’ ufo del 
latte e delle uova frefche , prefe la porta per ritor¬ 
nare a Parigi, dove arrivato mandò immediatamen¬ 
te per PeM , il quale gli parlò della cura che a 
lui conveniva , volendo però prima di tutto che fi 
chiamalTero a confulta molti Medici e Chirurghi : 
Si unirono nel fentimento che l’ammalato forte co- 
fìretto di nuovo al mercurio , il quale forte ammi- 
nirtrato diverfamcnte dalla prima volta, cioè a dire 
che fi evitafle la falivazione ’ non fi accordarono 
però fui tempo in cui fi doveva cominciare la cura. 
Molti medici propofero una confiderevole dilazione, 
durante la quale il malato prendefìTe dei brodi ama¬ 
ri latte tifane fudorifere boli fondenti ec. Pef>( 
al contrario era d’ avvifo di non procrartinare nell’ 
ufo delle frizioni , temendo di un nuovo artalimen- 
to dei fintomi. A fronte di tal fuo avvifo , il ma¬ 
lato partì per la provincia j ma non fu lontano fel- 
fanta o fettanta leghe da Parigi che non potette più 
nulla ingollare, onde rifolfe di ritornarfene addietro 
jmmantinenti : al fuo arrivo alla cafa di Petit era- 
*0 già ventiquattr’ ore che non aveva niente in- 
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ghiottito . Egli lo curò fecondo il fiilema preliflb 
nel confulto e lo guarì perfettamente . 

I fintomi della malattia della fuddctta iftoria 
c i diverfi mezzi coi quali fu curata , meritano al¬ 
cune rìfleffioni. Egli importa foprattutto di riflette¬ 
re alle cure mal amminiftrate le quali minacciarono 
la vita deli’ ammalato : Le diverfe gonorree eh’ egli 
ebbe e che furono arreftate colle iniezioni , le acca¬ 
gionarono la lue : ebbe in appreflb un bubone il 
quale non comparve fe non ventidue giorni dopo 
un impuro commercio in feguito ad una fopprelTa 
gonorrea, ciò che dovette farlo rifguardare come un 
bubone confecutivo . Malgrado tali accidenti ed un 
gonfiamento fopraggiunto alle glandolo tiroidee ed 
efofagee , che fi oppofe al paflaggio degli alimenti 
folidi, il chirurgo maggiore del Reggimento impedì 
che feguifle il falutare configlio di petit il quale gli 
propole il mercurio. Fu curato a Bordeaux con 
nove dramme d’ unguento , date da un giorno all’ 
altro • ma tutto che falivafle moltiflimo, non gua¬ 
rì : in feguito fi adoperò la panacea mercuriale ; que¬ 
llo rimedio fu del pari infruttuofo. finalmente fi 
confultò, e fi propole il vero mezzo della guarigio¬ 
ne • ma vi furono dei confultanti i quali vollero fi 
rimettelfe la cura ad una llagione più avanzata , pro¬ 
ponendo una confiderevole dilazione, durante la 
quale prendefle brodi amari il latte la tifana fu- 
dorifera i boli fondenti ec. Ora da ciò ne poteva¬ 
no rifultare due mali - il primo che malgrado co¬ 
tali rimedj, poteva la malattia avanzarfi e rendere 
più urgente il pericolo, come diffatti avvenne ■ ed 
il fecondo che fupponendo aveflero i fuddetti pallia¬ 
tivi operato un falutare effetto , avrebbono dilfipa- 
to gli accidenti al fegno di far credere che il mala¬ 
to folfe guarito - ciò che avrebbe potuto deviarlo 
dal fubire la cura ncceffaria per aflìcurarlo da que- 
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gli improvvifi alTalti con minaccia della" vita, e 
per diftruggere radicalmente il germe della fua m». 
iattia . 

La feguente memoria diretta a Peti/, offre mi¬ 
re particolari rilpetto alla fpecie dell’ anti-venereo 
che conviene in certi cafi gravi e molto compli¬ 
cati . Un tale di trentacinque anni fu forprefo nell’ 
età di diciott’ anni da un depolìto allo fcroto che 
terminò colla fuppurazione^ il tumore fi aprì da per 
fe- vi rimafero alla parte alcune aperture fiftolofe 
dalle quali gemeva una fanie molto acre, e dopo 
qucfto tempo 1’ epididimo del tefticblo deliro rima- 
fe duriffimò ma indolente , a meno che il malato 
non fi ftancaffe: fi oflervava dippiìi, che i due te- 
flicoli fembravano , dopo tal epoca , non fi folTero 
pili nutriti e foffero divenuti piccoliffimi - Ciò nul¬ 
la oftante effendo guariti apparentemente quelli tron¬ 
chi fillolofi, il giovane uomo contrafle nell’ età di 
ventidue anni una gonorrea che cadde nello fcroto. 
Quello che lo curò, appofe fui tumore che era in¬ 
fiammato e dolente, un certo impiallro in cui vi 
entrava dell’ aceto: quello topico fece fparire lima¬ 
le in un fol giorno* ma qualche tempo dopo vi 
fopravvenne al perineo un tumore che terminò in 
afcelfo e che fi lafciò forare da per fe : vi rimafc 
alla parte una apertura fillolofa che appoco appoco 
fi chiufe e per due o tre anni parve guarito . 

Ai ventilei anni contrafTe un altra gonorrea , la 

quale fu accompagnata come la prima volta da una 

infiammazione al perineo e da un afcelfo che ria* 

perfe 1’ antica apertura fillolofa dalla quale colavano 

le orine . Quello accidente durò per qualche tempo, 

e cefsò in feguito da per fe . In tale frattempo il 

malato fi maritò: avendo ecceduto colla moglie nei 

due primi anni , la fillola al perineo fi riaperfe , c 

k orine prefero quella ftrada come dapprima , ciò 

che 


I 
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ohe da quel tempo continuò Tempre più o meno 
colare lecondo che fi affaticava q fi moderava nell 
atto venereo. Si notava n?lla memoria che nel prin- 
iC'ipio l’opravvenne un purulento abbondante fcolo per 
la fifiola che durò fette od otto giorni , 

Ma il male non fi era del tutto limitato al luo¬ 
go che fi è detto. Già da alcuni anni quando Tam- 
inaiato eccedeva o nelle bevande o nel coito , fog- 
giaceva ad un rilafciamento di ventre, ed allora 
s’accorfe che dopo di avere rimeffe le fuc orine, 
cfcivano degli cfcrementi dalla verga e più frequen¬ 
temente delle ventoutà , ciò che indicava che il 
groffo canale era forato . Quelli eferementi forti va¬ 
no quando modellati come un ago da calzette , e 
quando l'otto forma di grani di fromento j e ciò 
che era rimarchevole , fi è che non ne paffava 
punto per la fillola del perineo. Il malato temeva 
a ragione le confeguenze di cotal malattia , Diman¬ 
dava quali erano i mezzi piu opportuni per guarir¬ 
la: dimandava ancora fe gli ftravizzi da lui Tatti o 
rafrofa dei teflicolì ne fofl'ero la cagione ch’egli 
non aveva avuto figliuoli : aveva offervato che il 
fuo feme era molto chiaro , 




„ La ellefii deferizione della malattia di N. N., , . 
il numero e la complicazione dei fintomi che com¬ 
prende , e le iiidifpofizioni efattamente dettagliate, 
richiedevano di rileggerla più volte, e di riflettervi 
feriamentc prima di rifpondervi ; e non fu che do- . 
po cotali avvertenze che fi è fottoferitto il confulto 
nei termini feguenti ; cioè eh’ egli ha un vizio uni- 
verfale dipendente da celtico veleno , ed un vizio 
locale complicatiffimo . Il vizio univerfale è dichia¬ 
rato venereo dalle prime cagioni del male e dalla 
Fabre Tom. IL K 
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fua cura . Le prime cagioni del male Tono ftate 
le dile gonorrp, 1 ’una delle quali ha ' rinnovato 
gli effetti dell altra ; La cura di effe prova molto 
più che il virulento veleno n’è la cagione univer- 
fale j dappoiché gli è quafi impoflìbile di curare più 
irregolarmente una gonorrea , come le curate a quell’ 
ammalato; gli affringenti i ripercuffivi ufati , tanto 
internamente che efternamente , fono affatto con¬ 
trari alia guarigione delle malattie veneree : aggitin- 
giamo ancora che il metodo di vivere malamente 
prefcritto o mal offervato non ha poco contribuito 
al veleno perchè liberamente producefiTe tutti gli 
annunciati lìntcmi . 

,, Il vizio locale confiffe in tre diverfe maniere; 
le une riguardano le parti infervienti alla gene- 
razione r le altre quelle che fervono al getto delle 
ori e ; e le ultime finalmente infeftano quelle che 
fervono alla efpulfione delle fecce . 

„ La malattia dei tefticoli è la più inveterata: 
da alcune aperture fiftolofe vi trapelava un umore, 
e rimafero dure anche prima delle gonorree j ciò che 
fenza dubbio è la caufa della loro atrofia. Il tumo¬ 
re fopravvenuto al tefticolo deliro nella prima go¬ 
norrea, e che difparve immediatamente coi rimedj 
riperculfivi , era ciò che fi chiama gonorrea caduta 
nello fcroto. II tumore manifeffato al perineo che 
fi forò da per fe, che lafciava palfare le orine e flet¬ 
te lungo tempo a chiuderli , e fi riaperfe in fegiii- 
to , è ciò che noi chiamiamo afcelfo fiftolofo, o 
fiffola al perineo , 

„ Le materie che' fontano dalla fiffola ora in un 
tempo ora in un altro, come da un afcelfo aperto, 
vengono prodotte dalla proftata fuppurata, infalli¬ 
bilmente in parte diftrutta , e ciò che di efia vi 
rimane , è inveffito da un callofo ulcere che getta 
una materia la quale unita a quella che T orina feco 
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porta dalla vefcica del pari malata , forma le puru¬ 
lente materie che fi ravvifano nel fondo dell’orina¬ 
le . Il feme non è fierofo fe non perchè la profìata 
non più fomminiftra il tenace liquore che ad ella 
fi unifce nel tempo della ejaculazione j aggiungali 
dippiù che i tefticoli eflendo cosi viziati, non pon- 
no produrre un feme prolifico e bene condizionato * 
„ Le materie feccali e i venti frappano qual¬ 
che volta dal canale delle orine j ciò che non può 
fuccedere fe non da un’ apertura fiftolofa la quale 
comunica col grolfo canale nella vellica o nell’ ure¬ 
tra : non avvi apparenza che ciò fia nel corpo della 
velfica medefima perchè le orine avrebbono per il 
meno altrettanta facilità a fcorrere per. 1’ inte- 
llino retto , e nella memoria non è annunciato 
elle 1’infermo pifei pel deretano: dippiù fe le ma¬ 
terie feccali prendelfero la ftrada della velfica per 
fortire, l’orina le diluirebbe e non fortirebbono mo¬ 
dellate'Còme un ago da calzetta, o come grani di 
fromento. Ne rifulta dunque che il tronco fillolofo 
il quale conduce le fole materie, comunica tìell' u- 
retra, per cui i moltiplicati sforzi fanno fortire 
quelle materie modellate alla figura del canale. “ 

„ La malattia della quale ne abbiamo epilogata 
la ftoria, colle riflelTioni che da elfa fi deducono, 
è fenza dubbio una delle più difficili a curare: le 
indicazioni generali confiflono. 

„ Primo. In un Metodo di vivere dolce ed umet- 
tativo, tale che 1’ ufo dei brodi alterati colle pian¬ 
te leggermente amare, col vitello o col pollo* le 
zuppe di rifo il bollito 1’ arrofto di carni bian¬ 
che j e per ordinaria bevanda le faponofe acque di 
Plombiere : ftark 1 ’ ammalato nel maggiore ripofo 
poffibile, procurandogli qualche intertenimento pia¬ 
cevole e ricreativo* e facilitandogli il fonno quan¬ 
do la natura ferabraffe negarglielo * c foprattutto fi 

K z 
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evitargli qualunque alterazione 



„ Secondo • Non fi deggiono trafeurare i bagni 
preceduti dalle ^ ordinarie preparazioni : la fieboto- 
iràa farà regolata conforme alle forze del malato c 
fecondo le circoflanze che ponno richiederla : i 
purganti vogliono effere dolci come caffia e manna 
fìemperati nel decotto di cicoria s' inietterà nel¬ 
la Mob e ncir uretra il decotto d’ orzo con qual¬ 
che filila di acqua vulneraria, oppure fi adoprerà 
il decotto di perhearia: fi laveranno e fi terranno 
politiffime le parti morbofe, applicandovi ancora 
dei piumacciuoli inzuppati nel vino caldo, e li 
fofterrà Io fcroto con un fofpenforio ben fatto . L’ufo 
di un faturo decotto di china dolce farà utiliffimo 
durante la bagnatura la quale fi potrà continuare 
per venticinque o trenta giorni fecondo il bifogno. 

,, Tutti quefti rimedi difporranno il malato all’ 
ufo degli anti-venerei della cui fpecie fi deciderà in 
allora. Corretta la malfa del fangu'e coi mezzi prò- 
polli, fi procederà alle operazioni necelTarie per gua¬ 
rire il vizio locale, le quali ora fi non ponno dekrfi 
vere, perchè non è poffibile determinarle, fe non 
dopo avere fpeciljato ed efaminato a fondo i feni 
fifiolofi. Gli è per fìffatta ragione e per molte altre 
ancora concernenti quello che è fiato detto più lo- 
pra 5 che il malato dovrebbe trasferirli a Paridi, 
dove troverà la forgente dei buoni configli e di alii- 
li opei'atori 

Ci fembra che le mire di Petit nella fua rifpofta fi 
eftendono al di là dell’ ufo del mercurio dato per 
unzione a curare quefta malattia. La fua fperierrza 
gl’ infegnò per prova che nelle lui inveterate nelle 
quali il veleno pare depoflo intieramente in una 
parte del corpo, vi mena le più grandi ftragi, la 
fperienza gl’ infegnò, dico, che in tal cafo le un- 
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iionì fonò fpeffo infruttuofe, fpecialmente quando 
Ja malattia è la confegucnza di una gonorrea. Ei 
coufiglia dunque al fuddetto malato 1’ ufo di una 
fatura decozione di china dolce durante i bagni, e 
dice che fi deciderà in feguito quale fra gli anti¬ 
venerei converrà alla lua malattia. Ora appare da 
ciò che s’affidava moltiffimo fulle bevande Odori¬ 
fere, come infatti operano efficacemente in fimlli 
cali, ed è così che un deliro pratico opera nelle 
fcabrofe circoftanze, ripigliando ed adoperando i di- 
verli mezzi dell’ arte, dei quali parlerò nel feguen- 

te capitolo, per vincere la refiftenza oppofia al 
male » 


Rifpetto al vizio locale, che incomodava 1’infer¬ 
mo, Petit^ non poteva per due ragioni prefcrivere 
le convenienti operazioni; Primo; perchè non ave¬ 
va una efatta cognizione delle diverfe ftrade de* Se¬ 
ni ; Secondo ; perchè i mercuriali e P ufo delle can¬ 
delette confacenti a tal Uopo, potevano operare ua 
tale cangiamento nel vizio locale ; che la fillola 
comunque complicata, poteva guarire fenza opera¬ 
zione j 0 per lo meno che divenuta più femplice 
coi fuddetti mezzi, fi avrebbe potuto operare con 
minor difficoltà. 


Malati éjìremaciente rifiniti per t pvogfejfi 

della lue . 


Vi fono alcuni malati efiremamente rifiniti per i 
progreffi della lue. Lo fiato loro’ richiede un foccorfo 
pronto ed efficace , nè fi deve indugiare nell’ ufi? del 
mercurio . Amn.iniftrato per frizione , a piccole 
doli, con molto intervallo , fi riefce felicemente ad 
evitare il pericolo • e fiipponendo che il tentàtivo 
fia inutile, non avvi di che rimproverarfì ' mentre 
il mercurio così adoperato non potrebbe produrre 
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alcun effetto capace di far fignoreggìare il male, ed 
accorciare la vita . Non vi è dunque veruno flato 
comunque ruinofo, che debba difpenfare dall’ufo 
del mercurio per tentare la guarigione , quando la 
malattia dipende da gallica virulenza . Peth ebbe 
tante volte provato che lo fpecifico in limili circo- 
ffanze , opera niiracolofamente , e fu perciò che fi 
efpreffe con molta vivezza rifpondcndo alla feguente 
memoria per rianimare un ammalato vicino a morire. 

Un uomo di età di trentatrè anni era tribolato 
già da fei mefi degli appreffo fintomi. Aveva ofTer- 
Vato fino dal principio del fuo flato cagionevole, 
che i fùoi fputi apparivano colorati , a cui fi accoppiò 
una febbre lenta la quale erafi avanzata fino a ri¬ 
durlo in uno flato di atrofia, di'magrezza c di di¬ 
chiarata ftifi . Il totale disfacimento delle parti car- 
nofe era congiunta ad una proflrazione c perdita 
intiera delle forze \ aveva pure una afonia prodotta 
dalla cfulcerazione della laringe e della trachea arte¬ 
ria* le veglie erano continue, la bocca arida, pefo 
alla tefla , dolore nei folidi c fpecijlmentc alla re¬ 
gione dorfale ; il ventre era inclinato alla diarrea; 
apparvero dei nodi alle mani . Si faceva offervare 
che il malato aveva avuto, erano già cinque anni, 
una gonorrea virulenta , porri venerei che compari¬ 
vano di tempo in tempo ; e che la cura già fatta 
non era fiata che leggiera e palliativa ec. 

« 

Rtfpojla . 

„ La caufa il nome e i fintomi della rhalattia 

fono troppo evidenti per difpenfarci dal rifchiararli: 
bafterà folo di efaminare fé la malattia è fufcettibi- 
le di cura e quale è il mezzo piò conveniente pet 
guarirla , 

„ Il numero prodigiofo e la natura de’ fintomi 


l 

li 

rd 

itì 

ei 

a 

il 

dI 


c 

d' 

01 

ir 


j 


11 

IH 

ì 


« 


fopra la cura della Lue . 151 

potrebbono far difperare della guarigione j lo flato 
mierabile di tutto il corpo difanima un chirurgo 
ad intraprenderla - ciò nulla oflante fe il malato è 
corraggiofo e brami di guarire, gli ;fi rifponde non 
folo di ardire ad afl’umere la cura, ma ancora fi 
può lufingarlo di fanazione. “ 

„ Il rimedio eh’ ei deve adoperare, è il mercu¬ 
rio , da noi francefi chiamato il gran rimedio : la 
parola grande non lo fpaventi j egli non è cosi 
chiamato per ragione della Tua violenza , ma bensì 
per le forprendenti guarigioni che opera - ei dovreb¬ 
be piuttofto eflere chiamato ' il dolce il pronto il 
llciiro rimedio; mentre ei poffiede. quelle tre doti 
«'.‘Ile mani di coloro che fanno amminiftrarlo e 
proporzionarlo alle forze ed al temperamento di 
quelli ai quali fi cfibifce. 

In cali eguali a quello or ora riferito, io confi¬ 
glio di feguire un metodo particolare deferitto da 
Ùoulard nel libro da me citato; cflb conviene in 
tutti quei cafi difficili ed urgenti nei quali vi è pe¬ 
ricolo che il malato non foccombi ben prefio alla 
violenza dei fìntomi, fe non è prontamente foccor- 
fo; ed in cui fia necefiario l’accelerarne la cura: 
Dopo qualche leggiera preparazione fecondo lo fla¬ 
to dell’ ammalato, gli fi fanno prendere i bagni due 
volte al giorno, e li fi dà ad ogni due o ad ogni tre 
dì, una moderata frizione dopo il bagno della fe¬ 
ra; fi continuano così i bagni e le frizioni alter¬ 
nativamente fino a che fi abbia imbriliato, per così 
dire, il veleno e calmato 1’ impeto dei fintomi ; ciò 
che fi ottiene ordinariamente in quindici o venti 
giorni . In feguito fi continuano i bagni fenza un- 
.zioni ; quando 1’ ammalato ne, ha 'prefi trenta o qua¬ 
ranta , fecondo il bifogno , fi fofpendono e di nuo¬ 
vo fi ripigliano le fole unzioni fino ai numero di 
otto o dieci più o meno . Ma fi concepirà meglio 
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Ja condotta neceflaria ad oifervarfi con tale metodo 
riferendo una ofTer’^zione di Goulard al propofito di 
un infermo da lui curato a quello modo. 

Un gentiluomo foraftiero aveva avuto nella fua 
gioventù molte malattie veneree ragguardevoli, per 
le quali non fu curato che con rimedj palliativi . 
Siccome il veleno efifteva Tempre nel fangue , pro- 
duffe in diverfi tempi molti fintomi , dei quali il 
principale fu un tumore comparfo nell’ anno 1758. 
Otiello tumore era fituato nella parte fuperiore del 
petto prelfo 1’ ellremità della clavicola che fi unifee 
coll’acromion : il tumore fuppurò, e fi aprì di per 
fé e dilatando 1’ apertura colle tente e colle tafìe, 
li riconobbe che aveva cariato 1’ offb j ciò non per¬ 
tanto r ulcera guarì infenfibilmente e la cicatrice 
apparve folida . Ma la malfa del fangue rimanendo 
Tempre viziata , il malato non flette guari a fop- 
portare nuovi accidenti , ficcome febbre intermit¬ 
tente emorragie diarree puflule filila tefla cd in 
altre parti dei corpo, efoflofi fituatc fui coronale ec., 

fenzia contare 1’ affezione fcorbutica che trovavùli 
* 

congiLultà a tutti qiiefti mali . In tale fiato V infe¬ 
lice non avendo mai potuto ricuperare Ja falute dai 
diverfi profefTori ai quali erafi affidato^ fi rifolfc 
di andare a Mompellieti, dove chiamò a fé Goulard 
air aJb ergo dove alloggiava ; Quefto Chirurgo lo 
rinvenne nel fuo letto febbricitante e lo determini 
di X'^enire in fda cafa per effere più a portata di 
preftadi. Non folo il polfo era abitualmente febbri- 
cofo , ma confervava ancora un carattere di terzana 
che ridotto aveva f ammalato in un effere deplora¬ 
bile; era tormentato da infolfribili dolori in tutte 
le membra e le nuffule come Dure ffefoffofi doleva- 


le membra e le puffule come pure ffeioffofi doleva¬ 
no eftremamente^ ebbe replicate emorragie; e final¬ 
mente gli fopravvenne una diarrea che lo ridulfc 
in uno flato d’inefprimibilc debiltà . 
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Riflettendo a quale partito appìgliarfi per libe^ 
rare T ammalato dal pericolo della morte , Goulard 
imaginò che fe fi poteva imbrigliare la cagione^ domi-? 
nanfe, dalla quale dipendevano tutti gli accidenti, 
farebbe forfè fiato poffibile di falvarlo. Quefto prò- 
fetìbre trovava di che fperare nella fuà età_ di foli 
trentaquattro anni, nel fuo coraggio, e nell ottimo 
flato del fuo petto ; epperò intraprefe la cura dai 
bagni domefiici , nei quali abbifognava portarvelo , 
c che refiarvi non poteva non piu di un quarto 
d’ ora : li diede in feguito piccole frizioni coll un¬ 
guento mercuriale fatto ad un terzo, frammettendo 
pure i bagni e le frizioni , di modo che nello fpa- 
zio di quindici giorni V ammalato prefe quindici 
baani e dieci frizioni , ufando nello fleflb tempo dei 

brodi anti-fcorbutici • Tale condotta ebbe tutto il fuc- 

ceffo che defiderare fi poteva; raddolcì la ferocia del 
veleno, calmò 1’ impeto dei fintomi, e mife iniftato il 
profcflbre di profeguire la cura col metodo ordinario . 

Dopo le dieci piccole frizioni , delle quali ) ef¬ 
fetto fu tanto favorevole , Goulard purgò 1 smniala- 
to colla manna , e li continuò i bagni , che^ in al¬ 
lora aveva forza di prender? due volte al giorno , 
per una mezz’ora, tre quarti d’ora, e qualche vol¬ 
ta anche un’ ora : lo mife gradatamente alla dieta 
bianca ; c da che furono terminati i ^bagnì che in 
tutto montarono a quarantacinque , 1’ unfe accora 
quindici volte, ad Ogni tre^ giorni ^ La cura nefez 
giufla l’intento; le puftule i dolori le efoflofi Icom- 
parvero , riacquiflò le fue forze , ed il fuo naturale 
buon abito di corpo , e d’ allora innanzi è Tempre 

flato perfettamente fano . ^ ^ * i i 

Si ponno ricavare grandilfmì vantaggi da tal me¬ 
todo in molti Cafi , non folo in quelli che pareg¬ 
giano quello da me riferito, ma in altri ancora nei 
quali limitare è duopo il mercurio ed evitare la fa- 


1^4 Continuatone 

livazìone : converrà particolarmente negli ammalati 
i quali hanno una febbre continua , negli ippocon- 
driaci , fcorbutici , od eflremamente feniìbili ec. In 
quefte diverfe circoftanze i bagni manteranno Tem¬ 
pre i folidi in una mollezza che li guerentirà da 
ogni irritazione , mentre che dal canto fuo il mer¬ 
curio opererà per fopprimere i progreffi del veleno. 
Io mi fono fervilo di un tal metodo con molto 
èuon effetto per una donna la quale aveva un can¬ 
cro alla gola con carie del velo palatino , dov’ era- 
vi un’ apertura confiderevole che comunicava nel na- 
fo • oltre a ciò aveva una febbre lenta che la di- 
fìruggeva già di qualcdie tempo al fegno che più non 
reggeva ad alcun efercizio.Le piccole frizioni frap- 
pofte ai bagni, come infegna Goulard, produflero in 
poco tempo il più favorevole cangiamento allo flato 
della donna* in una parola ella guarì perfettamente. 

CAPITOLO XVI. 


Continuatone [opra la cura della Lue . 

H O parlato fino ad ora nel modo più clrcoflan- 
ziato e colla chiarezza poflTibile della cura che 
conviene nella lue : Ma accade che l’ammalato non 
guarifca, o perchè non fi fia fcelto il metodo il più 
analogo allo fiato della malattia , o perchè fi abbia 
trafcurata o dimenticata qualche circofianza effenzia- 
le della cura . 

I fegni della guarigione della lue fono molte vol¬ 
te equivoci . Non è Tempre facile di difiinguere i 
cafi, nei quali la guarigione è reale da quella appa¬ 
rente : un malato non è guarito , quantunque i fin¬ 
tomi della malattia fiano diflìpati ; o h guarito, 
quantunque la maggior parte dei fintomi fuflifiano 
ancora dopo la cura . Ecco in due parole l’oggetto 
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“1 di quefto capitolo , che non è meno importante di 
quelli da me trattati fino adefib . Voglio cercare di 
■ci fìabilire colla fperienza alla mano, regole ficure per 
fij conofcere fe un malato è guarito o nò dopo le fri- 
fi zioni j e nello fteflo tempo parlerò del modo di 
di curare i fintomi non fiati difirutti durante l’ufo del 
Jdj mercurio , quantunque confumato fia il germe della 
malattia . Avvi una confulta di Petit la quale con- 
i tiene rifleflìoni molto interefianti al foggetto che io 
d tratto che non pofio lafciare di riferire . Era quelli 
Di un Chirurgo di una corte efiera che li addomandava 
iil le feguenti cofe . 

« 

« 

i Prima domanda. 

^ Si cerca, fe un’ ammalato che ha fubito le un¬ 
ii zioni mercuriali , per una infiammazione di gola , 
3 ulcere veneree allo fcroto,ed una parotide, può an- 
; cora avere la lue . 

I 



„ Se un malato curato colle frizioni non è gua¬ 
rito intieramente , fi deggiono accufare o le prepa¬ 
razioni o r ufo del mercurio o la mala condotta 
ofiervata dall’ammalato prima o dopo. 

,, Rifpetto alle preparazioni elleno non fono mai 
nè troppo efatte nè troppo lunghe. Io vidi alcuni 
non guariti, per non effere fiati fufficientemente fa- 
lafl’ati , e purgati prima dei bagni , per non avere 

f irefo un mfficiente numero di bagnature , per ef- 
èrfi efpofii all’ aria nel decorfo delle preparazioni. 
Ve ne fono altri indocili che non vogliono abitare 
la fìanza, e fi mofirano al pubblico per non parere 
gran tempo afientij che trafeurano di prendere i 
brodi e le bevande umettative * che non fi fottomet- 
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tono al conveniente metodo di vivere ; • per in. 

temperanza ; o per qualche particolare rifleflb ; e non 

credono che un tal metodo poffa avere una ne* 

ceflaria relazione coll’ufo delle frizioni. Tutti quel- 

li che penfano in fìffatto modo, s’ ingannano' ed 

io fono perfuafo per un gran numero di olfervLio. 

tiij che 1 e/ito della cura dipende dalla regolarità 
delle preparazioni . 

„ Rifpetto all’ ufo del mercurio , voi fapete , Si¬ 
gnore , che le frizioni deggiono eflefe proporziona¬ 
te ai fintomi della malattia, alle forze del malato 
ed al fuo temperamento; la dofe dell’ unguento piìi 
ordinaria per ciafcheduria frizione è di due dram¬ 
me: del refto quello incaricato della Cura deve di- 
flaccare od approffimare le frizioni, diminuirne od 
accrelcerne la dofe fecondo le circofianze j fempre 
pero regolarle in modo che il mercurio ftabiJifca 
una efcrezione falivale ben condizionata ; mentre, lo 
ripeto, non confido che in quella cura la quale ha 
promolTo la falivazione, o che nulla fi è operato per 
impedirla: La lunga fperienza che io ho nelle ma¬ 
lattie Veneree, mi conferma fempre piìt che la mag¬ 
gior parte di coloro ai quali fi trafcura di provo¬ 
cargli una filmile evacuazione, o non giiarifcano o 
llentano a rillabilirfi ; molti ancora poi non guarif- 

cono per non elfere fiati un fufficiente tempo' nella 
biancheria . 

Seconda domanda. 


„ Sì cerca fe un ammalato il quale ha una gonor¬ 
rea, ribelle agli ordinar] rimedj, un ulcere-con du¬ 
rezza , una fimofi che lafcia dopo la fua guarigione 
lana gonfiezza, può avere la lue ? 


/ 





fbpra la cura della Lue . l$ j 

Rtfpqfla . 

„ Non v’ è da dubitare che un ammalato con tut- 
t* ì fintomi da voi riferiti, non abbia la lue* è 
pure certiffimo , com’ è dimoflrato dalla Iperìenza, 
che in cali uguali, il veleno infetta fempre la maf- 
fa del fangue . 


Terza domanda. 


„ Si cerca fe tutti quelli fintomi efiggono una 
cura egualmente lunga, come fe la malattia foflfe an¬ 
tica e complicata da molti altri accidenti; e fe una 
falivazione leggiera, ed anche la cura per ellinzioi 
ne potino guarire una tal lue. 


Rtfpofla . 

« 

„ Per accertarfi che un ammalato abbia la liiey 
non è fempre necelfario che unito vi ha un gran 
numero di fintomi che la caratterizzano: un folo 
quantunque difereto, balla ; nè crédere bifogna, che 
in colui , nel quale apparentemente fi manifella cosi 
leggiero vizio , fi deb^ elfere più indulgenti nel¬ 
la cura , per quanto lo permettono le circollanze ; 
imperocché può accadere che una foverchia licurezza 
dello fiato dell’ infermo, faccia che fi trafeuri nella 
cura, certe cofe che necefiarie non fi credono per un 
radicale guarimento, ma che fono però eflènziali, 
dappoiché fi vedono alcuni non guariti, per non ef- 
fcre fiati trattati con una cura completa. Se con mol¬ 
ta difficoltà fi guarifeono quelli colla falivazione, 
tuttocchè il male fia recente ed accompagnato da di- 
fcreti fintomi, a più forte ragione devefi bandire 
la efiinzione, dalla quale fi ritrarrà molto minor 
profitto, 
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Quarta domanda , 

t 

% 

» 

„ Si cerca fe in una lue recente il fangue è me¬ 
no viziato che in una pih antica e più complicata, 
e fe v’ abbifogna una cura più lunga e più metodi¬ 
ca nell’ una che nell’ altra. “ 

Rifpojìa. 

„ Convengo che i malati con fintomi recenti 
dovrebbono avere il fangue meno infetto di coloro, 
nei quali fignoreggiano da molto tempo. In quelli 
il veleno pel fuo foggiorno deve avere acquillato 
maggior forza e prodotti maggiori vizj nel fangucj 
ma nello ftelfo modo che in quell’ ultimo cafo ab¬ 
bifogna di una rigorofa cura , così non credo che 
fi debba effere tropp» corrivo nel primo, perchè è 
fèmpre meglio il tentare una radicale guarigione 
con accertati mezzi che arrifchiare di non riulcirvi 
per troppi riguardi. 

Quinta^ domanda . 

„ Si cerca fe fia necelTario che la materia della 
gonorrea fia bianca per aflìcurarfi della guarigione 
e per foffermaria j e fe abbifogna continuare i ri- 
medj fino a che fia così ridotta? In tal cafo fi pon- 
no continuare le unzioni fino al numero di trenta 
© quaranta? 



„ E’ un errore il credere che abbifogni che la 
materia della gonorrea fia fempre bianca per elTere 
ficuro della guarigione . Vi farebbe fempre dubbio 
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fulla cura fe fi riporta{re a quefio fegno / dappoiché 
il colore della materia dipende dal temperamento 
deir ammalato , cioè a dire che ella è più o meno 
gialla lècondo che il malato è più o meno biliofo o 
melancolico. Il danno non conlifie generalmente nel 
colore (a) ma dal modo di l'opprimere io fcolo . 
Quando tutti i fintomi di una gonorrea fono diffi- 
pati j che ha colato per aflai tempo ^ che la quan¬ 
tità della materia è diminuita j in una parola quan¬ 
do fi è condotta felicemente la m.alattia al fegno 
che non vi rimane che il colore da correggerli, 
nulla fi arrifjca nel tentare di fopprimerla . Ma la 
fcelta dei mezzi non è cofa tanto indifferente; l’ufo 
delle injezioni , tali che ordinariamente fi adopera¬ 
no dev’ elTere fovranamente profcritto : non fi deg- 
giono adoperare che i rimedj interni , come i bal- 
Tamici , gli aftringenti, le acque minerali acciajate, 
i purganti ec. 

Per rifpondere alla feconda parte della domanda , 



(fl) La più parte delle perfone, credono, e molte perfone dell* 
arte lo hanno pubblicamente affermato , che la virulenza di una 
gonorrea è Tempre in proporzione del colore della materia che li 
evacua, e da che quefio colore fi imhianohifce, lo fcolo non è 
più contagiofo ; ma fiffatta couclufione è troppo geiuMale ^ mentre 
li ofP.'rva in alcitne perfone che la materia conferva il fuo colore 
giallognolo primiero fino all’ ultimo giorno . 1 fenili più evidenti 
che la virulenza del male è diminuita, fono la ceRhzione dell* ardo¬ 
re dell’orma .c la facoltà di ritenerla egualmente bene come nello 
flato di fallite ; la diminuzione dello fcolo che prende una confiden¬ 
za più fitta di modo che diventa vifehiofo e flendefi in fili fra le 
dita; e 1’ affenza d’ ogni dolore o titillamento ntl teniuo della erezione . 
Ciò non pertanto i foli fegni certi che avere fi poffa della radicale 
fa nazione della gonorrea, rapporto ad elfcre perfettamente ficuro di 
non potere comunicare la contagione , iono il fermamento intiero 
dello fcolo cfeiite da ogni dolore titillamento o calore nell’uretra, 
tanto nella erezione quanto nella efcrczione del l:me, come in ogni 
altro tempo,* e fi deve aificurare i malati che qiìantiinque il cangia¬ 
mento del colore giallo verdaflro in bianco fia in generale un favo¬ 
revole prclagio della guarigione, non è perù un legno Tempre ccrt» 
cne il veleno ila intieramente cfpuU'e* 

% 


/ 
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dirò che dopo terminate le frizioni fe gli accidenti 
primari fuffiftono tuttora, non è da prudente pratico 
il continuare le frizioni , poiché la troppo grande 
quantità del mercurio può produrre a lungo andare 
fintomi derivanti dalla fua anione . Si ponno benif- 
fìmo in quelli cali dare alcune leggiere frizioni lo* 
cali al di là del tempo flabilito della cura per di- 
flruggere un tumore o un dolore fuffiftente in una 
parte' ma è pericolofo il raddoppiare, per cesi di¬ 
re, la cura ferapre di feguito . 

Sejla dom^ nda. 

„ Si cerca fe una gonorrea virulenta, la cui ma¬ 
teria è verde ma fenza dolore nell’ orinare nè nella 
erezione , fopprimendofi colle frizióni non fia pun¬ 
to pericolofa quantunque la materia non fia prima 
divenuta bianca ? ■ 


o ta . 


„ Non fe ne può fperare che a favore quandi 
ogni fintomo venereo fi dilfipa nel tempo delle fri* 
zioni j e fe vi fono dei cali nei quali il giallo 8 
verde colore .della gonorrea non deve eflère valicato 
per niente, a più forte ragione fi deve lper?r bene 
di quelle che fi arredano nel tempo della cura quan¬ 
tunque la materia ritenefle lilfatto colore . 

s 

Settima domanda , 

„ Si cerca fe dopo una cura metodica i fintomi 
della malattia elfendo diffipati fi può eflère certi di 

una guarigione collante ? 

A 
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Rifpojla . 

„ Gli è vero che non bifogna Tempre avere fin¬ 
tomi di lue per eifere ficuro di eflerne infetto* per¬ 
chè non rade volte chi fi Infinga di efferne immu¬ 
ne , Jfia più male che non crede ; mentrè può re¬ 
care in tale flato d’ignoranza anche per trenta o 
quarant’ anni e più fenza che appaja verun acciden¬ 
te , e dopo un tanto tempo manifeflarfi i fintomi • 
ma nel cafo di cui fi tratta e fe l’infermo è flato ben 
curato e gli accidenti di :fua malattia fi fono diffi- 
j)ati,è moralmente certo che non fia più la lue. 


le 


Ottava 


domanda , 


„ Si cerca ciò che far fi deve ad un malato fiata 
unto per ulcere nella gola , per una gonorrea viru¬ 
lenta che fi è fopprefla nella cura fenza cangiar di 
colore, e che fi è rinnovata dappoi? 



Rìfpqfla . 

„ Se la gonorrea effendo fiata arreftata per qual¬ 
che tempo è rinata dopo la cura , ciò prova che 
l’ammalato non è guarito, e che fi è pofpofla qual¬ 
che condizione nell’ ufo del rimedio , o per avero 
per efempio trafeurate le preparazioni , o per non 
avere data la fufficiente dofe di mercurio,^ o per 
non avere promofle le necelfarie evacuazioni. 

iVwtf domanda. 

„ Si cerca fe nel cafo fopra cfpofio, il fanguc ri¬ 
mane tuttora viziato, o fe quefto è un vizio locai* 
che debba curarfi colle acque minerali , e fc quefio 
Fabre Tom, IL I 4 
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fe ne deve 

i 

trreftarla ? 


cambiare il colore della 

? è neceffario che 



materia ? Che 

fi£i bianca pcf 
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5, Se come ^loi fperinientiamo àd ogni tratti!, I 
niederimi accidenti fqnQ rinati dopo la cura, gli è 
dubbio che il fangue non ne iia tuttora infetto ■ ep» 
pero è neceffario ricoininciarla? Iq non dicq che le 
ncque minerali non convengano quando gli accidenti 
fuffiliono dopo la cura * ma egli non è che nel cafo 
in cui la malattia è rifguardata copie vizio locale, 
? non già quando gli accidenti fono rimafti nel prii 
jniero effere e non fono ccffati che per ripullula^ 
re colla medefima violenza • J-e acque niinerali 
ponpo dupqpe effere indicate quando la pialattia ^ 
dichiarata con pp vizio locale^ ma pop bifogna cre¬ 
dere che^ le acque abbiano una virth particolare per 
far cangiare colore alla materm e fe ciò fuccede, 
egli è quando fi rendono purgative , p che durante 
Tufo di effe fi purga farppialato, 

I fintomi della lue pop fufliflopo dunque fempre, 
quantunque il veleno rimanga nel fangue come fi h 
veduto nel precedente confulto • fin apimalato che 

una vita piti p meno interrotta 
da incomodi, i quali dipendono da quella malattia 
Dopo i primarj accidenti ei paiferà anche molti 
con una apparente falute • dappoi il male fi fvilup 
perà con fintomi piti o meno crudeli ; fi calmerart 
no per alcun poco e fi diffiperannp anche intiera 
mente o da per le, o coll’ ufo di qualche palliati 
voj in apprelfo j m^defimi fintomi od altri diverf 
ricompariranno per, ifvanire in apprelfo ec. Tali fo' 
no gli fviluppi periodici degli elFetti def veleno ch< 

maggior parte delle malattie vene- 
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ree. Gli ammalati provano in un tempo mali piìi 
o meno gravi , ed in un altro fembrano guariti e 
godono di una perfetta finità ' per confeguenza la 
cc/fazione dei fintomi non è per verun conto una 
dlènziale prova della radicai guarigione della lue, 
come più volte ho ripetuto , 

Cura che conviene ai fintomi venerei fiijjifienti 

dopo P ufo del mercurio , 


Ma da un’ altra parte la fpcrienza prova, che 
quantunque certi fintomi fufliflano dopo la cura , il 
principio della malattia è diflrutto, cioè che il fan- 
gue è afl'atto fcevro dal veleno . Ora , quelli fintoci 
mi hanno refiflito all’ azione del mercurio per tre 
caoioni. Primo . Il veleno avendo degenerato fino 
ad un certo fegno, lo fpecifico non ha potuto fcan* 
celiare intieramente la imprefifione indotta dalla vi¬ 
rulenza fu certe parti^. Secondo. Il celtico miafma 
effcndofi congiunto ad un’ altro vizio del fangue, 
una parte dei fintomi dipendenti dall’ eflraneo vi¬ 
zio , non ha potuto cedere all’ azione del mercurio 
che non n’è lo fpecifico. Terzo, Finalmente i fin¬ 
tomi della lue rimangono dopo la cura , perchè il 
vizio locale non fuffìfte che per la meccanica difpo- 
fizionc della parte affetta, per cui non può guarire 
fe non fi cangia quefla difpofizione y ficcome , p. e., 
quando vi rimane una fifiola, una carie ad un oflb, 
una raccolta di marcia o di linfa ec,; in tal caf© 
il vizio locale indipendentemente dalla cura che fi 
è fatta per la lue , efige delle operazioni e dei ri- 
medj particolari per guarirlo . Voglio ora partita- 
mente riferire come contenere fi debba in quelle 

S 

diverfe circoflanze . 


f ^4 C ontmua^ton» 

Gonorrea vmajìa dopo la cura della Lue .■ [b) 

Si fa che nella lue fucccdanea ad una gonorrea, 
j fintomi venerei refiftono dippiu al mercurio che 


(6)'Molte volte c più facilmente dopo una lunga malattia veneri 
gli ammalati foggiacciono ad una perdita di feme, la quale dipende 
da due cagioni, o per una corrofione fatta alle valvole che fi op. 
pongono airìngreffo del feme delle vcfficole femìnali nel canal dell’ 
uretra ; e quella perdita è irreparabile e fi conofte facilmente dalli 
debolezza dell' ammalato e dalla prefenza del feme bianco denfo e 
vifeido che fi trova nelle orine j T altra fpecie di perdita di femen- 
7.a dipend* dalle proftate le quali non hanno rìprefo il loro tuon» 
da che furono lungamente inzuppate di un’ acre umore che ha cor- 
rofi gli sfinteri dei loro orifìci: anche quella perdita non è tanto 
pregindicevole quanto la prima, ma però più facile ad accadere; 
Quella feconda fpccie ci lafcia privi di volontà tardi nel defuicrio 
impotenti al lavoro maritale ^ trae ordinariamente la fua origine 
dopo una lunga gonorrea o dopo un violento cfercìzio o dopo re^ 
plicate inutili erezioni : SÌ nfano con vantaggio in quelli cafi V ufo 
dei bagni moderatamente caldi le acque minerali acìdule il fiero ca¬ 
libeato j ed in occafione dì caparbietà a eotefli rimedi- giovano If 
infiifioni delle erbe vulocrarie o quelle di menta o di millefoglio 
temperate col latte: la cura fi compie coi tonici cogli aiforbenti 
quali p. e. gli occhj di granchio il fuccino preparato la magncfia e 
fimili : gli aftringenti più forti fono nocivi : fi configiianp U iniezioni 
fatte con quattro oncie d’acqua di piantaggine c di altrettanta dofe 
d’acqua di refe con tuzia preparata e trocifei bianchi del Rhaja ^ 
mezza dramma per cadauna. Quelle iniezioni però converranno Bel* 
la perdita proveniente dalle lacune dell’uretra, e dalle glanilole 
couperiane, e non in quella originaria dalle proftate ; ed un fegno 
non fallace per diflingucre l’una dall’ altra, fi è che un filetto bian¬ 
co precede il getto dell’orina , la perdita nnfee dalle lacune ddl* 
uretra; fe forte in un coll’orina, viene dalle glandole conperiaiieì 
e finalmente fe fegue l’orina , parte dalla profiata. 

Si aflerifee però che fi diftinguano le perdite di feme accompa,^Mifl* 
te da debìltà da macie e da impotenza da quelle linfatiche ricpcfi; 
xionì che fi ofiervano nelle perfine robufte le quali però non fi 
efercltano a proporzione del cibo che prendono: un cotal redimento 
efaminato con tutte le prove della Chimica fi rinvenne eficre mia 
vera linfa la quale eccedente nel corpo C fpa*de nel fuo ritorno 
dalle parti al canale toracico nei vafi renali e fi affbcia all* orina 
nei modo medtiìmo che un' altra porzione fi unifee colla fecce c 
le contralTegna cogli ftefiì filetti bianchi : un cotale incomodo quan¬ 
do è mite, non dev* cflere repreflb coi rimedj, i quali non riefeono 
che pregiudicevoli ; e foltanto nel cafo che inducano cattive confi; 
guenze, fi dovrà appigliarfi all’ufo delle acque minerali dei baSf'i 
^si balfamici. Giornale medi €0 di Fen^zia Tom». L 
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non quelli confecutìvi dalle ulcere * Si vede infatti 
il più delle volte lo fcolo di una gonorrea non ce¬ 
dere mai alle frizioni ; rna , ciò malgrado fi può 
moralmente aflicurare il malato della radicai guari¬ 
gione della lue , qualora la cura è fiata efatta e re¬ 
golare ^ Ecco ciò che rifpofe Fetit ad una perfona 
che dubitava della fua guarigione , perchè lo fcolo 
non aveva celiato alle frizioni , e fentivafi laflb in 

tutte le membra . 

„ Sono perfuafo che non avranno afìblutamente 
promelfo a N. N* che le frizioni guarirebbero lo 
fcolo di cui egli patifee , perchè la fperiénza c’in- 
fogna j che quantunque le frizioni guarifeano la lue, 
va^liono appena a cambiare la qualità dell’ umóre 
gonorroico . Quindi io fono d’ avvifo che il malato 
poffa efferne ficuro , quantunque vegga tuttóra qual¬ 
che ftilla di licore a fgocciolare dalla verga . Rif- 
petto alle laffeize, elleno fono ordinarie nelle affe¬ 
zioni melahColiche e fcorbutiche fulle quali il mer^ 
curio non ha niffun dominio • quindi lo feoraggi- 
mento nel quale trovali , non mi pare abbaftasza 
fondato . Bilògna però riparate a ciò che lo affli- 
ge, efortandolo di cacciar via quella penofa rifleflio- 
ne, che intieramente lo occupa, configliandoli i fe- 

guenti rimedj. 

„ Comincierà dal farfi trar fanguc , ed Uferà in 
feguito per un mefe 1 brodi che or ora s’ indiche¬ 
ranno , durante i quali in un cògli altri rlrnedj ei 
fi farà ogni giorno delle iniezioni nell’ ordine che 

fi dirà . C) L 3 
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(*) Sembrerebh. che Fetit fi contradiéene io quello llioso , coti 
figliando le injezionh nla hifegna riflettere che .lo fcolo dd tnalatd 
di cui fi parla, non dipendeva che da uii femp'ice tilafciamento dei 
▼afi. Dippiù nel eafo , in chi uno è Itato-cufaR) regolarmente e l¬ 
le frizioni . fi ponno adoperare le injer-oni quando fi.praiarza na 
leggiero Tedio, perche il mercuri# iliftrutto il vtlcnu che aaf* 

prima infettava la materia • 


■3 



1 66 Continuazione 

„ Preodafi un pollo magro , radici della grande 
cónfolida , un oncia ■ di valeriana di celidonia , di 
iiafcheduna due dramme ; foglie di crefcione di co¬ 
clearia di beccabunga : ana un manipolo ^ taraflaco, 
cicoria felvatica, agrimonia : ana un pugillo : fi fac¬ 
cia il tutto bollire per farne un brodo , al quale 
vi fi aggiungerà una dramma d’ arcano dupplicato : 
prenderà 1’ ammalato quello brodo la mattina a di¬ 
giuno e pafleggierà in feguito per due oi*e a piedi 
od a cavallo . 

„ Uferà ogni giorno inie-zioni nel canale dell’ 
uretra colla infufione delle foglie di poligono, fiori 
di camomilla e d’ iperico ; dopo dieci giorni di 
tali iniezioni, praticherà quelle fatte col decotto di 
piantaggine, d’orzo, di rofe feche di Provenza c’l 
mele rofato continuandole per venti giorni j dopo 
di che converranno quelle d’ acqua della fucina di 
fabbro ferrajò ^ nelle quali fia fciolta la pietra mc- 
dicamentofa del Crollto {c) , cominciando dai fei 
grani fino alle otto oncie accrefcendo la dofe infen- 
fibilménte. Dopo il fuddetto brodo prenderà la Se¬ 
guente oppiata j alia dofe di mezza dramma la mat* 


, Cc") Sì polverizzìriò fottilmente mczi* óncia di vetriuoln bianco 6 
^erde I un* oncia d* allumé di rocca > ima dramma di iiile tratto 
dalla pianta detta Kali, e di fai marirto ,* mezza dràmin» di fai tar¬ 
tare) dì fai d* alienièio d’ àrtémifia di cicoria di perfìcaria c di pian¬ 
taggine; fì facciano cuocere con tre once d’aceto rofato in, un vafo 
di creta yerniciàto, rimotrendo fempre cori ifpatola di legno fio¬ 
che àcqùìfti maggior (Jonfiftenza ^ s* aggiunga allora mezz’ oncia di 
biacca e due dramme di bolo d’ Armenia polverizzato; il tutto ben 
bene fì mefceli tanto che acqiiifti la durezza di pietra . 

In vece dei cinque fall fiffi accennati, propóngono àlcìlni di met¬ 
tervi il folo fale iV afienzio alla dofe di diie dramme e mezza . 

Le ulcere veneree le fordide le depàfeenti toccate fecondò il bi« 
fogno con efia pietra facilmente aftergono : viene parimchti rac- 
«omandato di feiorne qualche granò in un appropriato licore c di toc^ 
«are con quello le ùlcere delle fauci e delie gengive per diffehder- 
le dalla putrefazione, e raflbdare.i denti ne’loro alveoli: 

FiirmasopBtt teru^èa dsi Slg, À T, jS. Fcrceili 177 *» 
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tina à digiuna , ed altfetfanta uri’ ora e mezzo pri* 
ma della cena » 

Ópplata i 

Prendafi zafferatiO di niarté preparato alla rus^ 
giada nel mefe di maggio j mezz’ oncia : èftr^atfi di 
Fuitirriodernó dì ci^efcioné di trifoglio fibritio : àna 

mczz’ oncia; polvere dì millepiedi fei dramme * gom¬ 
ma lacca clifciolta nell’ acqua ^ e charabe : aria dram¬ 
me tre: balfamo tolutàno due dramme : fi unifca t 
s’incorpori il tutto con fufficiente^ quantità di firop- 
pO dì cinque radici per fate òppìàtà dì debita cOtì-» 
fcllcnza j della quale né preridérà per Uri mefe j 

« 

Èevandà i 

Pteridafi due dramme di radice di chìiia doìcé, 

pervinca, fanicLilà ed edera terreftre J aria un pizzi¬ 
co! bollano affieme in due pihte d’acqua alla ridu¬ 
zione della metà : dopò l’ufo dell’ oppiata il malato 
prenderà per qualche tempo una thetà dì quefta be¬ 
vanda la mattinà a digiuno e T àltra^ la fera : nel 
tefto égli importa di Oflervaré uri rigido fiftettia di 
vivere i evitando gl’ intingoli ^le pafticCcrie i latti¬ 
cini, aftehendof: dalle carni dai licori fpiritòfi. dall’ 
infalatà e foprattutto dalla contenzione dello fpirito, 

dalla folìtUdine . , 

Si comprende che la itìedefima cura che FC- 
fcrivc in qucftò cohfuìto per ùnà gonorrea riitiauà 
dopo l’ufo dei mercùriohoii deve, convenire a tut- 
ti gli ammalati ai quali occorre il ìncdetrtìiò acci¬ 
dente ; erano quèfte particòlari circoftàhze che de¬ 
ter minarono Petit ai timcdj cohfiglisttl all ammala¬ 
to che ricercava il fuo lenti inentd * hià tutti gli 
altri non fi trovano nel niedefimo calo. non fi 
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ponno indicare che i mezzi generali proprj ad ar- 
reftare i refidui fcoli q^uando eifi non dipendono che 
da un vizio locale . 

Qualche volta , senz’ adoperare alcun rimedio, la 
gonorrea fi arrefta da per ,fe poco tempo dopo la 
cura della lue ; ma fe continua a colare , fi ponno 
preferiveredurante la fua convalefcenza, dieci o 
dodici gocce di balfanio còpaiva la mattina a digiu« 
no ed altrettanto la fera nel coricarli : tale rimedio 
non può nuocere al riftabilimento delle fue forze. 
Supponendo che la gonorrea continua a colare quam 
do l’infermo ha rifato buone carni, fi daranno le 
acque marziali, lìccome quelle di Pafly, di Forgesec. 
Puoffi ancora ufare fenza pericolo le injezioni gra- | 
datamente refe più aftrìngenti, come è indicato nel 
precedente confulto. Finalmente per terminare que¬ 
lli fcoli , quando refiftono ai mezzi fuggeriti, è 
uopo, ora ricorrere all’ ufo delle candelette , ed ora 
ai purganti un po’ forti e replicati, fpecialmente ! 
nelle donne, le cui parti inceffantemente irrorate da ! 
una foprabbondanza di umori, rendono più ollinata 
la gonorrea. In tal cafo ho adoperato con profitto 
la tintura di coloquintide data a piccole dofi (d) 

» 

(i) La tintura di coloquintide nelle malattie veneree è già ftaU 
déòaiUata da Scroàero i e Murray approvandola anch’ elTo, riporta 
la riìoTfiia fatta dal celebre mèdico di S. M. Svedefe il Sìg- Dahlhtrs 
alla ricetta propofta da Fahre. lu vece di prendere la polpa della 
fola oofoqnintide, egli vi ha a'ggiunto i femi bene fchiacciati 5 ® 
ficcome elTi fono meno purgativi della polpa , e meno pefanti » ei 
prende a proporzione del licore una pih grande quantità del pomo 
dì coloquintide co’ fuoi femi ; cioè a dire tre dramme fopra fette 
once d’acquavite : vi unìfee due dramme d’anifì ftellato acciaccato; 
quantità che è circa otto volte più grande a proporzione degli altri 
ingredienti che quella indicata nella ricetta di Fahre ^ perchè gli 
< parfo che quella folle molto pitcdla relativamente alia quantità 
della coloquintide e che la dofe della dramma potrebb* elTere ftata 
fcambiata per quella dell* oncia j finalmente egli vi mèfcola due 
dramme dì tartaro folubile a titolo di correttivo delle parti refinofe 
della coloquintide: a quello modo la compofizione fi avvicina a 
quella di Fahre ^ e ne rìfulta ei crede , un rimedio meno difaggra- 
^eytle t nieno violento. V. Fieni ^hihliotheque du N^rdm 
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Ulcere . 

Le ulcere richiedono la cura della lue la piu re¬ 
golare c la piu perfetta , € non v* è altro mezzo 
per diftruggere radicalmente il veleno lenza perico¬ 
lo di recidiva; ma fe il male, apparendo fotto for¬ 
ma difereta, fi trafeurano molte effenziali circofian- 
ze neir ufo del merem-io , fi lafcia ^ nel corpo un 
germe morbofo, che torto o tardi fi fvìluppera • 
Ciò che inganna in tVl cafo , fi è che il vizio lo¬ 
cale fi diuipa egualmente , còme fc il malato fia 
fiato ben curato ; oppure vi rimane ai labbri dell 
ulcera una callofità che fuflifle piu o meno dopo 
che la cicatrice è formata ; ma tutto che così fat¬ 
to accidente appaja difereto e poco interertantc, non 
lì deve pertanto temere della recidiva , forfè in un 
tempo remoto e quando meno vi fi rifletterà . Se 
nc fono veduti molti efempj di un Amile fenomeno 
nei confulti da me riferiti, (e) 

Bubone . 


Ho detto altrove che quando il bubone venereo 
che accompagna le ulcere, finifee con una lodevole 
fuppurazione , avvi luogo a fperare , che la fuppi^ 
razione garantirà dalle confeguenze della lue, e u 
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(0 Fu i rime.lj topici peir le ulcere veneree , F.dck loda moltif- 
fimo il reguente cerotto. Recipe di precipitato roffb : oncie m^za- 
calotnelano: oncie due : zncchero di Taturno : onoìc una; cera bian. 
«a : oncic quattro'-olio fino : oncie feitefìTenza di bergamotto: g?cce 
venti: fi porfirizzi il preepitato ed il calomelano; poi u mdcoU 
in mortaio di marmo intimamente col zucchero di faturno : fi ag¬ 
giunga c fi mefcola a lento fuoco l’ olio • la cera s: a: in elienza 
0 facciali cerotto « 


IJù Conttnua^ionè 

regolare e così_ perfetta come quando le ulcere fond 

fole. Così fi rifguàrdà un'malato, radicalmente gua- 

rito ^ quando le glatldole inzuppate che forniarond 
il bubone , fonò fiate fufe intieramente dà una lo¬ 
devole ed abbondante fuppurazione j e che le ulcere, 
ordinariamente difcretej fi fono .nel medefmio tem’ 
po faldate; fi può, io dico y in tal calò, àfficurare 
il malato della guarigione, quantunque fi abbia am- 
minifirato il mercurio leggermente e con molta pre¬ 
cauzione . IVTa le il bubone fi rifolve, 0 lubitamen- 
te rientra , il malato non gUatifce radicalmente che 
fottomettendofi alle frizioni colla póffibile regolarità ^ 
(Quando fi aprono intempeflivamente i buboni 
/uppurati , vi rimane un fordidò ulcere . Ho detto 
altrove che cotefhe^Ulcere fono oftinatifTimey hannd 
i labbri irregolari roffi tumidi ,• che facilmente geN 
tano fangUe, comunemente molto dolenti, pòco pto-f 
fonde, ma luffureggianti di carni, che che fi faccia! 
per diflruggetle ; che ordinariamente la materia della 
fuppurazione è tenace, e poco corrofiva ,• e che noti 
pertanto ella fi fa fìradà nelle parti vicine. Gli 
è raro che cotali ulcere refifìano al mercurio ,• il qùa-* 
le vuol effere adoperato colla maffima efattezza; ma 
per facilitarne la cura, prima o dopò di effà, lì 
ponno adoperare le pi*eparazioni faturniné , delle 
quali Góulard fe ne è lempre fervitò con buon fuc- 
celTo ; ed ecco quello eh’ ei praticava . Rinnovava 
le medicazioni pih fpeffo che non fi fa per le altre 
ùlcerey e vi applicava il cerotto di fàtUrno (la Cui 
compofizione farà fra poco riferita ) riflettendo di 
lavare r ulcera coll’ acqUa Vegeto-minetale nella qua¬ 
le s’ inzuppano i piumacciuoli e la prima fafeia, 
ammollendo colla medefima di tempo in tèmpo fra ’l 
giorno anche 1’ apparecchio : fi deve fjìargere in¬ 
oltre fuir ulcera una volta per giorno per confuma-» 
re le carni luffureggianti una polvere compofia còlla 
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feccia di faturno la trebintina ed un po’ di allume 
calcinato c continuare le medicazioni altrettante vol¬ 
te come le circoftanze efigono. 

Ecco la compofizione dei differenti rimedj pro« 

polli per medicare tali ulcere. 

Éflrattó di faturno . 

Si prendono altrettante libbre di litargirio^cT or* 
come di pinte d’aceto ; bollano aflìeme un’ ora • 
cinnue cjuarti d’ ora r fi lepara il licore dalla feccia^ 
c fi conferva si 1’ uno che 1’ altro al bifogno . 

%/ìcqua vegeto-minerale , 

Eer fare quell’ acqua , fi ^ mette Uri cucchjaio da. 
caffè dell’ ellratto in una pinta d’ acqua • fi crefce 
o fi diminuifce la quantità dell’ ellratto lecoildo eh* 
più o meno attiva fi vuole 1’ acqua. 

Cerotto di faturno. 

Si prendono otto once di cera* diciottó once d* 
olio rofato, quattro once d’ellratto di faturno ed 
una dramma di canfora : fi mefcola tutto affieme pef 

fare cerotto. . r r 

La polvere cateretica di cui fi è parlato piu fo- 

pra, fi fa con parti uguali della feccia che ha fer¬ 
vuto per fare 1’ ellratto di faturrto j alumc calcina¬ 
to e terebintina polverata. 

Il bubone aperto non rimane f.llolofo che per le 

callofità, che fi formano nelle pareti dell’ ulcera, o 
per qualche glandola feparata imperfettamente ed in- 
feirrita che trovafi nel fondo della foluzione di con¬ 
tinuo ; Se le callofità fono poco rilevanti , delle ta¬ 
le vellite d’ unguento egiziaco o con trocifeo di 
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minio , fi foiidortò e fi faldano : Si òttiene anche il 
medefimo fucceflb continuando le unzioni locali do¬ 
po la cura. Goulard dice di avere guarito molte fi- 
ftole di tale fpecie coi laturnini fumrnentovati. Ma 
fe le callofità fono confiderevoli, fe fi fono formati 
dei feni tortuofi e dei quali non fe ne comprenda 
la eftenfione , e fe rimafie vi fono nel fondo delle 
glandola efiremamente dure , il male è più difficile 
a vincerli ; nè fi deve già trattarlo col bìfiouh • i 
cauftici convengono meglio . Qualche volta dopo 
avere formato fucceffivamente qualche efcara coll’ ap¬ 
plicazione della pietra cauftica o dei trocifci di mi¬ 
nio, fopravviene una infiammazione ed una fuppu- 
razione che fonde il refio delle callofità e le indu¬ 
rite glandola • ciò che riduce 1’ ulcera ad uno fiato 
femplice con indizio di facile e pronta guarigione. 
Ma fe un sì felice cangiamento non fuccede, fi con¬ 
tinuerà l’ufo dei medefimi caufiici per difiruggere 
tutto quello che fi può opporre alla riunione della 
foluzione di continuo • gli è però ben raro , gene¬ 
ralmente parlando, che s’incontri molta difficoltà 
a guarire tali ulcere, quando la cura che fi fa per 
difiruggere il vizio interno , è bene amminiftrata , 
perchè il mercurio che agifce internamente, accelera 
di molto la fufione delle callofità . 


f>om crejìe condilomi. 


1 porri venerei le cfefte i condilomi e le altre 

efcrefcenze fopravvenute alle parti della generazione 
ed ai dintorni del podice , appalfifcono e cadono 
da- fe colf tifo del mercurio j ma le più volte co- 
tèfie efcrefcenze , fpecialmente quelle fuccedanee ad 
una gonorrea, fulfiftono dopo la cura nel medefimo 
fiato di prima . Ciò non pertanto bifogna riflettere, 
che ciò malgrado il malato è perfettamente guarito 
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dalla Lue , fe la cura è ftata efeguita fecondo i pre¬ 
cetti deir arte ; quindi ciò che rimane a fare fi_ è 
d’ inveflire il vizio locale coi mezzi efteriori. Quin¬ 
di i porri e le altre eferefeenze fe non fono confide- 

revoli fi afpergono colla fabina finamente polverata j 

rimedio che può ballare per appaflirle e farle cade¬ 
re . Altre volte è neceflario di tagliarle rafente la 
pelle e toccare la radice colla pietra infernale , lo 
che non riulcendo , fi diflruggeranno appoco appoco 
colla replicata applicazione di un qualche catereti- 
co , ficcomc il precipitato roflb , la pietra inferna¬ 
le polverata , la foluzìone mercuriale ec. Dopo ave¬ 
re così diflrutte le eferefeenze , fe il malato è flato 
ben curato e la mafia del fangue perfettamente de¬ 
purata dal veleno che la guadava, elleno non rinafee- 
ranno piu e vi fi formerà una folida cicatrice nel 
luooo che vegetavano • ma fe fuccede il contrario , 
cll^ è una prova che il malato non è guarito , e 
thè bifogna ricominciare di nuovo la cura. 


Dolori venerei . 

Un’ ammalato avrà avuto anticamente una gonor¬ 
rea mal curata od ulcere faranno fopraggiunti in 
feguito molti fintomi indicanti la Lue ■ a cotedi 
fintomi fi faranno uniti diverfi dolori nelle ^ mem¬ 
bra . Si cura il malato colle frizioni ’ tutti i finto¬ 
mi fvanifeono , tranne i dolori che fuflidono come 
dapprima. Vi fono alcuni, i quali ^ trovandofi in 
tal elfere, anno ricominciato le frizioni, awifan- 
dofi che non erano dati guariti colla prima cura • 
ma i dolori anno di bel nuovo ricalcitrato al mer¬ 
curio , non che inferociti dippiù • Ecco quello che 

abbiamo vido più volte accadere . 

Se i dolori articolari fono prodotti da un vele¬ 
no non ancora degenerato, come fono que’ dolori 
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fucceflìvi quafì immediatamente alle ulcere , la fpe- 
rienia infegna che il mercurio bene adoperato , li 
diffipa Tempre fenza recidiva • ma fe deflì dipenda¬ 
no da un veleno il cui carattere fi è cangiato o per 
la lunghezza del tempo , che nel corpo efifte , o per 
efiere congiunto con altro vizio a luì eftraneo , in 
allora T azione del mercurio dato per unzione , è 
impotente a vincere i dolori , o li efacerba invece 
di calmarli . Allora non bifogna ofiinarfi a diftrug- 
gere il male col medefimo metodo j bifogna ricor¬ 
rere ad altri mezzi i quali deggiono variarli fecon¬ 
do il carattere acquiftato dalla malattia. 

Qualche volta i dolori dipendono da un vizio lo¬ 
cale fcorbutico che fi è collegato col celtico , ficco- 
me più fopra ne ho riferito un’ efempio : in tal ca- 
fo bifogna ricorrere agli antifcorbutici , il di cui 
ufo farà regolato fecondo le circoftan^e . Se i do¬ 
lori veftono il carattere delle diverfe fpecie dei reu- 
matifmi e della gotta, gli fcrittori configliano molti 
rimedj , ficcome il latte d’ afina di capra o di vac¬ 
ca j i brodi alteranti fatti col pollo la cicoria fel- 
vatica , il fummofierno ecj le tifane fudorifere pre- 
fe fole od unite al latte j i brodi di vipera ecj ed 
efternamente fi raccomandano le fecche fregagioni c 
le unzioni fatte coi graffi carichi di fpiriti volati¬ 
li e molto olio aromatico , capaci di ridonare alle 
aponeurofi alle membrane ed ai ligamenti la forza 
neceflaria per sbarazzarli dall’ acre linfa che lì mo- 
lefia : la docciatura ed i bagni delle acque termali 
fono pure riconofciuti come un prefidio quafi certo. 

Finalmente fe tutti cotefti mezzi e tutti quelli 
che il talento e la fperienza potranno fuggerire, 
punto non riefciffero , fi faranno uno ò più caute- 
rii, i quali non mancheranno ficuramente dopo qual¬ 
che tempo di diffipare o diminuire per Io meno si 
fatti dolori che tormentano gli ammalati e li ridu* 
eono all’ eftremo . 
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Un’ ammalato il quale ha delle volatiche veneree 
per hntoma della lue , non n’ è Tempre liberato, do¬ 
po eflère fottomeffo alle frizioni j e ponno le vola- 
tiche refiftere al mercurio, ed il malato eff’ere non 
pertanto guarito dalla lue’ nel qual cafo non vi 
rimane a curare che il vizio locale . Generalmente 
parlando, i rimedj da me indicati per i dolori reu¬ 
matici 0 podagrici, convengono pure nel nofiro ca¬ 
fo • liccome elfi tendono a correggere l’acrimonia 
degli umori produttori delle irapetiggini, ed a ren¬ 
derli più fcprrevoli , fi arriva ordinariamente col 
^oro ajuto a difiruggei-e radicalmente la impettiggii 
ne . In fimili incontri mi fono fervito con buon 
evento degli appreffo rimedj. 

Pillole ( 

Prendali dell’ antimonio crudo , refo in polvere 
impalpabile fui porfido , fui quale fi faccia ardere 
jn tre diverfe volte dello fpirito di vino rettifica¬ 
to : deir antimonio così preparato fe ne prenda un* 
oncia, e due dramme di etiope minerale’ fi mefcola 
il tqtto colla triturazione, e fi riduca in malfa con 
fulficiente quantità di conferva d’elenio j e fe ne fa 
pillole di fei grani . 

Brodi t 

Prenfiafi un pollo magro fcorticato, e lo fi riem¬ 
pia con due dramme per forte di radice di china 
dolce e di bardana: pinocchi dolci n. 20: acqua 
comune oncie dodici : mettali il tutto in vafo di 
ftagno a doppio coperchio , e cuoca a bagno maria 
per cinque ore, per due brodi. 





Prendafi due o tre manipoli di taraflaco , fi met¬ 
ta in vafo di terra con un po’ d’ acqua : chiudafi il 
vafo col fuo coperchio e colla palla, e pongafi dap- 
poi in un forno appena ellratto il pane, e vi ri¬ 
manga per cinque o fei orej in feguito fi fcuopra ^ 
il vafo e fe ne' fprema il fugo. _ ^ ' 

Si prendono quattro pillole la mattina a digiuna ^ 
ed altrettante la fera due ore prima della cena ; vi ^ 
fi foprabeve ad ogni volta uno dei brodi, od in lo¬ 
ro vece una tazza del fugo fuddetto : il metodo di 
vivere vuol eflere regolare; e fopra tutto riflettere 
tifogna che in ogni cibo o bevanda non v’ entri 
punto acida qualità; imperocché fe l’antimonio, il 
quale fa parte delle pillole, ne incontrafle nello fio- i 
maco, dìverebbe vomitivo e cagionerebbe dei dan- ^ 
ni . Si profiegue il loro ufo per fei fettimane o due f 
mefi , purgandofi ad ogni otto o dieci giorni colle J 
acque di Vals-, nelle quali fi fa squagliare qualche * 

oncia di manna . . / 

Ma fe la' malattia è inveterata , fe le glandolc 

della pelle fono intieramente zeppe e dure , e fe le ^ 

volatiche vive e rodenti fono molto eftefe , come ii 

vidi più volte , il male non folo refifte alle unzio- j 

ni amminiftrate con tutte le ricercate precauzioni, é 

ma ancora a tutti i rimedj qui indicati, (/) In ” 

tali i 



( f) Non giovando le unzioni e prefentandofi efpiiirioni cutanee, ] 
ftiitianfi utili le piSiole fatte con, fei od otto dramme dj, mercuno : ( 

mtzz’ oncia di fapon? bianco di Spagna unito a egual dofe di eftrat- , 

■to di guaiaco, ovvero delle fommità del pino filveftrer fparito che 

fia il mercurio col triturarlo in un mortajo di vetro , fi aggnigne 

alia mafia mezz’ oncia di zolfo dorato d’antimonio e di firoppo co- 

wiine tanto che baiti per formarne pillole di no lolo grano . tiarU 
ìn^nn . Scotoli » 
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tali circoftanze le pillole del Bellojllo ponno giova¬ 
re , continuate a lungo ^ e non poco hanno pure 
contribuito i cauteri mclfi in diverfe parti dei 
corpo {g) . 


Ulcere originarie da celtico veleno . (^) 

Un’ ammalato che fi faccia ugnere , avendo per 
finroma venereo una o piu ulcere , finifce qualche 
volta la cura , fenza che quelle fi fiano cicatrizza¬ 
te . Clotefio accidente non fuppone femprc che il 
malato non fia flato guarito j egli può fuccedere per 
Fa óre Tom. IL M 


(fi) Molti hanno propofi-o contro la Ine venerea i canteri. Tergila 
Z^cuto Alnuìòoi . LeKgcfì nella feorin ^^Qnedixic dei 'ujAiigi dfl 

Stj;. ile Al Hiirpe che colle donne Creole ( «azióne del Perù j elTei)- 
do Tempre in rifico di pcivlerv la propria falpte, Punica riforfa deì 
i'oraftiui T) è nell’ aiuto di alcune vecchie che curano gli ammalati 
l olla lalTipariglia colle tilnne di malva e cou altre crhc del paele, m?. 
Tnpf.utntto con profondi, cinteti che palfitno per ifpecifici, di cui i 
due i'edi tòno cginlmente proveduti, c di cui le donne fanno sì po* 
00 miircro che nelle loro viiitc lì domandano nuove dei loro 
Huentei 0 f'i.ticoU , che lì falunno fcainbicvolmeute. 


Io non d f?p[ rovo che in molti cafi di lue venerea pr Hano eflere 
di un dcciio vanl.T-^iiio i cauteri come propone i-n/n f , ma però d eo 
che non derivandoli per effi il celtico veleno, è d -vere del Medico 


di i(>rri';gere prima la viinlcnza cogli oppoituiii riincdj; non tciihcn 
fro tioniffìie hnhrri tifiti tantutfi fclfecauteyìa, ut ipja foia 'i nleant »«- 
te^re corpora af iéiiì ah anni labe rv/'fir^orf, nìjì paritcr tnjitum py^e^ 
JfdtUfit atti f aui conrowitentur ^ aut ttinm fuìftquentur ido* 

tua iMitfdetornm 'udminijivaticnes . Minadoi : Dipp.'ù , liccomc le ul¬ 
cere nei mali venerei vedono Tempre un cattivo carattere, così pure' 
i catitcvi potranno t|u:ilche volta accrcfcvre i lintomi di un male per 
le dig ;id grave. L’. j epperò più evidente nafee la neceiiìtù de* 
rimedi nnti-fiHlitici. 

(h) Fra le ulcere originarie da celtico veleno, puenì nominare 
l’i i-'na, la '^unie nalcnmkTi neììo nariei e che degenera Tovente ia 
cancro . Per guarire quella malattia I/uu.ierttHciik noiì conofee alcuna 
cefa più efficace di una polvere coinvolta di un mezzo fvropolo di 
mBjnelìa, fti grani di panacea mercuriale, tre granì di canfora, e du* 
granì iU zolfo dorato d’antimonio della terza precipitaziene. Sono 
Unti ertcrnamcntc tomviuìati il lu"o di geranio robcrziano, P clifirc 
di proprietà, la tintura dì mura ed aloè, l'ungueato egiziaco. 






1 


iy8 Contìnua'^one 

una cagione idiopatica , cioè a dire, che rifiede nel¬ 
la parte affetta , ed è ftraniera al celtico veleno ed 
agli altri vizj che alterar ponno il fangue. Orata¬ 
le cagione può effere un avanzo di cifti la quale fi 
oppone ali’incarnamento deir ulcera , o qualche fie¬ 
no fiftolofio, o la carie di un offo vicino , o i vali 
della parte fatti varicofi , o 1’ abito contratto dagli 
umori da colare per la foluzione di continuo . I 
tumori gommofi , e gli altri ciftici tumori ficcome 
1’ ateroma lo fteatoma ed il meliceride lafciano do¬ 
po di fe delle ulcere difficiliffime a guarire, perchè 
la cifti che rinchiude la materia , fuffifte o tutta o 
in parte , ed impedifce che 1’ ulcere non fi deterga 1 
e non fi cicatrizzi : è uopo allora neceflariamentc 
diftruggere la cifti, o fcarificando leggermente, per¬ 
chè fuppuri , o confiumandola coi cauftici. 

Le fiftole originarie da una caufia venerea fi gua- 
rifcono colle frizioni fenz’ alcun particolare tratta¬ 
mento . Ciò avviene quando le callofità non fono 
confiderevoli, e non vi è alcun vafio eficretore aper- i 
to nel tragitto dei fieni fiftolofi • ma ve ne fono 
delle altre che fuffiftono quantunque la prima caufia 
fìa diftrutta . 

Le fiftole al perineo per le quali ficorrono le ori¬ 
ne a motivo di un apertura nel canale dell’uretra, 
efigono una cura particolare frattanto che il malato j 
è fottomeflo alle frizioni o dopo di effe . Ho det¬ 
to parlando della ftranguria venerea che può badare 
che le candelette guarifeano 1’ apertura unica del ca- I 
naie , perchè la fiftola fi faldi : ma la cofa non fucce- 
de fempre così • la complicazione del male può efi- 
fere grande di obbligare a difficiliffime operazioni. 

Le fiftole all’ano, nelle quali l’inteftino è fora¬ 
to • le fiftole lacrimali per le quali feorrono le la¬ 
grime per la perforazione del fiacco lagrimale o del 
canal nafiale j là fiftola del condotto faiivale e tutte 
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quelle corrifpondenti ad una glandola conglomerata, 
o ad un riferbatojo o ad un vafo linfatico un po^ 
confiderevole , tutte quelle fìllole io dico , efigono 
cure particolari , ed indipendenti dalla cura della 
lue- nò qui è il luogo di indicare la maniera di 
t urarle : non la fi ignora , od almeno fi può ap. 
prenderla in tutti i trattati delle operazioni e nel¬ 
le memorie della nofira accademia. Solamente ripe¬ 
terò che non bifogna operarle , fe non le termina¬ 
to r ufo del mercurio ; perchè delfo dirainuifea^ fi 
bene il vizio locale , che li riduca ad un leggierif- 

fimo vizio facilmente guaribile . 

Un’ ulcera refifle all’ azione del mercurio fulfiUen- 
do a morivo dell’ olfo vicino cariato : le carni ul¬ 
cerate fono molli ; formano eferefeenze più o me¬ 
no *confiderevoli y la foluzione di continuo caccia 

maptvjore materia che non do\iebbe gettate lelati- 
vamente alla fua eftenfione : è di cattivo odore, e 
tiiV'C in nero la filaccia e i pannilini che alficura- 
no°l’ apparecchio . Quando la carie è riconofeiuta 
dai' fegni efpolìi , la li fcuopre in tutta la fua eften- 
fione , fi procura la sfogliazione dell’ olfo , e fi con¬ 
duce 1’ ulcera a perfetta guarigione . _ _ 

Può un’ ulcera refiftere al mercurio per i vafi 
della parte divenuti varicofi . Io vidi un uomo, il 
quale aveva già da lungo tempo un tumore fui gar¬ 
retto , che comprimeva i principali vafi , che ri¬ 
portano gli umori dalla gamba e dal piede ; confe- 
ouentemente quelle parti erano rimalte eltremamen- 
te inzuppate , e fi era formato un ulcera alcun pò- 
co fopra del malleolo interno : curai 1’ ammalato 
colle frizioni : il tumore del ginocchio fparì intie¬ 
ramente ; ma 1’ ulcera non fi cicatrizzò ancora : non 
fletti gran tempo a fcuoprire la cagione del m- 
nometìo : il diminuito inzuppamento della gamba 
mi faceva vedere una infinita di vene varicofe, fpe- 
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eia]mente ai dintorni dell’ ulcere : per arrivare a 
cicatrizzarla , fomentai due volte al giorno la parte 
con un decotto aftringente nel quale faceva fcioglie- 
re un pò di fale ammoniaco, ed ordinai al malato 
che portaffe un pezzo di pelle di cane , la quale 
chiudeffe porzione della gamba per mezzo di un lac¬ 
cio : con tal metodo le vene ricuperarono appoco 
appoco la forza perduta , e T ulcere fi faldò . 

Finalmente fi vedono alle gambe delle ulcere an¬ 
tiche che non fi chiudono punto coll’ufo delle fri¬ 
zioni j perchè gli umori hanno contratto un’ abito 
quali infuperabile di colare colla foluzione di con¬ 
tinuo , come da un fonticolo. Quefte vecchie ulce¬ 
re fono più o meno profonde , volgarmente chia¬ 
mate lupo , e gettano materia ora più ora meno ; 
ma quantunque copiofa la fuppurazione , lungi dall’ 
indebolire gli ammalati , fi mantengono invece in 
buon effere j mentre io ne ho veduto foggiacere a 
molti accidenti , ed anche a graviffime malattie, 
quando la fuppurazione dell’ ulcera era foppreffa da 
una qualunque cagione j nè mai fi fentivano bene , 
fe non quando pioveva molta materia ^ laonde da 
ciò fi deve giudicare che pericolofa cofa farebbe l’in¬ 
traprendere di guarire tali ulcere, a meno di non 
formare molti cauteri capaci di fupplire alla gior¬ 
naliera evacuazione ffabilita già da molto tempo 
dall’ ùlcera e che è divenuta come neceffaria per 
la confervazione dell’ ammalato . In tal cafo fe l’ul¬ 
cera non minaccia veruno fconcio , vale lo ftelfo 8 
lafciarla , come il foftituirne altre per guarirla. 


I)ure:^^a deW epididimo 


Quando una gonorrea è caduta nello fcroto , vi 
rimane quali fempre una durezza all’epididimo ^ or¬ 
dinariamente caparbia allo fpecifìco , e durevole per 
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ogni refio di vita fenza incomodare il malato j fin¬ 
toma per confeguenza che non merita alcun riflelTo 
e che devefi rifguardare come nullo . Io vidi un 
tale curato colle frizioni in cafa di Petit ^ il quale 
fra i molti fintomi venerei aveva una tale durezza 
all’ epididimo , ed un avanzo di fcolazione ; al fine 
della cura , vedendo che quefli due fintomi fuffifle- 
vano , ci fi avvisò di non eflere del tutto guarito 
malgrado foffe afficurato del contrario • di modo 
che dopo quindici o venti giorni di con'alefcenza 
ci volle aflolutamente rialTlimere nuova cura . Petit 
vi fi prestò con molto mal animo ^alfine della fe¬ 
conda prova la durezza dell’ epididimo e lo fcolo 
erano a un dipreffo i medefimi . Per una eccelTiva 
ofiinazione il malato pretefe ancora di non effere 
guarito , e volle rimetterfi un’ altra volta alla cura* 
ma Petit non volle punto acconfentirvi. Sentii dopo 
che tuttora incocciato , fi era da lui medefìmo unto 
piu volte con pericolo della vita . 

Stranguria iwnerea, 

Se la ftrangurìa venerea dipende particolarmente 
dalla glandola proftata gonfiata ed infcirrira dopo 
una gonorrea mal curata , è deffo un fintorria che 
ordinariamente punto non cede alle frizioni , nò a 
veruno degli altri metodi nei precedenti capitoli ri¬ 
feriti . Le candelette facilitano fino ad un certo fe- 
gno il corfo delle orine • ma quantunque il malato 
ìia flato regolarmente trattato colle frizioni , s’ ei 
defifie dall’ ufo di effe , la flranguria ritorna allo 
flelTo grado di prima . Ciò avvenne a molti flati 
curati da quei medefimi in tali malattie rirono- 
Iciuti efpertiflìmi j ed è pertiò che gl’ infermi fono 
flati foggetti per ogni reflo di loro vi*a a fervirfì 
di tempo in tempo delle candelette per alficurarfi 
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dalla morte j a meno che per una favorevole difpo- 
fizione della malattia , la proftata non fi fonda con 
una lodevole e copiofa fuppurazione, che difiipi l’ in¬ 
zuppamento della glandola , come vidi fuccedere piu 
volte . (i) 

Efojlofi . (k) 

Tutte le efofiofi veneree non fi difiruggono onni- 
hamente colla cura ; non fono che le recenti e quel¬ 
le nelle quali le lamine olfee fono ancora affai flef- 
fìbili per poterli riunire , quando la rifoluzione 
dell’ umore arredato , il quale le aveva di fiaccate , 
fi opera per effetto del mercurio • ma le inveterate 
e con alterazione dell’ olfo fulfifiono dopo la cura. 

Se una efoftofi la quale ha refifiito al mercurio , 
è infenfibile e che non intercetti alcuna elfenziale 
funzione , bifogna lafciarla fuflifiere fenz’ alcun ri¬ 
medio , perchè uà’ ammalato può vivere bene con 
una non naturale prominenza non dolente e non pe- 
ricolofa j invece che fe fi diftruggelfe il tumore col- 
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(*ì Le perfone di temperamento fecco e biiiofo fog^iacciono 
mente alla difuria od eflenziale o venerea: Q.ucfl:a inctuaodo u dt* 
fìingue dal fenfo di bruciore promoflfo dall’ orina percorrendo il cana¬ 
le deir uretra tino al glande dove fembra arreltarfi : i pazienti tono 
inquieti fmaniofi e rifentono delle punture alla regione del pube ai 
tefticoli allo fcroto e non di rado foggiacciono ad infulti febbrili- 
In quello cafo fi procede colle radici dì fragola di ninfea colla giun¬ 
ta di un po* di fai nitro o di prunella: il ventre dev'enere fciolto. 
fi deggiono ugnerò col linimento mercuriale le parti _ dolenti e fjrc 
iniezioni coir apprelTo millura . Si prendano fami di lattuca di pa¬ 
pavero bianco di linfeme di iofcianio bianco : due dramme per cial- 
cheduno: fi eftrae la mucilaggine nelle acque di Colano di piantag¬ 
gine e di rofe : di ciafeuna due oncie : vi fi aggiunga mezza dram¬ 
ma di trocifei bianchi del Rhajìs e due dramme di mercurio dolce- 

Giornale di Jfi’dicina di Venezia Tom /. 

(fi) Le efollofi non fono così comuni, come fi crede . Tante vol¬ 
te fi prendono per efollofi dei tumori del perio^fio che hanno la 
confidenza dell’olfo , e folto le quali il taglio non moftra che una 
•arie , VigiiYoux . 
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la operazione , la cura farebbe efìremamentc diffici¬ 
le non che dannofa * all’ incontro fe 1’ efoftofi con¬ 
tinua a dolere nel tempo della cura , bifogna cer¬ 
care di guarirla , purché fia a portata delle diverfe 

operazioni che le convengono . 

Quelle efoftofi finifcono anche fuppurando ; allora 
il malato foffre fpafimi nel centro del tumore con 
calore e dichiarata rollezza della pelle che la cuo- 
pre . L’ efoftofi ponno pure degenerare in cancro ; 
ciò che ò la maffima difgrazia per un’ ammalato . 
In quelli differenti cafi , è uopo fcuoprire il tumo¬ 
re con un taglio in croce , col quale li ftaccano gli 
angoli • fi trafora col trapano 1’ efoftofi in diverlì 
luo'.ffii poi lì cerca di levare intieramente colla fe- 
ga 'o colle cefoje la parte dell’ offo che forma la 
volta del tumore ; e fi procura la sfogliazione della 
bafe coi convenevoli rimedi . Ma fe 1’ efoftofi folfe 
divenuta cancerofa , non bifogna ritardare 1’ ampu¬ 
tazione , qualora però l’operazione foffe praticabile. 

Dolori profondi nelle offa . 

% 

Malgrado le unzioni mercuriali e gli altri anti- 
fifilitici rimedi bene amminiftrati , vi rimane in cer¬ 
te parti delle offa un dolore profondo fiffo crudele 
come lo fi ftritolaffe , continuo o interpolatamente 
lancinante , fenza tumore alcuno e con pochiffimo 
cangiamento nel calore e colore della pelle Se il 
male è caparbio ai rimedj ammollienti anodini cal¬ 
manti rifolutivi , fi può temere che dipenda o da 
una nafeofta carie nell’ offo della parte ammalata , 
o da una efoftofi con carie alla faccia interna dell 
offo medefimo verfo il midollo o da un afccffo nel¬ 
la foftanza midollare. Se i rìmed; fuddettì non pro¬ 
curano verun follievo , 
reggiate ; ma bifogna 


farebbe pencoloio il tempo- 

operare tagliando in croce la 

M 4 
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pelle che cuopre il luogo affetto j col taglio fi rl- 
conofce ordinariamente T alterazione dell’ oflb dal 
perioftio che trovafi più o meno fiaccato; fi appli- 
ca la corona del trapano in quefio fìto ; fi penetra 
fino ai midollo : coll’, apertura fi fcuopre una carie 
interna ; oppure forte una materia purulente o fa- 
niofa formata nel midollo . In tal cafo fi applicano 
molte corone di trapano per dare al pus una forti- 
ta più facile e per potere introdurre i medicamenti 


neceflarj e 
farli . 


promovere le sfaldature che deggiono 


Voglio terminare quello trattato con una oflerva- 
zìone di Peùt la quale infegnerà il modo come rc- 
golarfi in una pari circofianza . Quello celebre chi¬ 
rurgo fu chiamato a confulta per decidere della for¬ 
te di un giovane uomo di quindici anni , che me¬ 
dicato era già da diciotto meli per un ulcera alla 
gamba con carie ; più volte la carie fi era fcoperta 
c fempre 1’ oflb ricoperto fi era di cattive carni : 
fi dubitava che 1’ ammalato avelfe la lue , attcfa la 


difficoltà di guarirlo ; fu dunque per decidere fe le 
frizioni convenivano che venne chiamato Petit nè 
ciò decidere fi poteva fe non fui racconto fedele di 
quanto era avvenuto nel tempo di fua prima gio¬ 
ventù , c fullo fcrupolofo efame della parte amma¬ 
lata . Non fi trovò ragione alcuna di fupporre la 
lue : rifpetto alla malattia fi feppe che il giovine 
uomo , verfo la fine dei dodici anni fentì un vivo 


dolore alla parte media della' tibia fenza che fe ne 
poteffe individuare la cagione; le flebotomie e gli ano¬ 
dini cataplafmi ammanfìrono alcun poco il dolore, 
il quale rinacque dopo cinque o fei meli più forte che 
dapprima ; e tutto che fi fiano adoperati gli ftefli 
prefidj , accrebbe per tal modo che s’infiammò il 
piede e tutta la gamba fino al ginocchio : verfo la 
metà della gamba, luogo in cui il dolore fi era 
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fatto feiitirc , fu quello in cui fi manifeftò un pun- 
J to di fnppurazionc : li aprì 1’ afcelfo , e fi Iparfe una 
i- affai confiderevole quantità di marcia fenza_ follievo 
1 fpafimando egli ancora per quindici o venti giorni, 
if una notte addormentato di un fonno profondo ii 
< fvealiò tutto bagnato di un fetido abbondante fudo- 

I rc , c trovofli nell' apparecchio una confiderevole 
quantità di fetentiffima marcia , ciò che fece giudi- 
I care effere un nuovo afceffo formato : fi cercò in ya- 

I no 1’ apertura per la quale ne era colata la materia, 

e folo fi riconobbe che 1’ offo era fnudato : lo fi 
f Icuoprì per 1’ eftenfione di tre traverfi di _ dito ; fi 
I fperava di vedere profciugata la fuppurazione , ma 
ì ella continuò ad cflere abbondante , e V olfo fi cuo- 

I prì di cattive carni. Petit fuppofe che la materia 

i purulenta veniva dal canale del midollo ; dopo mol- 

( tc ricerche rinvenne infatti un piccolo pertugio nel 

I quale infinuò uno fiiletto fino nel canale , e pro- 
I pofc di trapanare l’offo : all’ indomani , effendo fla- 
i to approvato il fuo lentimento dai luoi focj , operò- 
: in loro prefenza : la membrana midollare effendo 

i fiala difirutta dal lungo foggiorno della marcia , e 

f r interna cavità dell’ offo effendo mancante d’ invo- 

. lucro della lunghezza di più di due pollici , fi con- 

I venne che un folo trapano non bafiava ‘ fe^ ne ap- 

I plicarono due altri ; fi levarono colle cefoie e col 

; maglio i punti e gli fpaz; dell’ offo reftati fra le 

1 corone , e ’l fondo della piaga cosi perfettamente 

i fcopcrto’ fi potè facilmente medicare e fare le 

, operazioni proprie a procurare una pronta sfaldatu- 

. ra per cui il malato guarì benilfimo . 


CAPITOLO XVIL 

Ojferva'^iom relative alla gonorrea degli uomini 

e delle donne . 

E bbi fempre cura di confervare le relazioni dei 
fatti più interefianti offervati nella mia prati¬ 
ca ^ una parte delle offervazioni che io unifco a 
quello trattato , fu da me pubblicata feparatamentc 
fono tre anni . Se la verità ed il candore fanno il 
principal merito di quelle opere ftoriche, il lettore 
fenza dubbio mi farà fopra di ciò giullizia j men¬ 
tre confelTo linceramente quando ingannato mi fono 
, nel mio giudizio , quando ho commelfo qualche er¬ 
rore nella cura , o non ottenni tutto quel bene , di 
cui m’ era lulingato . 

Prima Osservazione." 

%Abufo che fi fa dei rimed) mercuriali 

nelle recenti gonorree . 

Un tale mi confultò fui fuo Pato e di fua moglie: 
erano fei meli che aveva contratta una gonorrea ■ 
il chirurgo a cui fi confidò, cominciò dal falalTar- 
lo purgarlo e dargli un oppiata in cui entrava 
una preparazione mercuriale . Vedendo poco buon 
elfetto dal rimedio , per lo fcolo fatto maggiore c 
con dolore , ricorfe al fublimato corrofivo , il quale 
fece cadere la gonorrea nello fcroto dopo avere fof- 
ferte acerbe coliche e mali di ftomaco . La mo glie 
alla quale il marito aveva partecipato lo ftelfo ma¬ 
le , fubi a un diprelfo la ftelfa cura • il fublimato 
di cui ella ne fece ufo per qualche tempo, non ar¬ 
roccò molto incomodo j ma lo fcolo , dopo fei raefi 
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era ohremodo abbondante e di un verde molto ca¬ 
rico . 

Io ho ripetuto più volte che 1’ ufo del mercurio 
per frizione od internamente prefo , punto non 
conveniva in una gonorrea recente , perchè quando 
lo fcolo feorre regolarmente e fenza interruzione i 
fuoi diverfi periodi, bafta per ellere guerentito dal¬ 
la lue ; mentre il veleno fiffato nel canale dpll’ ure¬ 
tra o nei fuoi dintorni , e nella cui parte la foprag- 
giunta infiammazione impedifee d’infiniiarfi nel fan- 
gue , è perfettamente evacuato collo fcolo coftituito 


dalla gonorrea . 

Ciò non ofiante fe fi confultano gli autori i 
quali hanno fcritto fu quefta malattia ; fe fi_ confi¬ 
derà la pratica di coloro che la medicano giornal¬ 
mente , pochi fe ne troveranno che non abbiano in 
villa di corregere e dillruggerc il veleno che 1 ’ ha 
prodotta, o facendo prendere per bocca qualche 
mercuriale preparazione , o ungendo . Un autore , 
il quale puljblicò , fono alcuni anni , un’ opera fili¬ 
le malattie veneree , dice che nel primo giorno 
eh’ ei vede un malato il quale abbia acquìfita una 
gonorrea , comincia dal fargli tranguggiare due cuc¬ 
chiai di foluzione di fublimato corrofivo a raggua¬ 
glio di otto grani per pinta, continuandone 1 ’ ufo 
per tutto il decorfo della malattia. 

Ecco par troppo il metodo il più infedele e più 
pericolofo che mai adoperar fi polfa nella gonor¬ 
rea ; lo ftelfo dicafi di tutte le preparazioni mercu¬ 
riali, di robi , di firoppi, di lavativi anti-venerei , 
c dei rimedi tutti vantati dai ciarlatani, e la cui 
azione è capace di eccitare qualche ftraordinario 
movimento nel corpo' imperocché fecondo le, leggi 
le più evidenti dell’ animale economia , fi compren¬ 
de che rimpreffione più o meno viva fatta da s\ 
fatti rimedj fullo llomaco fugl’ inteftini e fu qual- 


■. 
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che altra parte è capace di foprimere Io fcolo per 
una legge di rivulfione che attrae il veleno nelle 
parti interne; rivulfione accompagnata da infiamma- 
zione di un tefticolo o da qualche altro incomodo 
accidente; oppure fe la foppreffione non è caratte¬ 
rizzata che dalla femplice fparizione dello fcolo, 
ella inganna il malato ed il profeflbre fiotto l’afpet- 
to di una vera guarigione , invece che diviene da 
quel momento un germe della lue la quale nafeeri 
piu o nien lungo tempo dopo . Sarebbe dunque a 
defìderarfi che interdetta folfe ai ceretani la cura al¬ 


meno delle recenti gonorree , e fe ne prevenifle il 
pubblico. 


Se io infifto fu quello punto di pratica, egli è per¬ 
chè vedo , che quanto fino ad ora è fiato detto , 
• non ballò per anco a riformare il metodo ufuale . 


E qual’ altro interefie io avrei di proferi vere un 
tal metodo fe riconofeiuto avelli i fuoi vantassi ? 


Sarei meno capace di un altro di efeguirlo con tut¬ 
te le convenevoli cautele ? Ma troppo ne compren¬ 
do la infedeltà per efporvi gl’ infermi confidati alla 
mia fperienza : fe ne vedrà un molto numero di 
efempj nel decorfo di quelle. ofìervazioni . 

Nella cura della gonorrea mi limito dunque al 
metodo di vivere ai bagni alle tifane rinfréfeanti ; 
raccomando il ripofo e la tranquillità, nè voglio 
che fi riconofea eflere la cura di molta importan¬ 


za; ecco tutti i fegreti dell’arte in cotefia malattia. 
Gli è vero che vi fono delle caufe particolari come 
dirò frappoco, le quali rendono ofiinata la malattia ; 
ma nei cali ordinar] ella non è ofiinata fe non 
quando i malati deviano dalle regole loro comanda¬ 
te. Io Irò curato per efempio una gonorrea in un 
uomo molto inclinato ai divertimenti ed alla tavo¬ 
la : dapprincipio egli fu efatto a feguire quanto gli 
prefcrilìi ; ma quando i dolori erano ceffati e lo 
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fcolo era per terminare , fi rilafciò alia incontinen¬ 
za ed al difordine , ciò ^che rinnovò i dolori ed 
accrebbe lo Icolo * riformato il metodo di vivere , 
le cofe fi ridaffero enne dapprima ; ma^ in ieguito 
la medefitna irregolarità nel metodo di vivere allon¬ 
tanò di nuovo il termine della guarigione, e fu 
per codefta alternativa di buona e cattiva condotta 
che la malattia durò Tei meli * ma ficcome non mi 
allontanai per niente dai miei principj , non fo* 

pravvenne alcun accidente . 

La Ibcietà reale di medicina aveva propofto per 
foggetto di un premio di far conojeere il me^gp pth 
pronto^ ?neno dtfpenciiolo e nello fleffo tempo piu ficuto 
per g( 4 ayire la gonorrea virulenta e per prevenire gli 
accidenti che ne fono ordinariamente le confeguen^e . 

Qiiclto premio di trecento lire era dovuto alla 
beneficenza del Marchefe di Crenolle ^ brigadiere deL 
le armate reali . Era evidente che V oggetto di 
un SI gcnerofo foldato era il faoer egli le ftragi 
prodotte dalla gonorrea nei foldati che li medicano 
coi rimedj mercuriali. Non ignoro già che farebbe 
utile pel lervizio reale , di trovare un mezzo pro¬ 
prio a guarire la gonorrea dei foldati, fenza fot- 
tràrli dalle loro incombenze e dal loro metodo or¬ 
dinario di vivere; ma quefta malattia è di una na¬ 
tura che non lo permette. Mi fovvengo che al tem¬ 
po che io era in cafa del fu Petit , un Chirurgo 
^•inomato faceva diffipare in poco tempo la gonor¬ 
rea : dopo aver falaflato ed elibita qualche bevanda 
rinfrefeativa , iniettava nelf uretra un Ilio licore mi- 
fìeiHofo, il quale arrellava lo fcolo in dieci o dodi¬ 
ci giorni ; metodo che però infallibilmente produ¬ 
ceva la ke, perchè Petit ha curato in quel tempo 
una infinità di malattie originarie da quella cura. 

Il premio propofto da me riferito , fu ritirato • 
ed in vero che fi doveva afpettare da coloro che vi 
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avranno concorfo ? Sono intimamente convinto dal¬ 


la fperknza che quella malattia dev’ eflere abbando¬ 
nata alia natura , e che non v’ abbifogna deli’ arte 
fé non per togliere tutto quello che deviarla potreb¬ 
be calla fua ftrada. [a) 



(a) La gonorrea è Hata in ogni tempo confulerata dai più grandi 
maeftri dell'arte come una malattia delle più diffìcili a guarire , e 
non pertanto è Tempre ftata trattata fenza metodo . 1 fiffemi vaghi 
che r empirifmo dellituto di folidi principi e privo delle varie co¬ 
gnizioni dell’ anatomia invalfo già da molti fecoli , avendo Tempre 
Inffiftito lino ai noftri dì, fu le più volte cagione di Tviare anche i 
pratici più dogmatici dai punti giufti di villa ai quali avrebbono 
Tempre dovuto attenerli ; ond* è ragionevols ciò che Ta detto edere 
la gonorrkèe unc maladie des plus epineiife , que tout le monde fe mèle 
de traiter ^ quoique_ peu des gens en foient eopables : Diéiìonnaire por^ 
tutif de fanti. Una gonorrea trattata a dovere e con rimedj inno¬ 
centi in breve fi guarifee Ter.za che induca cattivi fintomi , e vale 
a preTervare il corpo del virulento contagio ; gonorrhcea fi vite tra* 
Betur ^ a lue 'venerett univerfali corpus p/écfervat , Wanfiiieten j ma 
abbandonata a perTone ignoranti od ardici empirici, ne avviene Tem¬ 
pre che o lo Tcolo fi perpetui per un lunghiffimo tempo , o cada 
nello Tcroto o fi alzi negli occhi , o invada la malfa umorale gua- 
liandola di Tua virulenza. 1 ricnedj ufuali del volgo e Tempre per- 
niciofi Tono le iniezioni allringenti o balTamiche la tintura di can¬ 
tarelle il precipitato verde il mercurio dolce le panacee il balTamo 
di {Saturno Tolio di terebentina la canfora la refina di guajacol'an¬ 
timonio diaforetico , e fopra tutto 1’ ufo dei draftici purganti, dei quali 
il mal fare è Tempre quello ed infallibile di efaceibare la gonorrea 
ed i fintomi di eflà, di portare la diTuria il priapifmo la mordacità 
dello fcolo o di profciugarlo repentinamente, e trasferirlo nella tor¬ 


rente del circolo. 

Unde iftud ? nyì quod pars horiim maxima nefeit 
f^uid faciat , quid Jìt prorfus medicina • Sed ipfi^ 
Dum tantum incumhunt fophite dialettica difeunt 
l^incla qnibus valeant indoBum netiere viilgiis^ 

Vìx elementa artis medica eff primordia libant » 

Sic labyrintbeis ambagihus ad fua tetta 
Jnftrntti redeunt, atque enthymemata vihrant : 

Ilinc tumidi incedunt : bine puhlica prtemia pofeuni , 
Jd fiitis cjfe piitayit ( nec decipiuniur ) ad hoc ^ ut 
Curnifices hominum fub houefto nomina fiant • 

0 mifer^e leges , qu^e talia crimina fertis , 

0 cceci reges , qui rem non cernitis ijtam ! 

P^^os quihns i'mperium ejl , qui mundtim fr^na tenetìs 
tantum tollerate nefas s batte tollite pejìem , 
Confulite bumano generi quot notte dieque 
Horum carnificum culpa miti untar ad orcum ? 

Pel perfette artem dife^nt , vel non medeantur . 
Marcelli Falingenii Stellati poet» 

Zodiacus vits • 
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Seconda Osservazione. 

Le fopravventite emorrotdl hanno fopprejfo 

lo [colo gonorroico . 

Un’ uomo di prefTo ai trentacinque anni era fog- 
getfo ad ogni fei mcfi periodicamente alle morici * 
dolevano alcun poco, e dopo d’avere gettato poco 
fangue per alcuni giorni fi diffipavano. Gli è circa 
da un anno eh’ ci contrade la gonorrea: io Io trat¬ 
tai fecondo il mio metodo , e nel tempo che i do¬ 
lori erano calmati e diminuito lo fcolo, fopravven- 
nero le morici con molta violenza : ei non volle 
elfcre f.ilaffato , dicendo di non averlo mai pratica¬ 
to negl’ infiliti palfati . Rimale forprefo di trovare 
qucRa recidiva piu lunga e più dolorola che le altre, 
malgrado i bagni le bevande rinfrefeanti adoperate 
per la gonorrea e 1’ olfervato regolare metodo di vi¬ 
vere: io ftelfo trovai il fatto un po’ fmgolare . 

Ciò non oftante i dolori ritornarono piu torti • 
non comparve ai labbri del podice che un tubercolo 
emorroidale della groflezza di un’ avclana , il quale 
non era però ancora la parte maggiormente addolo¬ 
rata . Il malato non volle permettermi di avanzare 
piu innanzi le mie ricerche , introducendo il dito 
nell’ ano ; venne la febbre e la veglia: fu allora la- 
lafiTato , prefe due bagnature al giorno , il fiero di 
latte, i clifteri mollitivi, ed ollervò una rìgida die¬ 
ta ' ma i dolori erano fempre della medefima forza ^ 
non fi calmavano , che per qualche momento , col 
benefizio di un ^narcotico prefo la fera . 

La forte ripugnanza che il malato ebbe per i fa-- 
laffi , fece che non fi moltiplicarono come conveni¬ 
va , Frattanto che per quindici giorni circa fu tri¬ 
bolato dai dolori , io aveva dimenticata la gonor- 
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rea ; mi rifovvenne di efaminare allora la parte , 
per vedere lo flato dello fcolo , ma 1’ ammalato mi 
diffe eh’ egli era fparito lo ftefiTo giorno od il gior- 
np innanzi alla comparfa delle emorroidi ; mi l’or- 
prefe un tale accidente^ m’ immaginai fubito che il 

a ^11 aveva folfermato lo fcolo - 
cd avendo dappoi riflctttito alla lunghezza dell’ in- 
fulto emorroidale ed alla violenza del dolore , mal¬ 
grado r ufo di tanti rimedj indicati per calmarlo , 
mi fiflfai fu queflo penfiero , ed obbligai 1’ ammala¬ 
to alle unzioni . Efìendo già fufficientemente prepa¬ 
rato , cominciai immediatamente il giorno, appreflb 
l’unzione : dopo la terza frizione i dolori fi calmarono, 
lo fcolo gonorroico rinacque , e prima del termine 
della cura, non v’era piu alcun incomodo emorroi¬ 
dale j ma la malattia non era perciò terminata . 

Più di tre fettimane dopo , il malato avendo ri- 
prefe le fue incombenze, e riavuto nell’ abito di 
corpo , provava viviffimi dolori ad ogni volta che 
andava al ceflbj dolori che non nafeevano fe non 
quando doveva fcaricare il ventre ■ ma un quarto 
d’ora od una mezz’ ora dopo egli fpafimò crudel-, 
mente per due o tre ore per un dolore nell’ inteflino 
retto j dolore che dappoi» fi diffipò infenfibilmente .. 

L’ eflrema fenfibilità dell’ ammalato e la fua pu* 
fillanimità m’ avevano fempre impedito di efaminare 
a fondo lo flato delle parti affette : fi vedeva nei 
contorni del podice efternamente un tubercolo che 
già non era emorroidale * tubercolo che per i mol-» 
ti fpafimi era divenuto grojffo come una noce, roffo 
e fenfibilifllmo • quando egli era in tale flato, pre¬ 
mendo leggermente i fuoi lati, fi faceva fortire da 
un piccolo pertugio fituato nel fuo centro , una fa-< 
nie roflìccia e puzzolente * e dopo la evacuazione e 
la ceflazione dei dolori il tubercolo fi trovò ridotto 
ella groflezza di un piccolo pifello ed indolente. 

Il 




ailii gomvreM cc. 

Il miilato non volle concedermi d’introdurre nel 
pertugio del tubercolo uno ftiletto ottufo per vedere 
dove metteva capo j ed invece lafciò che introdu- 
cefli il mio dito nell’ ano , in allora non rifenten- 
dovi alcun dolore ; io fcuoprii un altro tubercolo 
internamente fituato a un mezzo pollice dittante dal 
miirgine del podice , c la cui lenfibilità , frattanto 
che io lo comprimeva , corrifpondeva al tubercolo 
ellerno . 

M’ avvidi allora che fi era formata una fittola 
perfetta in feguito della infiammazione delle emor¬ 
roidi • conobbi che quando il malato andava di cor¬ 
po , alcune porzioni degli efereraenti s’ infinuavano 
nel foro interno , e che gli eferementi , col calore 
c coir irritazione rifveglìavano appoco appoco il vi¬ 
vo dolore che il malato rifentiva dopo avere feari- 
cafo il ventre , e che fi dittipava dopo che la ma? 
feria fi era evacuata pel foro etterno . 

Tale era lenza dubbio il carattere della malattia- 
ina r ammalato ottinandofi a rigettare il convene-r 
vole prefidio per guarirlo , cioè la legatura col fil 
di piombo , rimale in tale tribolazione per più di 
quindici giorni j ma dovette finalmente rifolverfi a 
fubire r operazione . Quando vi fi determinò , tro¬ 
vammo unitamente al Sig. Baì^ mio focio , che il 
foro interno della fittola fi era dilatato al fegno di 
permettere 1’ introduzione deli’ eftremità del dito 
indice: la legatura fu fatta fenza difficoltà, e l’am¬ 
malato guarì ben pretto . 

Ella non è cofa rara il vedere fopprefla la gonor» 
rea per altre malattie che fopravvengono e fpecial- 
mcnte per la febbre ; ma ciò non fuccede giammai 
fino a tanto che l’infiammazione efitte nelle ^ parti 
che fono la fede della gonorrea * perchè 1’ irritazio¬ 
ne che le parti foffrono , fi oppone alla metaftafi , 
cpir attrarre gli umori verfo il punto irritato j qià 
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è perchè la gonorrea non cade giamnaaì nello fcro- 
to fno a che il canale dell’ uretra è infiammato, 
che il malato fofFre forti ardori nell’ orinare , e la 
materia dello fcolo è verde , 
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Io non mi fono certamente ingannato nel giudi¬ 
care che la foppreffione dello fcolo, nel fuddetto 
ammalato, aveva refo ì fintomi delle emorroidi più. 
gravi che ordinariamente non erano* dappoiché do¬ 
po la terza frizione fi fono calmati , e rinnovato f» 
era lo fcolo gonorroico fenza che il male folfe per¬ 
ciò divenuto più pericolofo , come fra non molto 
ne citerò degli efempj j e non dubito che fe il ma¬ 
lato fi fofle preflato alle ripetute flebotomie che 
convenivano dapprincipio, la fiflola non fi farebbe 
formata, ed avrebbe rifparmiati molti dolori, i qua- 
li dipendevano per la maggior parte dal vizio locale 
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Cagioni che vendom ojìlnata la gonorrea . 


Un’ uomo aveva già da otto mefi una gonorrea ; 
il colore della materia era molto carico : inefficate- 
tnente aveva prefi molti rimedj efibiti da divcrli 
ciarlatani • ed annojato dal l'egolamento di vivere, 
fi era già da qualche tempo rilafcìato all’ ordinario 
fuo metodo di vivere : m’ accontentai di prefcrivcr- 
gli maggior quiete che non ufava , un regolamento 
più parco e meno rifcaldante e l’ufo dei bagni do- 
meftici, in ciafeheduno dei quali doveffe prendere 
un brodo rinfrefeante , Lo fcolo dopo avere dimi¬ 
nuito per gradazione ed eflère divenuto più bianco, 
cefsò intieramente con alcune prefe di balfaino co- 
paiva , 

Un altro uomo venne a confultarmi per una go¬ 
norrea eh’ egli aveva già più di un anno, malgrado 
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un gran numero di rimed; dati per guarirlo. In-, 
celìantemente timorofo fino dapprincipio che potef- 
fcro nafcere pericolofi fintomi , divenne oltremodo 
inclancolico^ nè fi era giammai dipartito dal rego- 
lammto il piìi efatto. Fra i diverfi fintomi di cui 
fi lamentava, ei mi dilfe di fentire un oftacolo ver- 
fo il podice, ed una fpecie di contrafto nell’ orina¬ 
re quantunque il getto delle orine non fofiè per 
niente diminuito : gl’ introdufli una candeletta nell’ 
uretra , dove non trovai verun oflacolo , e folo eb¬ 
bi della pena ad aflicurare il collo della veffica • 
laonde giudicai che la proflata era alcun poco gon¬ 
fiata : obbligai 1’ ammalato alle frizioni • nella cura 
lo feoio diminuì molto, ed intieramente cefsò qual¬ 
che tempo dopo. 

Ecco due gonorree ofiinate nelle quali ho adope¬ 
rato due metodi diverfi per guarirle : nella prima 
mi baflarono i rimedj generali, perchè penfar dove¬ 
va che il diffetto di regolamento, il continuo efer- 
cizio ed i rimedj dei ciarlatani fofl’ero flati capaci 
di mantenere per otto meli lo fcolo. Ma nel fecon¬ 
do cafo non aveva le medefime ragioni per confi¬ 
dare nei rimedj generali ■ perchè T ammalato non 
effendofi giammai dipartito dal metodo il più efat¬ 
to , non aveva mai perciò concorfo alla oflinazione 
dello fcolo; vi abbifognava dunque riconofepre un’ 
altra caufa di tale oftinatezza , e quella era il gon¬ 
fiamento della proftata ; e ficcome ho dimoftrato che 
un limile gonfiamento' fi fottrae fempre dall’ azione 
dei rimedj generali, configliai il malato a fottopporlì 
alle frizioni per guarire radicalmente. 

La proflata non è la fede ordinaria^ delle gonor¬ 
ree; forfè ancora non è giammai viziata che per 
una confeguenza, cioè, che per il cattivo regolamen¬ 
to o per l’ufo dei rimedj troppo irritanti il veleno 
la invade, come ciò avviene in altre occafioni j 

N a 
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nfpetto ai tefticoli • ma comunque Ja cofa fìa, le 
Gonorree nelle quali la prollata è viziata, fono dif. ^ 
ficiliffime a guarìrfi, e minacciano Tempre la ftran- 
guria , quando non la fi previene colle frizioni, co-; 
me io feci nell’ ultimo cafo furriferito , e come fi l 
vedranno più innanzi altri fimili efempj . 

Vi fono ben altre complicazioni le quali ponnj 
rendere ribelle la gonorrea : Può darli, conie 
dilTi altrove, cbe_ un’umore impetigginofo o rilìpe- 
latofo fiafi^ trasferito fui canale dell’ uretra nel tem- 
po che è irritato dall’ azione del celtico veleno e 
che quello eterrogeneo umore filfato in quella parte 
renda lo fcolo gonorroico ribelle a tutt’ i rimedj. 
Finalmente vi ponno concorrere altre incognite ca¬ 
gioni, le quali fanno, che la malattia ^refilla ai 
mezzi piu efficaci che fi adoprano a terminarla * ina 
io credo che il vizio della prollata fia il piu’co- 
mane di quelle caufe , 


\ , 

Quarta Osservazione, 


J opra una gonorrea baflarda . 

Un’ uomo di avanzata età dopo avere abitato co» 
donna fofpetta , ebbe una fcolazione eh’ ei prefe per 
una gonorrea . Qiiand io lo vidi per la prima vol¬ 
ta , trovai la fua camifeia macchiata di molta mate¬ 
ria verdallra : non foffriva niente nell’orinare ; il 
ghiande di cui poteva appena fcuoprirne l’efiremità 
per il gonfiamento del prepuzio , era lui pure un 
po’ gonfiato : 1’ cfame per quefra prima volta non 
protralTe piu a lungoj obbligai l’ammalato ad 
conveniente metodo di vivere j fu falalfatoj gli prc- 
fcriffi una bevanda raddolcente , ed i bag’ni dome- 
ilici.^ In quefto frattempo efaminai la "parte con 

maggiore attenzione, e vidi che Io fcolo non prò- 
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cadeva già dal canale dell’ uretra , raa dalla cifcon- 
ferenza de) ghiande , e riconobbi che la parte , e 
r interno del prepuzio erano coperte di picciolè 
elulcerazioni a modo di ulcere. Ril’guardai allora la 
malattia come una gonorrea baliarda venerea , della 
quale non fe ne potevano prevenire le confeguenze 
che col mercurio • per confeguenza feci continuare 
i bagni coir intenzione di curarlo in feguito . 

Verlo la fine delle bagnature, il malato fi lamen¬ 
tò di un dolore che per la prima volta foffi'iva 
nell’ orinare : efaminai la .parte , e vidi che indi¬ 
pendentemente dalla materia che trapelava dal di 
fiotto del prepuzio, nè fortiva anche dal canale dell* 
uretra j ciò non oftante io mi era ben accertato pri¬ 
ma die da quella parte non ne colava. A che dunque 
attribuire un tale fenomeno ? Queflo punto farà rif- 
chiarato fra poco . 

Siccome quella circoflanza non doveva punto va¬ 
riare le prefe indicazioni, unfi l’ammalato i Duran¬ 
te la cura, offierv^ai che la materia della fuppurazione 
efterna corrifpondeva efattamente pel colore é per 
la quantità a quella che gemeva dal canale j cioè 
che quando 1’ infiammazione del prepuzio j c del 
ghiande diminuiva, e che la materia gettata diveni¬ 
va piu bianca ed in minore quantità , la materia 
che fortiva dal canale feguiva le ftelfie modificazioni^ 
coficchè quella materia diveniva più verde , e più 
abbondante , quando 1’ infiammazione elleriore cre- 
fceva. Finalmente da che colle opportune iniezioni 
fatte fra il prepuzio , e ’l glande potei diffiparè 
r infiammazione , e profeiugare lo fcolo ellenore ^ 
più nulla colava dal canale. Vi era dunque, una cor¬ 
relazione molto efatta fra i due fcoli , lo che dipen¬ 
deva forfè da un foro impercettibile, che poteva 
elfierfi formato fiotto il prepuzio a fianco del filetto^ 

% che penetrava nella fèlTa nàvicolare, cerne vidi 
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fuccedere in un’ ammalato di cui la fioria riferirò 
nella feguente ofTervazione ; oppure fi può prefume- 
re che la materia che trapelava attraverfo di tutta 
Ja foftanza del ghiande quand’ era infiammato , in 
parte fortifle dal lato del canale , ed in parte dalla 
fuperficie éfteriore del ghiande . 

Finita la cura la flogofi fi rinnovò ancora più 
volte in tuttó il ghiande , ciò che fece rinafcere lo 
fcolo per le due apperture* ma alla fine tuttofi 
tolfe ) t l’ammalato guarì. 

La gonorrea baftarda non dipende fempre da un 
commercio con donna infetta : vi fonò delle giova¬ 
ni perfone che vi fono foggette * fpecialmentè quand’ 
effe hanno una fimofi naturale ; allora 1’ umore fi- 
baceo che fi ammaffa fra il ghiande, e il prepuzio 
può alterandofi eccitare in quefte parti una flogofi 
rifipelatofa , accompagnata da purulento fedo ■ in 
tal cafó la proprietà della parte che fi mantiene 
colle lozioni , o colle frequenti iniezioni j diflip* 
facilmente ogni incomodo , e lo garantifee per il 
tempo avvenire . Ma lo fìelfo non accade quando 
un morbofo principio , tale che un umore erpeti¬ 
co rifipelatofo éc., fi fiffa in effe • 1’ infiàtnm*- 
zione e lo fcolo fono bene più oftinate , e fi rin- 
nuovàno di tempo in tempoj ( quantunque ramina' 
lato non abbia trattato donna alcuna ) malgrado If 
premure prefe per impedire che l’umore febaceo 
non s’ ammaffi fra il ghiande e il prepuzio . Nel 
tale della ftorìa furriferita non poteva fupporre al- 
cu na delle mentovate cagioni ‘ egli aveva preflo di 
^o- anni* non era mai fiato foggetto a tale incomo¬ 
dò * non ebbe mai indiz; d’ umore impettiginofo, 
non ebbe fimofi naturale ‘ e non accadde che 
po di avere abitato con donna fofpetta che lì 
nifeftò la gonorrea baftarda . 
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Quinta Osservazione. 
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tAhra gonorrea bajìarda complicata con un principe 

erpetico. 


Un’ uomo di fecco teinpeiaraento foggetto già da 
lungo tempo ad alcuni movimenti fpalmodici nelle 


parti precordiali , e ad un leggere fputo di l'angue , 
che veniva con periodo , ebbe a fare con donna fo* 
fpelta . Quindici giorni dopo gli apparve uno fedo 
pimilento dalla verga con coniiderevole gonfiamento 
al ghiande ed al prepuzio . Cominciai a Curare la 
malattia coi rimedj proprj di una gonorrea ordina¬ 
ria. Alcuni giorni dopo efaminando piu da vicino 
la parte viziata , riconobbi che la materia non folo 
colava dal canale dell’uretra • ma che ne fortiva dal 
di fntto del prepuzio , e che f interno di effe , e 
la eflerna liiperficie del ghiande erano coperte di 
))lccole ulcere. Egli era naturale di rifguardare que- 
fìe piccole ulcere come veneree prodotte dalla ftefia 
Cagione della gonorrea* in confeguenza unii Tarn* 
malato , ma lenza un apparente benefizio • li gon¬ 
fiore delle parti , e lo fcolo rimafero a un di pref- 
fo nello ftelfo fiato * la materia era fempre abbon¬ 
da ntiffima , e così dirotta fortiva dai dintorni del 


ghiande come dal canale . 

Allora efaminai le cofe con maggiore attenzione, 
e vi conobbi , che la Principal forgente della mate¬ 
ria , era la parte efterna del ghiande , e che non 
fortiva dal canale , fe non perchè vi era verfo il 
frenulo un pertugio che comunicava internamente . 
Per otturare cotal pertugio immaginai di adoperare 
delle piccole candelette lunghe un pollice e mezzo , 
ed infatti foddisfecero le mie mire in pochilfimo 
tempo di modo che non forti più materia dal ca¬ 
nale deli’ uretra. N 4 
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A queff epoca tre mefi erano già fcorfì confando 
dal principio della malattia . Siccóme io aveva am- 
jniniftnati gli opportuni rimedj per diftruggere il 
veleno, fe avefie eliftito, non rifguardai più il male 
che come un vizio locale ; e perciò mi gettai alle 
iniezioni fra il glande e il prepuzio, con l’acqua 
vegeto-minerale. Quefte iniezioni profeiugarono ben 
pretto la forgente della fcolazione , e la parte che 
era Tempre ftata gonfiata, riprefe il fuo fiato natura¬ 
le * ma dopo di avere ceflate le iniezioni per alcu¬ 
ni giorni , lo fcolo rinacque • le riprefi collo fletto 
fucceflb ■ ma fopravvenne allora una mordace vola¬ 
tica ai margini del podice , da dove forti per tra- 
fudamento una materia fimile a quella che dappri¬ 
ma gemeva dal di fotto del prepuzio . Quetto tra- 
fudamento cefsò dopo cinque o fei giorni , e la 
materia colò di nuovo dal prepuzio. 

Un sì ringoiare fenomeno mi fuggerì molte ri- 
•fleiUonì . La comparfa dell’ impettigine verfo il po¬ 
dice fìffando la mia attenzione , dimandai al mala¬ 
to , s’egli non vi era flato foggetto altre volte , ed 
c’ mi ditte di si fino dalla fua prima gioventù , di 
cui ne riportava tuttora alcuni indizj' folla pelle 
del braccio che era fecca , e fcagliofa* e che i fuoi 
genitori ne erano flati del pari affetti , ciò che de¬ 
terminati gli aveva a mantenere aperti dei fonti- 
coli fino a che camparono. Penfai dunque. Primo. 
Che la malattia della verga erafi potuta determinare 
dall’atto venereo foflenuto con una donna^ fofpetta 
ma che uno fcolo così dirotto e così oflinato non 
poteva foftenerfi che da un principio erpetico pree- 
fiftente nel fangue e flato richiamato fulla verga . 

Secondo . C'h’ egli era probabile che il medefimo 
principio impettiginofo aveffe invafo precedentemen¬ 
te il petto, promovendo di tempo .in tempo una 
;offe leggiera j ed wn piccolo fputo di fangue, f 
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eh’ esli fofle ugualmente la cagione degli fpafimi 
che provava , dappoiché cotali accidenti non erano 
mai comparii da che fi era ftabilita una fuppurazio- 

ne fra il ghiande, ed il prepuzio. 

Terzo . Finalmente che il mezzo piu lemplice , 
il più efficace , e quello che maggiormente conve- 
niva era un cauterio al medefimo braccio , dove gh 
erpeti folevano comparire per determinarvi l’umo¬ 
re impetigginofo, e liberare per elfo le altre ftrade. 
Tal mezzo riufeì , e 1 ’ ammalato con ciò fi liberò 

dai molti incomodi . {b) 

Sesta Osservazione. 


Strangurta prodotta per la Jlrettc^a deir uretra. 


Un’ uomo forte, e robufio venne da me una mat¬ 
tina per la fopprellione d’ orina , da cui fino dal 
oiorno addietro ne era tribolato ; erano quattordici, 
o quindici ore che non ne aveva réfo filila ; mi 
depofe in fuccinto che dopo molte gonorree fi era 
avveduto già da molti anni, che il canale dell’ ure¬ 
tra fi raccorciava appoco appoco ; che le fue orine 


(è) E* fiato offervato che mentre uno è attaccato dn gonorrea 

virulenta, fe fi fviluppa contemporaneamente quell’ acrimonia d’u- 
lùori che produce gli erpeti, fuccede fpefìTo ch'efia faccia perpetuare 
la fcola 7 .ione a fi onte dei più validi rimedj preferitti per fofil rinar- 
la; Non fi pretende però di offerire che T erpete fia una degenera¬ 
zione del mal venereo ^ come nemmeno fi poffa comunicare dor¬ 
mendo nello fteffn lettor ma clie folo i predifpofti ponno accelerar© 
io ('viluppo della malattia*. In quello cafo conviene una mezza dxam** 
ftia al giorno della fegiiente opinata , 
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fortivano con malagevolezza ^ . che infenribllmente il 
canale fi era raccorciato a fegno che piìi non {lillà* 
vano che grofle come un piccolo fpago,così egli fi 
efprimeva; finalmente che molte volte, e fpecial- 
mente dopo un ecceffo od un fovverchio efercizio 
provato aveva dei fermamenti d’ orina, i quali non 
durarono gran tempo j ma che in adeffo erano pref- 
fo a quindici ore che non aveva orinato , quantun¬ 
que la leva a cena avelie bevuto abbondantemente , 
ciò che egli attribuiva alla caccia del giorno addie¬ 
tro., per cui fi era molti (fimo fiancato . 

Mi affrettai ad introdurgli una candeletta nell’ure¬ 
tra , la quale fi^ fermò verfo la metà del canale, 
ciò che mi fece giudicare che la firanguria era pro¬ 
dotta dalla fua cofirizione , e che non avrei durato 
gran tempo a procurare la facilirà dell’orina; in¬ 
fatti dopo d’aver iafciato la candeletta per un quarto 
d’ora, non tentando che leggiermente di afficurare 
i’ ofiacolo lenza pervenirvi , 1 ’ ammalato orinò a 
gonfio canale ciò che lo-forprefe con piacerei Ei 
non volle afioggettarfi alle frizioni come era necef- 
fario ; gli feci continuare le candelette quafi per un 
mefe : elleno fembrarono aveffero rifiabiJito il cana¬ 
le nel fuo naturale fiato ; ma io non sò fe dopo 
fiali di nuovo riftretto come fucccde ordinariamente, 
quando non fi diftrugge il principio della malattia. 

Io non riconobbi nella mia pratica che due caufe 
principali della firanguria venerea ; F una fi è la 
fìrertezza di una porzione del canale dell’uretra, di 
cui ho parlato, e Faltra il gonfiamento della g'ajr 
dola profiata ; qualche volta in quell:’ ultimo cafo , 
la natura fola promove la guarigione , ed altre hi* 
fogna che F arte vi contribuilca ; quindi ella foggia- 
ce alle più cattive confeguenze , quando non ci fi 
prò vede di buonora, come lo fi vedrà dalle feguen- 
fi offervazioni. 
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Settima Osservazione. 

Stranguria venerea prodotta dal gonfiamento 

della profiata . 

Un’ uomo di provincia di trentacinque anni mi 
confultò per uno fcolo eh’ egli avea dall’ uretra : 
quello fcolo era antico • ma era crefeiuto di molto, 
e I0 incomodava da fette od otto giorni dopo una 
carnale dimellichezza con donna fofpetta j di mo¬ 
do che credette che d’elfa gli avelfe comunicato una 
nuova gonorrea . Interrogando 1 ’ ammalato fui fuo 
flato prefente mi confefsò che da quattro anni in 
feguito a molte gonorree egli era foggetto a diffi¬ 
coltà d’orinare dovendo ad ogni volta fare molti 
sforzi , per i quali gli fembrava che un corpo fi 
prefentalfe al podice per voler fortire t e che dopo 
aver orinato, la fua camifeia, e i fuoi calzoni erano 
inumiditi da un refto d’orina , che involontaria¬ 
mente fgocciolava: da cotefti fegni giudicai che la 
proflata era gonfiata già da lungo tempo : ficcome i 
dolori che corrifpondevano al collo della veffica 
erano violenti , lo feci falaffare , lo mifi a rigorofa 
dieta , ed all’ ufo d’una bevanda raddolcente , ed ai 
bagni domellici . Io non gli parlai niente in quel 
momento della cura mercuriale che neceffaria crede¬ 
va di fargli • ma dopo il quinto bagno lo fcolo 
venne cosi dirotto, che la camifeia ed il panno lino 
che cuopriva la fua verga erano tutti inzuppati. 
Conobbi allora che la proflata era caduta in afeeffo, 
e che quello termine potrebbe forfè liberarlo dalla 
ftranguria ^ lo che^ avvenne infatti • imperocché a 
mifura che la parte fi fgorgava colla abbondante 
fuppurazione flebilita, il pallaggio delle orine dive¬ 
niva più libero fenza il focco rio delie candelette j e 
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dopo quindici giorni, o tre fettimane di fiipputa- 
zione le vie deli’ orina fi riftabilirono alTai bene 
trovando il malato maggior facilità a pifciare libe’ 
ramente, e con arbitrio fino all’ultima ftilla. Volli 


non pertanto trattarlo colle frizioni per 
iìcurezza ■ ma ei non volle àcconfentirvi, 
neceffitato di ritornare alla provincia . 



elfendo 


Ottava Osservazione* 


Cafo Jìmile al precedente i 

tJn’ altro uomo di provincia venne da me per* 
elTere unto a motivo d’una ftranguria , dalla quale 
era tribolato già più da fei anni - aveva anche uno 
fcolo abituale : riconóbbi che ciò dipendeva dalla 
proftata gonfiata: mi fece Vedete un volutnihofo 
invoglio di _ candelette vecchie, delle quali fi era 
fervito inutilmente : Terminate le preparazioni 
pafifai al mercurio , il quale fi efaltò alcun poco al¬ 
la bocca ; verfo la metà della cura lo fcolo gonor¬ 
roico divenne abbondantiffimo ; e da quel tempo 
l’ ammalato che dapprima fi doveva fvegliare ad 
ogni mezz’ ora della notte per lo ftimolo d’orinare, 
riteneva dippiù le orine , e fortivano con maggiore 
facilità, e con getto più grolfo : in una parola j 
terminata la cura , le cofe fi difponevano per una 
guarigione completa e proffima più favorevolniente 
di quello io ardiffi fperare ; lo fcolo era celfato e 
le orine fortivano quali a pieno canale^ ma dopo 
eh’ egli ebbe cambiata la biancheria , non mi fu 
più polfibile di ritenerlo al regolamento della con- 
valefcenza : andava ogni giorno a pranzare in città, 
mans 
ogni 

SÒ PU 


landò tutta ipecie d -intingoli , e bevendo ad 
palio più d’ una bottiglia di vino * mi confefi 
re che aveva giacciuto con una donna : 
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cccefli portarono una indigeftione , per la quale le 
fue orine furono foffermate j ricomparve 1’ antico 
fcolo ; accidenti però, che li dilTiparono colla dieta * 
ma ritornando al fuo primo metodo di vivere e 
per godere maggiore libertà , forti da cafa mia , c 
d’ allora in poi non feppi piu nulla del luo calo * 

Nona Osservazione. 

S'tranguYÌa guarita colla rtfolu^lone della projlatd 

gonfiata. 

Un’ uomo d’ anni 58. di ritorno già da molt» 
tempo dalle Indie Orientali , riportò da quei paefi 
una flranguria, la quale non l’incomodava per nien¬ 
te ^ la fobrietà gli agi 1’ animo tranquillo lo folle- 
varono dai cattivi accidenti della malattia. Ciò non 
pertanto fi rifolfe un giorno di volerfene liberare , 
fui timore che coll’andare degli anni non diveniffe 
piu pericolofa. Siccome egli abitava nel tempo della 
fiate , una flanza di Campagna nelle vicinanze di 
Parigi, a canto di quella di un ciarlatano , ebbe da 
lui alcune medicine, ed alcune candelette j ma invece 
di ritrarne vantaggio, gli fopravvenne una fpafmo- 
dica foppreflione d’orina (c) colla febbre, e viviffi- 
mi dolori. Venni allora chiamato- lo feci falaffare 
due volte, e gli prefcrifli i bagni j le orine che non 
avevano colato già da alcuni giorni che per traboc¬ 
co , cominciarono a fortire con più facilità. Calma¬ 
ti tutti i fintomi, introduflì una candeletta nell’ uretra 
per conofcere la natura dell’ oftacolo ■ féntii che la 













« 









(c) Sroeàiour in un fermamento di orina, in cui non poteva ave¬ 
re alla mano una firinga, applicò con molte profitto una cipolla ro- 
fìita, al perineo: Ltcutand propone una cipolla roftita d’aplicatfi al 
pube neh’ ifcuria veflìcale. 
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proftata era gonfiata: il malato deferì intieramente 
in me per fommetterfi al mio fentimenta della cura 
mercuriale , nè ebbe motivo di pentirfene: la cura 
fu regolare e dolcilfirna, e il tumore della proftata 
li trovò difcjolto fenza l’aiuto di alcuna candeletta. 


Non ho giammai trattate tante ftrangurie veneree 
prodotte dal gonfiamento della proflata , fe non do¬ 
po pochi anni. Aveva di già offervato fino da 
gran tempo addietro, che vi erano alcuni fintomi 
di lue più famigliari in alcuni anni, che in al¬ 
tri (^) ) fenomeno la cui cagione io lafcio , che al¬ 
tri fpiega. Da che dunque mi addeftrai dippiu nella 
dura di fìffatte firangurie , pròyai e conobbi nello 
fìeflò tempo che Tulo delle candelette non è di alcun 
benefizio, Io che deve procedere dalla diverfa difpo- 
fizione delle parti ; mentre qual’effetto una candeletta 



(d) Egli pare da replicate olTervazioni baftantemente decifo che 
anche la malattia venerea partecipa di una natura epidemica: Noel 
ha offervato che dal 17^6. al 1773. effendo flato occupato nello Spe¬ 
dale militare di Nancy alla cura dei foldatì venerei , il di cui nu¬ 
mero montava in ciafciin giorno dai 150. fino ai 200. malati, ha 
offervato, dico, che quelli foldatì benché diffimili di età e di temr 
paramento, e procedeffero da diverfi reggimenti e città diverte ed 
avevano confeguentemente trattato varie donne infette , che i tre; 
quarti avevano nella fiate la gonorrea 5 neir autunno gonorree 
cadute nello fcroto ed ulcere e buboni nelle anmiioaglie^ mentre 
che neir inverno i buboni inguinali le ulcere della verga le piiilule 
c gli erpeti erano frequentuTimi e vedc^vanfi poche gonorree, e T Au¬ 
tore, non pago della firn propria offervazione, coiifultaado altri 
Chirurghi, , ed i regiftri, dove fono iudicati ì fintomi ve¬ 

nerei, rinvenne collantemente quella uniformità 1 Gli editori di Na¬ 
poli nella tnedicina domejlica ài Hucha^t avvertono di avere offerva¬ 
to che fotto il Cielo di Napoli quella malattia ineflaèe per Jo più fi 
manifefta fotto forma di gonorrea e inverno fotto quella di bqboni 

o di ulcere . . . . , , . 

A ciò puoffi aggiungere , da che iiafce che U lue venerea al pan 

delle altre malattie fia in alcuni paelì endemica-; fe ciò , tUee Lc^ 
Mettrie è prodotto dalla temperatura dell’ aria, perchè tanti euro¬ 
pei ftabiliti da tanti anni nell’ ifola di S. Domingo ed iu altri pae- 
fi, dove la lue è endemica, rifpetto ai nativi, non hanno giammai 
contratto quello male altrimenti che .per un’impuro commercio ch^ 

effi ebbero colle donne del paefe che erano infette? 
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i introdotta nel canale dell’ uretra , fino anche nella 
É veffira, qual effetto io dico, può ella operare fulla 
( prolfara ponzata? ISilfuno- per vero dircj dappoiché 
I avvi un corpo intermedio fra ella e la glandola, 
i cioè a dire il collo della vellica j tutto quello ch’el- 
I la può operare, lì è di favorire per alcun poco la 
- fortita delle orine, comprimendo leggiermente la 
I glandola j ma per poco che fi defiha dall’ ufo delle 
j candelette, 1’ crina li fofferma di nuovo, perchè la 
i profitta non elfendo piu continuamente comprelfa,' 
i ritorna ai fuo primo flato di gonfiamento j ma lo flef- 
I io non avviene quando la firanguria dipende da un 
i oliatolo nel canale dell' uretra , perchè la candeletta 
j elercita una immediata azione contro T oflacolo, e 
può perciò pro'durvi un favorevole e permanente 
cangiamento . 

Se i malati conofcelfero il danno al quale fono, 
efpolli qiiand’elìi hanno una firanguria prodotta dal 
r gonfiamento della profiata , non fi riferverebbono 
all’ ultimo eflremo per determinarli alle frizioni , 
evitando con effe molti tormenti , ed il rifico anco¬ 
ra di perdere la vita : Io credo che fi pofia preve-» 
nire molto tempo innanzi ogni pericolo- perchè le 
gonorree ofiinate fopradeferitte, nelle quali! malati 
ìentono un imbarazzo verfo il forame, ed una ma¬ 


lagevolezza all’orinare , fenza che però il getto fia 
diminuito, tali gonorree, io dico, fono vcrofimil- 
mente il germe di liffatte firangurie, le quali fi ina- 
nifefiano tardi o prefio fecondo che 1’ ammalato fi 
abbandona più o meno, ai fuoi piaceri alle fue paf- 
fioni. Ma comunque fiaj fe almeno fi appiglialTero a 
ciò che conviene dopo i primi affalti di fermamen- 
to d’ orina , fi garantirebbono da ogni finifiro acci¬ 
dente ; Nelle olfervazioni riferite k natura ha be¬ 


neficato i malati aprendo 1’ afeeffo formato nella 
profiata ^ verfo 1’ uretraper cui la materia puriw 
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lenta ha trovato una facile fortita j ma il fucceflo 
non è ferapre così felice^ perchè nel leggere le fc- 
guenti off’ervazioni s’inorridirà delle ftragi,che tali 
afcefli ponno produrre . 

. s. ' * 

Decima Osservazione. 

t/ifceffo gangrenofo al perineo in feguito alla flrdngmlt 

prodotta dal gonfiamento della prqjlata . 

I 

Sono già alcuni anni che fui confutato per ur 
infermo che ,fi trovava in provincia . Si marcava’ 
nella memoria che un uomo d’anni 30. aveva avuto' 
molte gonorree Hate malamente guarite meno pci/ 
r imperizia dei profeflbri che per gli fìravizzi a’ qua¬ 
li fi era abbandonato . Soggiaceva da molti anni 
a foppreffioni d’orina prodotte dal gonfiamento del¬ 
la proftata ; i rimedj amlmìnifirati in tali òccafioni 
Io avevano piu volte falvato dai finifiri accidenti 
della malattia; ma ei fi era finalmente tanto rila- 
fciato al vino ai liquori fpiritofi ed alle donne, 
che il rattenimento d’orina refifiette a tutti i mez¬ 
zi adoprati per vincerlo; onde malgrado le fleboto¬ 
mie la'dieta e i bagni, fi formò un tumore infiam¬ 
matorio al perineo , il quale poco tempo dopo non 
che le parti vicine fi gonfiarono a motivo delle 
orine che forata avevano l’uretra, e che infiltrate 
fi erano nei tefliito cellulare. Il malato' contraftè 
immediamente che fi aprifle il tumore ; ma la gan- 
grena effendofi manifeftata permife che fi faceflero 
le ncceffarie incifioni al perineo ed allo fcroto,' 
da dove forti una prodigiofa quantità d’ orine e di " 
materia purulenta e faniofa ; la piagha fu medica¬ 
ta metodicamente , le efcare caddero , la cicatrice 
andavafi formando ; ma le orine che non fortivano 
volontariamente, inumidivano fempre l’apparecchio. 

A 
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I A quell’ epoca fu che mi fi fcrilTe per intenderne 
il mio avvifo fui propofito della propofizione del 
Chirurgo di volere praticare le unzioni ; imperocché 
i vedendo che le orine paffavano fempre in parte per 
J la piaga, ei dubitava che non riraanelfe fifiolofa. Io 
I dopo avere lodata la condotta del Chirurgo, rifpofi 
I che non era per anco il tempo di ricorrere a un 

I tale efpediente ; che il malato era troppo debole per 
fubire la cura che gli conveniva; che la piaga non 
avea bifogno di mercurio per cicatrizzarfi ; e che 
col beneficio delle candelette fi perverebbe facilmen- 
j te a chiudere il foro formato nell’ uretra . Fui af- 
( coltalo, l’infermo fi riebbe, e tre mefi dopo fi por- 
i tò ^ Parigi a fubire l’unto. Quantunque le cicatrici 
delle piaghe folfero perfettamente ramarginate, la 
proftata era tutt’ ora gonfiata al fegno di far temei'e 
un nuovo fermamento d’orina, al menomo eccelTo 
deir ammalato, molto piu che egli aveva un refiduo 
fcolo gonorroico che nel tempo della cura difparve; 
c la libertà del paffaggio delle orine fu intieramen¬ 
te l'iftabilito . 

Undecima Osservazione. 

u^fcsIJo della projlata feoppiato parte nella vefclca, 

e parte nelP intejììno retto , 

t 

Un giovane uomo aveva contratta una gonorrea ; 
inquieto di liberarfene per godere delia vita liber¬ 
tina che menava ordinariamente, praticò le iniezio¬ 
ni , colle quali aveva già foffermate altre molte feo- 
lazioni • ma in quella volta iL veleno ripercoflb fi 
fifsò filila proftata, e la infiammò ; nello ftelfo tem¬ 
po fi fermò l’orina, e venne la febbre accompagna¬ 
ta da fpafimi crudeli . Le, flebotomie i bagni la ri- 
gida dieta non arredarono i palli del male ; non lì 
Fabre Tom. IL O 

I 
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poteva Introdurre il catetere nella vefcica , e T am¬ 
malato flette in forfè di fua vita non pochi giorni ■ 
finalmente una mattina eccitato da una ecceffiva vo¬ 
glia d’orinare, pifciò molta orina mefcolata con 
marcia ; quello era 1’ afcelTo della proflata che aveva 
fcoppiato verfo la vefcica, e V aveva traforata j do- 
po tale evacuazione i fintomi fi calmarono , la feb¬ 
bre diminuì, e fi lufingava di una vicina guarigione. 

Ciò nulla oflante il pifcio era tutt’ora purulen- 
to; fi fecero iniezioni deterfive nella vefcica, vi fi 
lafciò pure la firinga fino a che i brividi, e la feb¬ 
bre fi rinovaffero, non che i dolori, i quali s’inafi 
prirono quafi che dapprincipio. Fui allora chiamato a 
confulta. Dopo avere intefa la lloria della malattis 
introdufìi il mio dito nel forame , e fentii che la 


proflata faceva uno fporto confiderevole verfo 1’in- 
teflino retto ; e rilevandovi una fenfibiliffima flut¬ 
tuazione annunciai che vi era un altro afceflb , il 
quale s’ aprirebbe ben preflo verfo quella parte • in 
fatti nel giorno a-pprelTb fcaricò dall’ ano una pro- 
digiofa quantità di pus con molto follievo • ma 1* 
convalefcenza fu lunga * perchè le flragi prodotte 
dall’infiammazione, e dalla fuppurazione nel teffuto 
cellulare di quelle parti, avevano gonfiata oltre rnò»' 
do la cofeia delira con una profondiflima fodezza, 
che poteva far fofpettare yi foffe un depofito di pus 
le cui confeguenze poteffero effere faflidiofe ; ma per 
buona ventura fi dileguò appoco appoco j fe non fe 
molti meli dopo il malato non poteva a lungo cam¬ 
minare , fenza che la cofeia, e la gamba non fi 
enfiafibro, ciò che lo determinò ad approfittare dell’ 
opportunità di, portarfi ad Aix la-Cliapelle , dove 
prefe le acque, le quali migliorarono dippiù il fuo 
flato. Finalmente al fuo ritorno furono date le fri¬ 
zioni, le quali lo mifero in iflato di foddisfare ai 


più l-aboriofi lavori - 
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« 

Duodecima Osservazione. 

%/f[ceffo della projlata che ft è aperto nella vefctca 

fmnganào /’ ammalato, 

Trovafi nell’ opera di Petit intitolata Trattato 
delle malattìe Chirurgiche ec. , molte oflèrvazioni le 
quali cadono perfettamente in acconcio al 
eh’ io tratto , fpecialmente nei dqe feguenti 

Un Medico curandoli da le medefimo di un fer- 
mamento d’orina, fi era procurata la facilità di 
orinare coll’ ufo di alcuni rimedj ne’ quali confida¬ 
va moltilfimo , perchè riufeirono Tempre felicemen¬ 
te in più di trenta infulti , nello fpazio di tre an¬ 
ni • ma provò , che malgrado la loro efficacia non 
erano però infallibili . Aveva egli una tale ripu¬ 
gnanza per le operazioni chirurgiche che non folo 
li era mai fatto firingare, nè mai, lo che appena è 
credibile, a fronte della fua incomoda fituazione per 
molti acceffi d’ifeuria, ,fi era determinato al falalTb. 
Ma lìccome non vi fono mai tali ripugnanze , alle 
quali non fi debba cedere , mandò per Petit pregan¬ 
dolo di venire a cala fua ; Lo trovò vicino a 
morte dagli fpalìmi ; il ventre era tefo - la fete ar¬ 
dente ; gli occhj fmariti ; appena poteva egli rag¬ 
guagliare non folo della fua malattia, che la deferi- 
zione era troppo lunga , ma tampoco del principio 
dell’ infulto in cui fi trovava ; ciò però ballò a 
Petit perchè decidelTe che la prollata gonfiata era 
fiata la cagione di tutti gli acceffi ; che fino a quei 
tempo aveva egli ottenuto coll’ ufo de fuoi rimedj 
una fpecie di rifoluzione , la quale avendo difenfia- 
ta la prollata , gli aveva ridonata a cialcuna \'olta 
la facilità dell’ orinare ; e che in adeflb il tumore 
di effa non avendo potuto rifolverfi fi era infiarw- 

O % 




foggettò 

♦ 




ì 


ali OJfeyva^iont relative 

inato , e fup'purato . Siccome non appariva |niente 
al di fuori, introdufle un dito nell’ano, c 

tocco la proftata , o a dir meglio un tumore più 
groflb che il pugno , non duro, fluttuante ; fluttua¬ 
zióne che fcambiare poteva per orina, fe ciò che 

v’ era fra il fluido e il fuo dito foffe flato più con- 
Afte n te . 

Non erano che tre giorni che l’ammalato non 
aveva orinato. Petit lo fìringò fenza produrgli dolo¬ 
re, e cavo molta orina affai puzzolente, e limaccio- 
fa e (juando credette di avere evacuata la vefcica, 
girò la Aringa a deflra ed a finiftra come fi pratica 
nel cercare una pietra : in cotefli giri fi abbattè in 
un corpo refiftente , fui quale avendo alcun poco 

Aringa s’immerfe, e nel tempo che 
vuota era la vefcica d’orina , celiò per la Aringa 
medefima di preffo a fedici onde di pus feorrevo- 

liflìmo ed eflremamente puzzolente * e ciò' era l’a- 
fceflb della proflata fldo traforato dalla Aringa: 
1 ulcera guari col lafciare la Aringa a S nella veici- 
ca, e facendofi delle convenienti iniezioni. Il malato 
contribuì moltiflimo alla Aia guarigione, preferiven- 
dofi di per fe un regolamento rigorofamente offet- 
vato ;_ mentre oltre l’intereffe perfonale egli era uno 
■dei più valenti nella Aia arte. 

Decimaterza Osservazione. 

*/ffcejfo alla projìata per cui /’ aràmalato morì 

per non avere voluto le frir^oni. 



Un’ uomo di quarantacinque anni , il quale ave¬ 
va avute innumerevoli gonorree, cadde nella fopref- 
Aone d’orina j fu firingato con facilità per tre gior- 
pi ■ ma il paflàggio eflèndo divenuto diffìcile, e do- 
lorofo, fu d’uopo lafciargli la Aringa, col qual mezzo 
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le orine colavano liberamente, e ad arbitrio, aven¬ 
do cura di levare il turacciolo ogni volta che ftn- 
tiva il bifogno dell’ orina . Tutto che conveniente 
c comodo folTe quello ajuto , impaziente , ed'indo¬ 
cile volle che gli fi levafiè la firinga ^ —ed' a fronte 
di tutte le ragioni adotte per determinarlo a tolle¬ 
rarla ancora per qualche tempo, fe la levò da per 
fe . Non iftette guari fenza pentirfene * quattro ore 
dopo ebbe voglia di orinare , nè potette rimetterne 
flillaj ma- non vi badò. Nel redo del giorno 
t di tutta la notte invano tentò più di trenta volte 
per orinare, fentendo forti dolori, e gridando ad 
alta voce: fopravvennero il freddo, e la febbre, che 
dapprima non aveva mai avuto . Si cercò di firin- 
garlo, ma inutilmente: fu falalfato • m.elfo nel bagno, 
dove vi rellò per un’ ora fenza follievo • fi applicò 
un mollitivo cataplafma che copriva il podice , ed 
il perineo , cominciando già quelle parti ad infiam- 
tnarli . Finalmente non potendofi calmare i dolori , 
nè introdurre la firinga , fi propofe l’operazione 
chiamata la puntura'^ ma nè l’ammalato, nè la fa¬ 
miglia vi acconfentirono. Chiamato Petit trovò che 
il perineo, lo fcroto, e tutta la pelle della verga 
erano edematofe , e di una mollruofa grolTezza j c 
ficcome il gonfiamento fi fece in meno di un’ ora , 
Petit giudicò che l’uretra fi era forata in qualche 
parte c che le orine fi erano infeltrate nel telTuto 
cellulare di tutte quelle parti * e tanto più credeva 
di aver ragione di così penfarcjche il malato cefsò 
ad un tratto dal defiderio d’orinare , e che talleg- 
giando il ventre al di fopra del pube, lo trovò meno 
dolente men duro, e meno rialzato. Non v’era 
più da efitare • e malgrado la renitenza della fa¬ 
miglia, Petit dilfe aU’ammalato il pericolo in cui 
era , fe non fi lafciava operare come coavenivaj ed 
effendo ancora fano di mente, volle petit eh’ ei Ibd- 
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disfaceffe prima di tutto ai fuoi doveri fpirituali,e 
temporali; lo che fiitto, Petit tagliò profondamente 
da un lato, e lungo il raffe, profeguendo 1’ inciiio- 
ne fino al margine dell’ ano ; due altri tagl) ei fece 
fullo fcroto, e da tutte quelle pia^ forti una pro- 
dioiofa quantità di limacciofa puzzolente orina; ope¬ 
razione che follevò F ammakto' al fegno che dormì 
quattr’ ore di feguito . 

Al levare del primo apparecchio Petit trovò che 
la oangréna aveva inx^eftito il fondo della piaga del 
permeo ; le altre che non fi erano gangrenate, eranfi 
per tal’ modo riunite , che la verga ^ e lo fcroto 
avevano riprela la loro forma e grandezza natura* 
le. Le orine colavano abbondanti ^ e fenza che 1 am« 
malato nè foffe avvertito dal bifogno di rimetterle; 
ciò che fece credere a Petit, che il foro pel quale 
sfuggivano, non folfe già all uretra ma a.V diflotto 
^ello sfintere della vefcica. Petit riconobbe queft’ aper¬ 
tura dopo la caduta di tutte le efcare, e'col mezzo della 
firinga a S lafciata nella vefcica, venne aKegno in poco 
tempo di chiudere il foro, e di cicatrizzare la pia¬ 
ga . Ma la durezza , ed il gonfiamento della profia- 
ta fuffiftendo fempre malgrado le fucceffiVe fuppura- 
zioni facevano temere a Petit che il malato ricadef- 
fe nella lòppreflione d’orina; e ficcome non vi ave¬ 
va luogo a dubitare che la cagione di un tale gon¬ 
fiamento non fofle venerea , gli propofe la cura che 
conveniva ■ ma ei non volle preftarvifi , non oflei* 
vando pih nè la continenza , nè il regolamento . 
Rilafciato a tutti queftr eccefCi,h convalefcetiza non 
fu perfetta ; dopo di avere viffuto diciotto mefi in 
uno fiato di languore, e di mal eflère, un giorno 
eh’ egli era alla campagna, tutto ad un tratto 1 orina 
fi foffermò ; venne a Parigi per implorare ajuto da 
Petit , ma in 24. ore fpirò . 
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, Decimacìuarta Osservazione * 

U - Cagioni della difficoltà che fi prova a guarire 

la gonorrea femminile à 

1 

I 

Una delle precipue cagioni della difficoltà che 
i s’incontra a guarire la gonorrea delle donne, è la 

fede della malattia , la quale in effe non è punto 

! fommeffa all’azione dei rimedj come negli uomini. 
-! Siccome i rimedj che fi efibilcotio generalmente nel- 

; I la gonorrea, tale che i diuretici ed i balfamjci han¬ 

no una particolare affinità colle reni, e comunicano 
■I alle orine una parte delle loro proprietà , cotali 
I ,rimedj operano più efficacemente negli Uomini che 
nelle donne; perchè nei primi la fede della malat¬ 
tia è nel canale dell’ uretra , per cui fcorrono le 
orine , invece che nelle donne la fede è nelle lagu¬ 
ne della vagina , ove ì rimedj non vi pervengono ; 
così egli è invano che fi efibifcono molte tifane rin- 
frefcanti alle donne ; ameno che la infiammazione 
non fia viva, e comunicata, al canale dell’uretra, ciò 
Ij che avviene molto di rado ; egli è pure inutile dì 
li dar loro per bocca ballamici ed aftringenti per ar- 
I reftane il loro fcolo ; perchè sì . fatti rimedj non 
hanno alcuna affinità colle glandole della vagina . 

Simili rifleffi mi hanno determinato a battere una 
h:rada diverfa nella cura delle gonorree femminili . 
Senza fottopporle ad una copiofa bevanda, faccio loro 
prendere dapprincipio i bagni ; preferivo un efatto 
regolamento e fpecialmente il ripofe^ nel medefimo 
tempo deggiono loro farfi delle fpeffe iniezioni nel¬ 
la vagina, prima col decotto d’altea, ed in feguito 
coir acqua d’ orzo ; finalmente quando la fcolazione 
; è ridotta a poca cofa , e che la materia più non 

ì colorifca il pannolino , io non indugio punto ad 

I O 4 
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iniettare un licore particolarmente aftringente per 
arreftarla. Quello licore mi riefcl ordinariamente 
nelle favié donne , alle quali il marito ha parteci¬ 
pato la malattia • ma lo fleflb non accade in quelle 
proftituite al pubblico; ir libertinaggio al quale il 
male non le impedifce di rilafciarfì, perpetua in loro 
la gonorrea, a fronte dei piti validi rimed; che fi 
polla loro efibire. Un’ altra eircoftanza che può ac- 
crefcere la difficoltà di guarire la gonorrea femmi¬ 
nile , è la complicazione dei fiori bianchi ; almeno 
eiò , che più ordinariamente fuccede in tal cafo , fi 
è di confondere quelle due malattie; e le donne 
ponno tanto più facilmente abufarfi fulla natura di 
un tale fcolo , che qualche volta coabitano per lun¬ 
go tempo con un’ uomo fenza comunicargli alcun 
male, tuttoché abbiano effe veramente la gonorrea: 
Io ne conobbi una la quale non avendo mai avuta 
la fua meiiftruazione , foggiaceva fino dalla fua pu¬ 
bertà ai fiori bianchi . Ai dic^otto anni ella ripor¬ 
tò una gonorrea che fu trattata coi rimedj ordinar; : 
dopo molti mefi lo fcolo fuffilleva ancora; ma llcco- 
me era afiai bianco , fi credette che ridotto foife ai 
fiori bianchi , che 1’ ammalata aveva abitualmente . 
Ciò nulla oftante un anno o due dopo ella parteci¬ 
pò una gonorrea ad un amante conofciuto dopo : fi 
praticarono allora i rimedj che fi fono creduti op¬ 
portuni per dillruggere in lei il germe della malat¬ 
tia • dopo i quali rimafe ferapre uno fcolo che fi 
giudicò per un’ altra volta dipendente dai fiori bian¬ 
chi ; ma dopo alcuni anni ella partecipò un’ altra 
gonorrea alla medefima perfona, ciò che accadde tre 
o quattro volte in dieci anni, fe preftar fede io 
deggio all’uno, ed all’altra i quali mi proteftarono 
di aver mai avuto carnale dimeftichezza che tra 


di loro , dall’ epoca della prima gonorrea 
donna • 


della 
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Ma comunque la cofa fia , non è raro il cafo di 
vedere donne pubbliche non partecipare del piale 
che in tempi diflaccati quantunque fi efpongano tutt’ i 
giorni di comunicarne . Non cerchiamo per ora la 
fpiegazione di sì fatto fenomeno; può egli dipende^ 
re da una difpofizione originale dell’ uomo , e della 
donna, della ftagione, del temperamento o di qualche 
altra incognita cagione ; ma ciò che inganna , fi è 
che la maggior parte di tali donne fembrano gode¬ 
re della migliore fallite , ciò che attribuire fi deve 
al loro fcolo abituale, che le garantifee da ogni 
accidente relativamente al veleno venereo. 

Decimaquinta Osservazione. 

% 

Cagione particolare dello fcolo femminile. 

Io ho olfervato una particolare cagione dello fco¬ 
lo femminile , che qualche volta fcambiai per una 
vera gonorrea • Fui ricercato un giorno per vifìtarc 
una Signora di diciotto anni che dopo fei mefi di 
matrimonio rifentì dei dolori nella vagina con uno 
fcolo di materia molto abbondante e verdaflra . 
Ella era incinta di un mefe e mezzo o di due, di 
primo concepimento . Io giudicai che lo fcolo era 
venereo. Il marito mi difl'e però che in buona fede 
avea avuta una gonorrea dieci mefi prima, ftata cura¬ 
ta metodicamente ; che dopo otto mefi di guarigione 
nulla era più comparfo , e eh’ ei godeva della più 
perfetta falute . Malgrado una tale alferzione fenza 
volere inveftigare il miftero che vi poteva elfere 
nel fatto , reftai nella mìa opinione attefa la natura 
dello fcolo, ed i dolori che foffriva la donna ; quin¬ 
di la feci falalfare, e le ordinai i bagni • Ciò non 
pertanto ben lungi che quelli mezzi calmalfero i 
fintomi, gli accrebbero invece . Siccome fino allora 
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«on aveva vìiìtato T ammalata che fupet’ficialmente , 
e eh’effa mi diffe fentire una groflezza nella vulva 
thè fembrava foffe per fortire , io la tafteggiai^ e 
rinvenni il collo della matrice difeefo fino ai bordo 
della vagina . Interrogando la Signora fopra di ciò 
che aveva potuto dar motivo- nella fua gioventù a 
tin tale rilafciamento, mi fece per la moleftia che le 
accagionava la malattia , le più fegrete confidenze . 
Mi confefsò che il fuo marito la eccitava fpelfo ah 
la lufu ria colle dita, e che lo sfregamento che in 
tale atto fuccedeva, era così violento che la fua ca- 
mifeia reftava intinta di fangue. Conobbi allora che 

10 mi era ingannato fui carattere della malattia ; 
mentre giudicai che la difeefa della matrice dipen» 
deva dalla manftrupazione e che d’elfa era capace 
di accagionare i dolori che l’ammalata rifeiltiva e 
di produrre lo fcolo : la feci dunque defiftere, dai 
bagni , l’obbligai ai letto, le raccomandai fopra di 
tutto la faviezza , e la ralficurai fulla dlfcefa della 
matrice , dicendole che quando il fanciullo , di cui 
ella n’ era incinta , accrefeerebbe di volume , quelle* 
vifeere rifalirebbe al fuo luogo • e per affieurarla 
mólto di più fu quanto le diceva, feci chiamare un 
olletricante, il quale dopo averla efplorata confermò 

11 mio fentimento, e le diede la mede-lima fperanza. 

Da quel tempo io non vidi più l’ammalata che 

interpolatamente; gli accidenti fi calmai'ono col ri- 
pofo; i dolori diminuirono, e lo fcolo divenne me¬ 
no abbondante e di migliore qualità a mifura che 
la matrice rifaliva pel volume che acquillava tutt’ Ì 
giorni : Lafciai allora di vederla per un mefe, o fei 
fettimane ; e ficeome io la credeva intieramente gua¬ 
rita dal Ilio incomodo rimali forprefo quando aven¬ 
domi richiamato, vidi che i dolori, e lo fcolo era¬ 
no ritornati come prima . Io la efplorai elfendo 
coricata ; trovai la matrice rimontata al fuo luogo, 
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uè riconobbi niente di flraordinario alla vagina, fe 
non chè era un po’ fcabra e fenfibiliffima in alcune 
parti , come che vi fofTero delle piccole ulcere . 
L’ammalata avendomi afficurato , eh’ ella non vi 
aveva data occafione alla recidiva colla medefima 
caufa che prodotto aveva i primi accidenti , mi ri¬ 
confermai nel primo mio fentimento, e credetti che 
la malattia aveva un carattere venereo ; e per garan¬ 
tire il fanciullo dagli infulti del veleno, propofi le 
frizioni : accettò la mia propofizione ' il marito vi 
acconfentx con anfìetà coll’ intenzione di fubire a 
fuo tempo anch’ egli la medefima cura ; perchè egli 
era perfuafo che fe la fua moglie aveva del male , 
non poteva effere flato che lui che gliel’ aveffe co¬ 
municato . . ■ . , 

■ Ordinai dunque all’ ammalata alcuni bagni ^ dai 

quali ella non ne trafle molto profitto , e cominciai 
le frizioni : dopo la feconda lamentandofi fempre 
dei dolori, mi dlfiè per la prima volta che fi ina- 
fprivano piìi vivamente quando fi rannicchiava fall’ 
orinale per orinare , o per andare al ceflb , fenten- 
do in allora come nel principio della fua malattia 
un volume alla natura che fembrava volelfe fortirc . 
Io la feci coricare nella medefima fituazione per vi- 
fitarla y e trovai che la membrana interna della va¬ 
gina era così rilafciata , che fi affacciava all’ apertu¬ 
ra della vulva come un groffo cercine increfpato , e 
dolentiffimo che bifognava ributtarlo indietro per 
introdurre il dito nella vagina < Allora tornai a 
cambiare fentimento; non rilguardai più la malattia 
che come dipendente da una cagione meccanica ; 
ceffai da ogni rimedio ; ed il raziocinio, alcune inie¬ 
zioni aflringenti ed il ripofo ballarono per guarire 
r ammalata , la quale fi fgravò a termine fenza ve¬ 
runa difficoltà . 


■Qim 
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D tCiMASESTA Osservazione. I 

Sul medefimo propofito . 

L’ offervazione precedente me ne fece richiamare 
alla memoria due altre alle quali nell’ atto pratico 
non vi aveva fatto quel rifleflb che meritavano. 

Una giovine Signora maritata già da cinque anni, 
non aveva mai figliato j aveva uno fcolo copiofiffimo 
di materia verdaftra: era molto dimaarata • fi la- \ 

j O J 

mentava continuamente di un male di tefla infoffri- 
bile, mali di fìomaco e di petto; i fuoi capelli che ; 
i più belli non fi potevano vedere e per la lon- 
ghezza, e per la quantità, erano quali del tutto ca¬ 
duti . Il marito mi confefsò , òhe nella fua gioven¬ 
tù aveva avute diverfe malattie venòree , ma che da 
molto tempo prima del fuo matrirlmnio godeva di 
una perfetta falùte. Ciò malgrado, i fintomi venerei 
mi fembràrono così caratterizzati in quella donna , 
che non efitai punto di proporle le frizioni mercu- 1 
riali . I malati che fono tribolati da continui dolo¬ 
ri , non contradifeono mai in tali occafioni. La cu¬ 
ra fu regolare, ma fenza produrre un falutevole 

effetto. 

Finalmente 1 ’ammalata vedendo 1 ’inefficacità dei 
rimedi, credette di dovermi confelfare che dall’ età 
di quattordici o quindici anni una fua cameriera le 
fece apprendere il piacere di foddisfarfi da per fe 
flelfa ; che vi fi era rilafciata con tanto ecceflib che 
dopo il fuo matrimonio , la vicinanza del marito; 
le fu fempre indifferente , e che qualche volta tro- 
vavafi sforzata a ritirarli per foddisfare alla fua paf- 
fione : Riconobbi allora la vera cagione della fua 
malattia, e le feci tanto conofeere le pericolofe con- 
feguenze di un si deteftabile piacere che ella mi 
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promife di rinunciarvi. Diffatti deve aver ella obbe¬ 
dito • mentre i fuoi mali fi dileguarono infenfibil- 
mente, e ricuperò tutto io fplendore della fua bel¬ 
lezza . 

Decimasettima Osservazione. 


Sul medefimo propofito . 

Una giovine perfona meretrice, ma in faccia agli 
uomini molto contenuta, mi confulrò per uno fcolo 
di molta cattiva qualità eh’ ella aveva già da qual¬ 
che tempo . Io fapeva che il fuo amante che però 
trattava molto parcamente , av.eva avuto molto tem¬ 
po indietro dei fintomi venerei graviffimi , e che 
trovavafi tutt’ ora di una falute molto equivoca. 
Siccome Io fcolo era un po’ inveterato • eh’ ella fof- 
friva dolori di tefta, dolori nella membra nelle offa 
mali frequenti di ftomaco ec., le configliai le fri¬ 
zioni, e fi determinò di afcoltarmi. Un giorno che 
fi parlava della fua malattia frattanto che flava nel 
bagno, le difli feguitando il filo della converfazio- 
ne , che vi erano delle giovani perfone affette da 
eguali fcoli, fenza neppure avere trattato alcun’ uo¬ 
mo j le narrai a tale propofito la floria di, una gio¬ 
vine figlia, altronde faviiffima, che contratto aveva 
il piacere di foddisfarfi da fe medefima , la quale 
fe ne abusò tanto fmoderatamente , che fi fmagrò 
moltiffimo , e che la fua biancheria era continua- 
mente macchiata da una materia molto verde, e co- 
piofiflima . A queflo punto l’ammalata m’interuppe 
con trafporto , ed arroffendo mi diffe fenz’ altra 
fpiegazione eh* ella non aveva btfogno delle frt:^ioni 
e che farrebbe guarita . 

Dopo che quelle offervazioni fiffarono la mia at¬ 
tenzione fagli fcoli oftinati che le donne hann# 
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dalla vulva , ne trovai molti, che dipendevano dalla 
caufa furriferita , non folo nelle perfone , che non 
avevano contratto verun male venereo , ma in quel¬ 
le pure afletre da vera gonorrea . Io amminiftrai le 
frizioni a molte di quelle ultime , perchè effe ave¬ 
vano altri Untomi, i quali efigevano una tal cura' 
ma quando in quelli cali lo fcolo refifteva ai rime- 
dj , fcoperfi non poche volte che la manftrupazione 
n’ era la caufa , ed era difficile che le donne m’in- 
gannalfero j imperocché avvi un fegno dal quale io 
riconolco quella cagione, ed è quali Tempre il ri- 
lafciamento dei . legamenti dell’ utero , od almeno 
della membrana interna della vagina : in limili cali 

10 raccommando la faviezza il ripofo le iniezioni 
aflringenti nella vagina , od anche l’introduzio¬ 
ne di un peflario fatto con una fine fpugna at¬ 
taccata ad un filo , tagliata convenevolmente , ed 
inzuppata nell’ acqua leggermente 'alluminofa : Si 
comprende bene che non è fe non coll’ ufo efatto , 
c continuato per lungo tempo di cotali prelìdj, 
che arrivare li può a rimettere le cofe nei loro 
fiato naturale , 

Finalmente mi rimane fui medelìmo propolìto 
una rifleflione importante da farli , che può rifchia^ 
rare i giudici , quand’ elfi dovranno decidere fopra 

11 delitto della violazione : Sono fiato chiamato piìi 
volte per vifitare giovani figlie di cinque fei fette 
anni, che fi accertava folfero fiate violate , afleren- 
do che ne portavano gli indizj nello fcolo virulen¬ 
to partecipatole dall’uomo, col quale ebbero a fare. 
Gli è ben difficile a credere che un’ uomo adulto di 
una avanzata età , polfa fuperare 1’ ofiacolo che fi 
trova fra le fproporzioni delle parti ; e rilpetto 
allo fcolo che fi adduce per prova della violazione ^ 
gli è più verofìmile che fia ,l’effetto di un replica¬ 
to contatto ( ma Tempre colpevole ) che dalla ce- 
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«nunicazionc del celtico veleno per 
Goncupifcenza, (e) 
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una foddisfatta 


CAPITOLO XVIII. 



Off'er'ua^tom relative alla Diagnofi ^ e cura della Lue* 

Decima ottava Osservazione . 

Salivai^ione prodotta dal veleno fijfata 

nelle glandolo falivall . 





, \ 




S E vi fono delle malattie veneree che fi dichìa- 
rono con fegni dimoflrativi , avene molte 
1 altre affai equivoche.^ perchè i loro fintomi ponn» 
iriferirfi a tutt’altra cagione : in quello trattato mi 
I fono molto ellefo fui dubbj fegni di tale malattia * 
ho flabilite le regole , fulle quali fondare il giudi¬ 
zio che fe ne può dedurre • ora aggiungerò molte 
offervazioni , le quali contribuiranno a determinare 
r incertezza- dei profeffori in molti cafi , dei quali 
non ho peranco parlato , 

Un’ uomo aveva un antica gonorrea , che mai fi 
loff’ermò j erano' nati i dolori nelle articolazioni , 
ed in altre pai'ti del corpo , per cui fi rifolfe il 
Chirurgo di trattare 1’ ammalato col metodo per 



' Te) Non dirò che ima donna-abbia potuto concepire col folo 
' sFrej;amcnto' dell’ afta virile come leggefi in GuHleme tu , negli Atti 
dell’Accadem. de*Cario(ì della Natura. Dcc.i.umt g. ohf. 233-, 

I lìjhìio , in AcqiUiipendente ^ in Eh e r ardo o che vi fia ftata concezio- 
: «e lenza coito , come fcrifTe Pomponio Aleht ; o dalla fola immagi- 
Uiizioiic come leg^efi in Bartoiitio ^ che quelle fono baje 
D.i follazzur i e i baYhilg^ani^ 
ma che T uomo infetto da gonorrea pofta col folo contatto del ftio 
^ oiguho feminatore contro la vulva partecipare il male alla vergin fi- 
^ glia, alpcrgcndola de’ fuoi gualli umori , ella è eolk eerta, nè vi c 
ir. fhì ne polla dubitare, 

^1 
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eftinzione . Quantunque egli non lafciafle di atten* 
dere ai fuoi dovrei , e di vivere a un dipreffo 
com’ era accollumato , verfo la metà della cura il 
mercurio fi efaltò alla bocca j ed a quel momento 
lo fcoìo gonorroico difparve. Siccome la faliva colava 
fenza che vi folle efulcerazione nella bocca, fi prò. 
feguirono le frizioni fino alle venti : fi era diggià 
tentato di fopprimere quella efcrezione , ma inva¬ 
no • ed inutilmente fi erano adoperati i gargarifmi 
allringenti i replicati purgativi : Fui allora chiama¬ 
to a confulta ; e ficcome fi erano un po’ troppo 
prolungate le frizioni , fui di fentimento che fi ri- 
pulilTe r ammalato per tema, che una fovverchia 
quantità di mercurio non affalilfe il petto • e rif- 
guardo alla falivazione, credetti che il defiftere dal¬ 
le frizioni infenfibilmente s’ inaridirebbe , 

Ma io non m’ingannai^ malgrado i purganti mal¬ 
grado l’ufo del latte l’aria campellre l’efercizio, 
continuò [a) mai Tempre a colare fenza efulcerazione 
alla bocca j e così dirotta era che inzuppava una fai- 
vietta per notte , e fra il giorno ne riempiva u* 
vafo affai grande. 

L’am- 



(■«) E’ flato da taluni fugjjierito in certe circoftanze di malattia vene¬ 
rea i violenti efercizj, co* quali eccitare il c«rpo a dirotto l’udore. 
etiftoro ^ Lobela ^ Brajfavola ^ furono i partigiani di un cotal metodo, 
contraddetti dz Montagnana Falloppìo da Tomitmo dzDoleo'^ ed in 
«ggi ripropofto e commendato da Cullen nei fedi gonorroici oftina- 
li, e da Wanfwieten il quale riferifee un’efempio di una fimile gua¬ 
rigione di un nobile giovine già ridotto a deplorabile flato e che 
guarì colle faticofillìme campeftri fatiche ; e quelli li ridufle a tanto 
buon effere di falute , che fi congiunfe in matrimonio , ed ebbe fa- 
niflima prole : vidi illam pojl aliquot annos ^ dice Wanfwieten , w 
faicundo coniugio viventem , formofaqite fatta prole beatum : Che 
poi anche 1* aria campellre polTa alcune volte giovare contro ie 
•llinate malattie veneree, ne parla Freind folla fede di Leone (crit- 
♦ore della ftoria d’Africa , che, i barbari Lue ìnfeéU in Numidiam^ 
J^igritarum regionem tendunt^ ^ fola aeris temperie dum morantur^ 
ibi perfeciam reciiperant funitatem , S/ farti in patriam redeunt , ntQ 
medici auxilio , me mediemnontU tifi . 
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L’ ammalato flette in tale flato per affai tempo ; 
ma vedendo che una evacuazione così confiderevole lo 
dimagrava, e lo indeboliva, riunì un confulto di molti 
Medici, e Chirurghi . Alcuni Confultanti attribui¬ 
rono quella llrabocchevole falivazione ad una fpecie 
di {componimento del fangue prodotto dalla fover- 
chia quantità di mercurio prel’o, e configliarono' 
per ciò gli alimenti incraffanti cavati dalla claffe dei 
flirinofi, c rimed; capaci di dare maggiore confiflen- 
za al fangue . Gourfaud , mio Socio , ed io fummo 
di un altro avvifo e diffimo che il fluffo falivale 
era venereo • che l’azione del mercurio attratto 
aveva il veleno nelle glandole falivali , ove fi era 
fi flato • che quella metaltafì fi era fatta nell’ atto che 
feomparve lo fcolo oonorroicoj e che l’unico mez¬ 
zo d’arreflare la falivazione era di fottomettere 
l’ammalato alle frizioni: uno dei Confultanti riferì 
mi efempio di una eguale falivazione guarita colle 
frizioni ; ma nel cafo prefente egli opinò come gli 

altri . 

L’ ammalato confumò alcuni mefi ancora a pren- 
dere i rimedj flati configliati ; ma non trovandofi 
punto follevatojfi rifolfe finalmente per le frizioni. 
Preparato convenientemente fu unto ^ dopo la terza' 
unzione il mercurio tifali alla bocca; vi fi formaro¬ 
no alcune ulcere; la cura fu condotta metodicamen¬ 
te ; e nella convalefcenzà da che le ulcere della 
bocca furono cicatrizzate, la falivazione cefsò intie¬ 
ramente . 




Decimanona Osservazione. 

Tejltcolo caduto tn atrofia da caufa venerea. 

Ho di già riferito parlando della diagnofi della 

lue, molti efempj di atrofia fopraggiunta in diverfe 
Fabre Tom. IL P 
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parti del corpo ^ quelli effetti del celtico veleno jion 
fono comuni <• io non vidi che un efempio folo 
molto meno complicato, e meno equivoco di quelli 
già riferiti. 

4Jf , « 

Un giovane uomo aveva una gonorrea che le fi 
fece cadere nello fcroto a forza di mercurio prefo 
per bocca, e dei replicati purganti. Si curò T in¬ 
fiammazione del teflicolo colle cacciate di fangue 
co’ eataplafmi colla dieta j ella li calmò dopo fette 
od otto giorni , ed il tumore li rifolfe infenfibil- 
mente . Molti meli dopo il malato s’avvide che il 
teflicolo flato viziato era ridotto alla groffezza di un’ 
avelana: venne a confultarmi : inlìruito dai fatti fo- 
pra riferiti, dilli che la cagione dell’ atrofia era ve¬ 
nerea , e che uopo era indifpenfabilmente delle fri¬ 
zioni . Mi prellò fede • e la cura non era per anco 
terminata, che il teflicolo cominciò ad ingroffarc , 
e divenire un po’ piu fenfibile che non era . Final¬ 
mente nello fpazio di due , o tre meli dopo le fri¬ 
zioni, riacquifìò lo fleffo volume dell’altro divenen¬ 
do ancora piu fenfibile, ciò che il malato non ave¬ 
va mai fentito nei tempo dell’ impiccolimento. 

ViGESiMA Osservazione. 


EplleJJìa da caufa venerea . 

Un’uomo di venticinque a trentanni aveva avu¬ 
to, in Provincia, delle ulcere che fi erano fatte fpa- 
rire col tnezzo di qualche rimedio palliativo ; ei fi 
credette guarito • lòggiaceva però interpolatamente 
ad alcuni mali di tefì^a • ma ficcome quelli fi diffi- 
pavano facilmente , non vi faceva molto rifiefio. 
Qualche tempo dopo cercando una fanciulla in ma¬ 
trimonio, ne ottenne anticipatamente gli ultimi fa¬ 
vori . Quello commercio dopo aver durato qualche 
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tempo , terminò con una gonorrea manifeftatafi nel¬ 
la pretefa moglie • egli ne rimafe altrettanto forptc- 
fo quanto che fi perTuadeva di efferft Tempre rifet- 
vato per dubitare di aver lui partecipata la malat¬ 
tia j ciò che Io fece cadere in qualche fofpetto fulla 
condotta della figlia ; e fu in quelli termini eh’ ei 
mi fcriffe . Io gli rifpofi che dopo il folo fucceffo 
della gonorrea , non eravì luogo a fofpettare fulla 
fedeltà della Signora , perchè io era di fentimento 
che le ulcere da lui avute precedentemente aveffero 
deporto nel fuo fangue un germe virulento, del qua¬ 
le ne aveva comunicato una dofe a querta perfona . 
Non feppi ciò che in allora egli fi pensò - non ebbi 
nuova di lui che alcuni anni dopo che io lo rifeon- 
trai in Parigi ; mi ragguagliò che il fuo matrimo¬ 
nio era flato terminato per alcune ragioni non di¬ 
rettamente riferibili alla condotta della figlia * eh’ egli 
era perfuafo da quanto io gli aveva fcritto di aver¬ 
la tradita ma innocentemente ; che cercò di farla 
guarire ; e che dippiìi egli medefìmo godeva della 
più perfetta falute . 

Ma un tale flato in lui non durò gran tempo : 
fei mefi dopo venne improvifamente affalito in una 
flrada di Verfailles da un acceffo di epileffia, che Io 
ftrammazzò come una malfa di piombo; querto in- 
fulto non era flato certamente equivoco • egli era 
caratterizzato dalla perdita dei fenfi dalle convulfive 
dirtenfioni , e dalla fchiuma che fortiva dalla fua 
bocca; egli ebbe pure molti altri acceffi che fi riu¬ 
nirono in^fibilmentc alla diftanza di otto giorni 
l’uno dall’altro ; Ei venne a Parigi , ed al primo 
avvicinarfi dell’ infulto mi fece ricercare . Io lo 
trovai nell’ iftante che il parofifmo finiva ; im- 
mantinenti la ftoria delle ulcere mi fi rifovenne , nò 
punto efitai a decidere che la fua malattia ricono- 
keva una caufa venerea, e che le frizioni lo avreb- 
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bono liberato . Tale promefla io colpì tanto , che 
non fece il menomo contrafto alla mia decifione: fi 
abbandonò intieramente nelle mie mani ; lo curai 
colle frizioni ^ e dappoi ( fono già cinque anni ( 
non più recidivò di epileffia . 

VlGESIMA PRIMA OsSERVAZIO NE . 

Stupidità prodotte da celtico veleno. 

Un’ Officiale che aveva avuto in diverfì tempi 
molte gonorree ed ulcere fiate curate all’ ufo milita¬ 
re, credeva godere di una inalterabile fanità . Scor- 
fe così per molti anni durante la guerra nell’ efer- 
cizio delle fue incombenze , con tutta la forza che 
le aveva dato la natura j nulla lo incommodava. Ma 
un giorno fu forprefo da uno ftordimento confìdere- 
vole che durò alcuni minuti, Il malato non vi badò 
punto come che fofle un accidente pafTaggero credu¬ 
lo originario da una caufa momentanea. Ciò non 
pertanto gli ftordimenti ritornarono di tempo in 
tempo : e fi fecero più intenfi : Il malato fu falatTa- 
to dal braccio , e dal piede j gli fu dato un vomi¬ 
tivo e clifteri purgativi per mantenergli Iciolto il 
ventre : cotali riraedj diminuirono alcun poco la fin- 
pidità, nè erano tanto famigliar! • ma in fcguito ri¬ 
comparvero nel medefimo grado come dapprima, di 
modo che non ardiva più di efporfi in ftrada, nè tam¬ 
poco di palTeggiare la ftanza pel timore di cadere, 
e di farli male; Allora mi confultò : la defcrizione 
della fua malattia fi limitava all’ epoca delle fue Cu¬ 
pidità j ma avendogli chiefto, le non aveva mai 
avute malattie veneree , mi fece la Itoria delle ul¬ 
cere, e delle gonorree. Un tale rifchiarimento mi 
ballò per giudicare che il veleno venereo era la fola 
cagione delle fiupidezze, e che fe ne farebbe libera- 
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to colle regolari frizioni , Io che avvenne infatti 
per mezzo di una falivazione dolce, e continuata. 

ViGESIMA SECONDA OsSERVAZIONE . 

Sincope periodica prodotta da cattfa venerea 

Conofco iin^ uomo il quale incorre in un grave 
pericolo , fe ha trafcurato il parere che io gli ho 
dato . (Quello mi tu indirizzato già da qualche tem¬ 
po per curarlo di una gonorrea - ella colava abbon¬ 
dantemente con ardori un po’ violenti. Ei mi ditfe, 
che rimaneva forprefo della comparfa di quella go¬ 
norrea , non potendo 'perfuaderli , che la perfona 
colla quale fi era fìlfato da alcuni mefi , avelfe del 
male. Mi ragguagliò ancora che dòpo la prima go¬ 
norrea da lui avuta già da molti anni , e che li 
mantenne un gran tempo , ne aveva acquiftate mol¬ 
te altre , le quali non durarono fe non dieci, o 
dodici giorni ; e per non ommettere niente della 
fua lloria , aggiunfe che interpolatamente rimaneva 
alìàlito da un violento moto che fi alzava dallo fto- 
maco , e fi portava alla tefia , lafciandolo per qual¬ 
che minuto fenza fenfo : Io gli difll allora j che la 
fua malattia era più grave eh’ e’ non credeva • che 
le molte gonorree da lui avute, come pure l’ultima, 
( che da le fi foffermò dopo quindici giorni ) non 
erano che rinnovamenti della prima • che il veleno 
aveva penetrato nel fangue • che ciò che chiamava 
Infultl apopletlcl , dipendeva aflblutamentc da tale 
cagione , da cui non guarkebbe che colle frizioni ; 
e che al più al più mi riportava al parere del fuo 
medico fopra quello che io gli proponeva: Ma fic- 
come il giovane uomo aveva delle incombenze da 
attendere in focietà de’ fuoi parenti , ci dilfe che 
avrebbe colto il momento favorevole per coufidarci 
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il fuo ftiito ; ma d’allora in poi non nè fentii più 
far parola . 

Vigksimaterza Osservazione. 

Sofpetto dt Lue, 

Un’ uomo dì prelfo quarantacinque anni mi con- 
duffe da un Tuo amico, il quale aveva contratto un 
ulcera “ quantunque non foflTe ella molto confidere- 
vole, diffi all’ammalato , che l’ulcera quantunque 
leoaiera in apparenza avrebbe infallibilmente indotto 
la’^lue ; che bifognava cominciare dal diftruggere il 
primiero fintoma , e poi fommetterfi alle frizioni. 
L’ uomo dei quarantacinque anni rimafe fcandalizza- 
lo da tale decìfione ; e per provarmi che il mio 
pronoflìco era per lo meno azzardato^ mi dilTe^che 
lui medefimo aveva avuto già da venti anni addie¬ 
tro alcune ulcere , ed un Wbone fatto dileguare coi 
rimedj comuni ^ fenza deliftere dalle fue incomben¬ 
ze , e che aveva Tempre goduto di una robuffa falli¬ 
te , tranne alcune ebollizioni fulla faccia , che già 
da dieci anni fi mantenevano , c eh’ egli attribuiva 
ai travagli, e ai timori avuti in quel tempo; ia 
fatti quell’ uomo aveva il volto ripieno di lolfaggi- 
ni e di puftule, le quali crefeevano, o diminuivano 
a ragguaglio che piU o meiio 11 rifcaldava ^ fopra di 
che io le dilli che temeva anzi che il fuo efempio 
ne folfe una conferma, del giudizio da me pronun¬ 
ciato del fuo amico ; cioè a dire che le fue rolTag- 
gini da lui attribuite ad una caufa morale , poteva¬ 
no benilTimo dipendere da celtico veleno; ma ei fu 

ben lontano dal preftarmi fede . _ r i \ r 

Qualche tempo dopo il medefitno mi confultò lo- 

pra un’ accidente fingolare occorfogli il giorno in* 

sanzi: elfendo a dìvertirfi con una figlia, afcoltò dellf 
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Srepitn prefTo del luogo in cui egli era * il timore 

di eflere forprefo lo fece ritirare con fretta nell’atto 
della ejaculazione : fu colpito al momento da un 
tiemore generale * fu obbligato a ledere e perdette 
quafi ogni fenfo ; ritornato a fe rimafe tanto fpa- 
ventato del fuo accidente , che provò uno llupore 
in tutto il lato liniero del corpoj la pelle era co¬ 
me infenfibile ■ i mufcoli non partecipavano niente 
di quella paralifi ^ fi folleneva, camminava • la boc¬ 
ca non era rivoltata • la lingua aveva tutti i fuoì 
movimenti - ma il tatto in tutta la ellenfione della 
pelle del lato finiRro rimaneva ottiifo ed indebo¬ 
lito moltiirimo; di modo che colla finiftra mano 
abbracciava qualunque corpo ■ ma alla menoma di- 
lìrazionc quello corpo gli sfuggiva, perchè il fenfo 

non lo avvertiva di ferrarlo fermamente : 
un tale flato fi diminuì alcun poco co’ rimedj fu^^- 
geriti da un valente Medico . Rifpetto a me no'n 
gli dilTi niente della relazione , che T accidente po¬ 
teva avere col celtico veleno, perchè non era fuflh- 
cientemente manifefla per darne un giudizio certo * 
ma riflettendo ad ogni cofa, io credo che quell’uo¬ 
mo farebbe bene fottomctterlì alle unzioni. 


V1GESIIVIAQ.UARTA Osservazione. 

Lue con fintoma dì oflìnate emorroidi . 


L’emorroidi ribelli fono le più volte un fintoma 
di lue lenza che vi fi rifletta, e dalle quali non.fi 
può guarire fenza le unzioni. Fra i molti elempj 
adotti da Petit nel fuo Trattato delle Malattie Chl- 
rurgicl^e ^ egli ne cita ano che cade perfettamente ’ 
in acconcio a quello propofìto . 

Un uomo aveva delle emorroidi, dalle quali n’era 
incomodato già da cinque , o fei anni. Nei primi 
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anni le fanguigne evacuazioni celavano per due o 
tre mefi, coll’ ufo di alcuni topici rimedj tali che 
i lavativi le iniezioni • e ricomparivano con ter¬ 
mini dolori colici ed anche colla febbre , quando 
defifteva dall’ ufarli , ed eccedeva nel bere , e nel 
mangiare. Una così incomoda alternativa nell’ età 
di trentanni lo fece rifolvere di praticare tutto ciò 
chè abbifognerebbe per guarire radicalmente j riunì 
un confulto numerofo , nel quale fu decifo che ol¬ 
tre i topici e il regolamento che in altre volte lo 
avevano follevato , prendefle le acque minerali in 
fito, e fi fcelfero quelle di Bourbonne : ei le bevve, 
e prefe dieci, o dodici lavativi al giorno . Ne fu 
da tal cura così confiderevolmente follevato che ri¬ 
tornò a Parigi per continuarne l’ufo. Pafsò gran 
parte dell’ inverno avvifandofi guarito • ma fui fini¬ 
re del febbraio od al principio del Marzo il fuo 
male fi rinnovò con maggior furore . Stette due 
mefi a letto j ed avendo abbandonato ogni rimedio, 
il folo metodo di vivere lo mife in iftato di le¬ 
varli, e di trasferirli in campagna per prendervi il 
latte di capra , che gli fece un molto bene, ma che 
non lo guarì • dappoiché fempre colava del fangue, 
in minore quantità è vero , ma mefcolato a molto 
pus , ed a materie vifchiofe : era molto fiacco di 
forze , e fmunto di colore. In tale fiato fu quando 
andò a confultare Petit ; Dopo avere intefo il rac¬ 
conto di fua malattia, quale io efpofi. Petit gli 
difle immediatamente che bifognava vi fofle un’ al¬ 
tra caufa nafeofta od un vizio locale molto radica¬ 
to j ed avendolo interrogato fulla vita feorfa, il ma¬ 
lato gli difie che nell’ età di i8. anni aveva avuto 
carnale commercio con donna pubblica , la quale 
avevagli partecipato del male , ma leggefiflimo , ef- 
fendo in quindici giorni diflipato coll’ ufo di alcune 
lifane * e che dappoi non aveva piu fentito veruR 
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incomodo quantunque avefl'e giaciuto con altre don¬ 
ne fofpette. Petit avendogli chiefto di quale fpecie 
era la malattia che aveva durato così poco tempo , 
ci rifpofe di avere avuto un gonfiamento al prepuzio, 
e delle glandole gonfiate nell’anguinaglia • che aven¬ 
do fcoperto il ghiande dopo tre o quattro giorni , 
vi aveva trovate molte piccole ulcere fiate toccate 
con una pietra bleù , per cui fi diflèccarono, e fpa- 
rirono le piandole inpuinali. 

o ^ o 

Dopo un fimile racconto Petit non dubitò che 
r ammalato non avefie la lue , e che la malattia 
folferta nell’ intefiino retto non riconofceffè la fielfia 
celtica cagione^ laonde lo configliò per le frizioni. 
Incontrò molta difficoltà per convincerlo, non meno 
che coloro, i quali lo aveva'r.o curato fino allora* 
c fletti ancora quindici giorni, o tre fettimane fen* 
za fentire più parola; ma ficcome i rimedi in quel 
tempo praticati non fecero , che accrefcere i fuoi 
dolori, ed i fuoi dubbj , ricorfe a Petit , che con 
una metodica cura lo guarì dalle morroidi „ dalle 
quali farebbe morto , egli aggiunge , come molti 
altri che io vidi morire da una fiellà malattia pef 
non avere feguita la medefima firada . “ 

V1GESIMAQ.UINTA Osservazione. 

Lue , i di cui fintomi non fono equmoci per coloro , 
t quali conofcono gli andamenti della natura 

in qttefia malatt/a . 

Sono già molti anni che io perdetti la confiden¬ 
za di un’ uomo per averlo configliato alle frizioni . 
Egli era da gran tempo foggetto alle emorroidi, le 
quali invece d’incomodarlo , rafficuravano al con¬ 
trario la fua falute , quando decadeva ; ma dopo 
aver egli avuto delle ulcere veneree' diftrutte cor 
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una preparazione mercuriale interna, le morici di. 
vennero piu dolenti, e pili oftinate, e crebbero al feano 
con sì fpeffe perdite di fangue,> che fu obbligato al l?tto 
per molto tempo. Mi confultò allora pel fuo flato. 
Siccome fapeva la cura infedele fatta per le fue ul- 
cere veneree , gli dilTi fenza efitare eh’ e’ non oua. 
rirebbe fe non colle unzioni. QLiefla decifione^ef- 
fendogli fpiacciuta , fi confidò ad un ciarlatano che 
gli applicò alcuni topici ripercuffivi fulle morici 
per cui fi dilfiparono tanto prontamente che in capo 
ad alcune fettimane non ve nc rimale alcuna trac¬ 
cia ; e ciò che afllcurò in feguito l’ammalato del 
mio inganno fui giudizio riferito del fuo flato, fi 
e che dopo la fua pretefa guarigione giacque fre¬ 
quentemente colla fua fpofa fenza parteciparle alcun 
male , ^ e fi fgravo di un fanciullo ben conformato . 

Diciotto meli, o due anni dopo avendo fatto nel 
ballo un paflb falfo, fenti uno ferofeiamento nella 
parte inferiore della gamba , e nello fleffo mentre 
un vivo dolore che gli tolfe fui fatto la facoltà 
di foflenerfi fopra, ciò che dipendeva infallibil¬ 
mente dalla rottura di alcune fibre del tendine d’ a- 
chille . Dopo alcuni meli paffando per azzardo da- 
cafa fua mi difle che il fuo Chirurgo ordinario non 
avendolo potuto guarire, aveva egli chiamato un 
Chirurgo efperto nel rimettere le offa slogate , il 
quale gli applicò un’ impiaflro per cui fi riebbe be- 
niflìmo . Mi fovvengo eh’ egli infiflette un po’ vi¬ 
vamente fui poco credito che noi Chirurghi affettia¬ 
mo in faccia al pubblico dell’ abilità di tali perfo- 
ne • gli è vero che io aveva un poco fcherzato full’ 
applicazione dell’ impiaflro fulla pelle per alcune fi¬ 
bre tendinofe rotte; ma il fucceflb giuftificò ciò che 
gli diffi della dabbenaggine di quell’ uòmo; imperoc¬ 
ché flette piu di un’ anno fenza poter camminare , 
o folamente con pena , avendo lerapre 1’ eflremità- 
della gamba gonfia , ed edematofa. 
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Finalmente non è gran tempo che queR’ uomo 
venne alla mia cafa per parlarmi di un affare eftra- 
neo al fuo male : mi portai a parlargli alla fua car¬ 
rozza . Dopo un momento di converfazione diman¬ 
dandogli nuove di fua fallite, mi diffe che ritornava 
dalle acque di Salnt-amani fuggeritele a motivo di 
un dolorofo gonfiamento al ginocchio che attribuiva 
alla fatica, che la gamba aveva fofferto nel tempo 
che non poteva foftenerfi full’ altra ’ ed aggiunfc 
che le acque non Io avevano intieramente guarito, 
ma che fperava di liberarfene intierament# col de- 
corfo del tempo. Mi avvedeva bene che da me non 
era venuto per efferne contradetto , e però non la- 
feiai travedere che io opinalfi che la nuova malattia 
riconofeeva il principio venereo , di cui io lo cre¬ 
deva infetto ^ e che fempre viveva nel fentimento 
che prefio o tardi farebbe obbligato di fottometterfi 
alle frizioni , per ricuperare quella coftante falute 
che defiderava . 

Ma per giuftificare quefta diagnofi , due punti 
deggio rifehiarare : in primo luogo nel fuppofio che 
il malato aveffe nel fangue un principio venereo 
oltre le murici, e come mai non ha egli partecipa¬ 
to alcun male alla fua moglie , ed il bambino nato 
dal loro commercio fi trovò ben conformato? Perchè 
ciò avvenga, bafia che la verga introdotta nella va¬ 
gina , che gli umori , i quali bagnano il canale 
deir uretra, ed il feme non fiano viziati dalla viru¬ 
lenza gallica : da che una volta dopo la ceffazione 
dei fintomi primarj della malattia venerea , il vele¬ 
no fi è infinuato nel fangue , è cofa ordinariiflìma 
che gli umori fopraddetti reftino impregnati dal ve¬ 
leno , ed allora l’uomo partecipa il male alla mo¬ 
glie • ma è pur anche poffibiliffimo che il veleno 
effendo fiffato in una parte più o meno lontana 
dalle parti della generazione, è poflibiiiffimo, io di- 
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co, che quefte parti , e gli umori che le bagnano 
c’l feme che per effe fcorre , fiano efenti dà oanl 
virulenta alternazione ; ed allora l’uomo quantunque 
infetto di lue non partecipa verun male alla moolie, 
e procrea dei fanciulli faniffimi . In fecondo luo^ó 
nella medefima circoftanza cioè dopo la fcompaffa 
dell’ emorroidi per l’applicazione dei rimedj del 
ciarlatano, non lì poteva prefumere che io mi folli 

ingannato fui carattere delle morici ; dappoiché l’am¬ 
malato apparve godere di una perfetta falpte per 
lungo fpazio di tempo? Nò perchè quelli , che co- 
nofcono 1’ andamento delle malattie veneree , fanno 
che il veleno può rimanere a lungo nel fangue, 
fenza moftrarfi con alcun iìntoma apparente , e che 
fviluppandofi fi manifefla efìeriormente • e pròduce 
degli imprpvifi accidenti. 

Vigesimasesta Osservazione . 

Febbre quartana originarla da celtico veleno . 

Sono dodici , o tredici anni che un tale aveva 
contratta una gonorrea curata in diverfe maniere : 
gli fi diedero immediatamente dei rimedj rinfrefca- 
tivi ^ in feguito le unzioni i purganti gli aftringen- 
ti ■ e forfè non offervò dal canto fuo il 'convenien¬ 
te metodo di vivere neceffario per contribuire alla 
fua guarigione ; ma comunque la cofa lia, al termine 
di fei meli dall’ ufo di cotefli rimedj trovavafi quafi 
nello ftato di prima, tranne che i dolori, i quali li 
erano dileguati già da molto tempo. Si ricorfe allo¬ 
ra ai draftici di Kelfer , dei quali ne prefe una 
conliderevole quantità ; qualche volta la gonorrea li 
arreflava, e poco dopo ricompariva. Finalmente lo 
fcolo non cefsò intieramente che dopo un’anno coll’ 
ufo dei fiero di latte e di alcune doli di balfara© 
copaiva. 




! 
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PafTati cinque o fei anni il malato acquiftò una 
feconda gonorrea : v^è dubbio che la cura di quella 
non fia fiata più metodica della prima ^ dappoiché 
cadde nello fcroto, e lo fcolo piu non ricomparve. 
Tre , o quattro anni dopo fi ammalò di una febbre 
putrida' fu curato da un Medico dei più affacenda- 
ti di Parigi : parve terminata al fine di tre fettima- 
ne: 1 fintomi principali che la caratterizzavano era¬ 
no diflipati' ma fi riconobbe poi ch’ella non era 
che degenerata in una febbre quartana accompagnata 
da tofie convulfiva. Il medico fi ravvolfc da tutt’ i 


lati per vincere la febbre, e la tofl'e, ma inutil¬ 
mente * il male erano già due mefi che fuflxfleva 
o(linato,e già fi ritrovava in uno flato deplorabile, 
allorché fi riffovenne di narrargli la fioria delle fuc 
gonorree • di efporgli lo flato di fua moglie, la qua¬ 
le aveva uno fcolo dirottiffimo e di cattiva qualità * 
che fentiva dolori in diverfe parti dei corpo* e che 
trovavafi in uno flato di notabiliffimo fmagrimento. 
li Medico comprefe che il veleno venereo poteva 
contribuire benifìimo alla oftinazione della febbre • 
e per confeguenza venni chiamato a confulta * ed 
cfTendo anch’ io del medefimo fuo fentimento, Io 
fottoppofi alle unzioni proporzionate al fuo flato . 
Non flettimo guari a riconofeere il valore della 
fpecifico ; dopo la quarta unzione la febbre fvani* 
cefsò la tofl'e* il malato riaquiilò le forze innanzi 
il termine della cura ^ e fi riflabiiì prefiiffimo. Cu¬ 
rai ugualmente la moglie colle frizioni , le quali 
dilTiparono tutt’i fintomi che l’avevano ridotta ad 


uno flato compaffionevole . 

Te oflervazioni da me riferite effendo relative 


aba diagnofi della lue nei cafi dubbj intcreflano più 
affai che non li creda. Quante perfone languifcono 
da lunghe e pericolofe malattie , le quali ricupere- 
rebbono la loro falute colle frizioni , delle quali fi 
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fuppone non ne abbiano bifogno ? Si addomandi 
della loro vita paflata, e fi troverà nella maggior 
parte ragioni baftevoli per ufare degli anti-venerei • 
ma fupponendo che il cafo fia dei più equivoci, li 
arrifchia forfè molto efibendo le unzioni ad un ma¬ 
lato colle convenevoli precauzioni, quando altronde 
non fi ponno afpettare altre riforfe nè dalla natura , 
nè dair arte ? 

V 

VlGESIMASETTIMA OsSERVAZlONE. 

Rijico eòe s* incontra dì non guarire uri ammalato 
[e lo fi deiermina troppo prejìo alle frii^ìont^ 
quando egli ha ulcere , e buboni • 

Un giovane uomo di diciannove anni acquifiò 
delle ulcere * fra 1’ altre una ne aveva alla radice 
del ghiande coi labbri rialzati e callofi per quanto 
giudicare fi poteva toccando efternamente il prepu¬ 
zio , il quale formava una fimofi. L’ eftremità della 
verga era rofla turgida e dolente * le glandole in¬ 
guinali gonfiate da tutti due i lati, ma piu da quel 
finifiro, che dal deliro: fe io aveffi avuto il tempo 
necelfario per la cura che conveniva alla malattia , 
avrei prolungate le preparazioni e le medicazioni 
fino alla perfetta guarigione delle ulcere ■ ma il gio¬ 
vane uomo doveva infallibilmente partire in meno 
di fei fettimane * precipizio che era capace di ren¬ 
dere infruttuofa la cura, come dirò quando avrò ri¬ 
ferita la floria del fatto . 

Dopo di avere fatto prendere quindici bagni, di 
averlo falalfato, e purgato , lo mifi al i-egolamen- 
to preferitto nel mio trattato per il tempo delle 
unzioni : diedi le prime due a 48. ore d’intervallo 
dall’ una alf altra • allontanai la terza 12. ore di 
più , e nella quarta mi riportai alla ordinaria di- 


è 
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ftanza di 48. ore. II mercurio non rifali a dovere 

alla bocca • le evacuazioni fi determinarono per le 

orine e per feceffo: fi foftennero molto abbondanti 

in tutto il tempo della cura, di modo che alla fine 

era ridotto a un grado di confiderevoliffimo fmagri- 

mento ma fenza eflere debole • dappoiché fi trovè 

in ifiato di partire nel giorno appreffo che fu ri» 
pulito. 


j ^ Durante la cura, facendo delle fpefic iniezioni fra 
I il glande e fi prepuzio col decotto d’altea , arrivai 
; ben prefio a dilfipare l’infiammazione della verga * 
il prepuzio fi rilalciò inlefifibilmente • e pervenni 
ad ifeuoprire Tulcere più rimarchevole eh’ era alla 
radice del ghiande : tutte le durezze erano fufe , e 
la cicatrice faceva dei progrefli dalla circonferenza 
al centro* in fine fi cicatrizzò intieramente prima 
del termine della cura'e Tergano feminatore fi vi* 
dufie al fuo fiato naturale^ ma vi rimanevano anco¬ 
ra alcune glandolo inzuppate nelle anguinaglie, fpe- 
cialmente nel lato finifiro*la più confiderevole non 
eccedeva la groffezza di un avellana * era d’ altronde 
molle e infenfibile^ ciò che poteva raflicurarmi 
lull avvenire ; ma avrei defiderato meglio che non 
ve ne fofle rimafia alcuna traccia. 


Io non vidi dunque partire Tammalato fenza una 
fecreta inquietudine * gli raccomandai di reccarmi 
fue nuove fe gli fopravveniva qualche accidente ftra» 
ordinario, e lo prevenni ancora che forfè quefia 
glandola fi gonfierebbe, e fi potrebbe forfè formare 
un punto di fuppurazione ^ che in tal cafo un pic¬ 
colo emplaftro d’unguento della madre bafierebbe 
per guarirlo : Ciò che aveva previfto , avvenne in¬ 
fatti “ vi fi formò una leggiere fuppurazione nella 
predetta glandola^* gli feci ufare per quindici gior¬ 
ni delle bevande fudorifere, delle quali gliene man¬ 
dai la preparazione , e eoa tal mezzo trovolU per¬ 
fettamente guarito . 
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U inquietudine che io provava dopo la cura di 
qucfto ammalato , era fondata fopra una oiTervazio- 
nc da me fatta già da gran tempo, e regiftrata nel 
mio trattato j ed è che fe fi adopera il mercurio 
innanzi che le ulcere fieno guarite, fpecialmentc 
quand’ elleno fono maligne , e che hanno le calloli- 
tà profonde , fi corre pericolo che 1’ ammalato non 
guarifea j mentre il veleno fiflato nella foftanza del 
ghiande e del prepuzio non fi è ancora inlìnuato 
nelle vie del fangue • e ficcome 'la virtù fpecifica 
del mercurio nella guarigione della lue , confifte 
principalmente a determinare una crifi con una qua¬ 
lunque evacuazione , la quale efpella il veleno , gli 
è chiaro che nei cafo furriferito , l’effetto del ri¬ 
medio non attacca punto la cagione del male. La 
fperienza in fatti mi ha infegnato che i malati fo- 
venti non guarifeono, per la follecitudine delle fri¬ 
zioni , quand’ elfi hanno delle ulcere maligne con 
profonde callofità , e sì difficili a fonderfi, che non 
li detergono, e non fi cicatrizzano fe non fe dopo 
la cura : alloi'a gli è preffo che infallibile non effe- 
re r infermo radicalmente guarito • perchè la gua¬ 
rigione delle ulcere è pofteriore alla crifi deter¬ 
minata dal mercurio • e perchè il veleno che non 
era feparato dal fangue , era fegregato dall’ azione 
dello fpecifìco. 

Ho offervato dippiù che in altre circoftanze di 
lue , bifogna qualche volta afpettare che la malattia 
fia arrivata ad un certo punto di maturità , fe è 
lecito così efprimermi, per trattare gli ammalati 
colle frizioni. Si arrifehia p. e. di non guarire una 
perfona che abbia la lue, ma i di cui fintomi fiano 
poco fviluppati : egli è della lue , come di molte 
altre malattie , delle quali non fi doma giammai me¬ 
glio la cagione fe non quand’ elleno fono arrivate a 
quel grado di maturità da me indicata , e che gli 
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abili Medici fanno tanto {limarla. Così fi vede fpeffo 
nella lue che gli ammalati coi fintomi più diftinti, 
e piu urgenti fono quelli che guarìfeono più pron¬ 
tamente , e più ficuramente. Per ultimo éwì un’ al¬ 
tra circofianza nella lue , in cui è necelTario indu¬ 
giare • ed è quando i fintomi hanno un carattere 
infiammatorio ■ il mercurio allora non è punto ca- 
^>ace di procurare la crifi benefica efpellente il 
veleno. 
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Ulcere vetterea fopravvenuta alla gola per una 
mctaflafi che il mercurio proclujje nel tempo 

della cura . 


Un’ uomo acquifiò un’ ulcere maligno • egM erà 
callofo coi labbri roterfeiati . Quand’ io per la pri¬ 
ma volta vidi 1’ ammalato, era oiù di un mefe che 
lo fi medicava co’ rimedj mollitivi , i quali aveva- 
n» prodotto un buoni filmo effetto * erano ammollite 
le callofità ; la fuppuraz'one era lodevole , ed io giu¬ 
dicai che la circofianza era opportuna per le frizio¬ 
ni : Effendo alla fine delle preparazioni , le quali 
dilungai ' più che fu poffibile, l’ulcere era cicatriz¬ 
zata , ed io cominciai le frizioni. Dopo la terza il 
malato fi lamentò di un leggier mal di gola : cre¬ 
detti che ciò fofle il mercurio trasferito a quella 

f iartc : Sofpcfi la quarta unzione* ma nell’efaminare 
a bocca con maggiore rifleffo vidi, che non vi era 
nefiùna falivazione , e che il mal di gola era pro¬ 
dotto da un’ulcera all’amigdala finiflra, la quale 
aveva tutto il carattere venereo; nè in allora dubi¬ 
tai punto che il veleno per la ftrada eh’ ei tiene 
ordinariamente dopo la feomparfa delle ulcere , non 
H foffe dcpofitato fu quella parte, determinatovi 

"Fditte Tot», IL Q, 
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dall’ azione del .mercurio ; Siccome la improvifa 
comparfa dell’ulcera aveva rifvegliato un po’di feb¬ 
bre , io fàlafTai il m dato , e quando l’infiammazio¬ 
ne fu calmata, profe^uii le frizioni, nè ebbe faliva- 
zione; e l’ulcera guari innanzi la fine della cura 
che fu prolungata più dell’ ordinario . 

Se fi foffè unto quell:’ uomo nel principio che nac¬ 
que r ulcera venerea, la fi avrebbe fenza dubbio gua¬ 
rita, ma non guerentito J’ammalato dalla lue: Egli 
non dipende dunque dalla diffinazione dell’ ulcera 

col tale, o tal’ altro rimedio che lì alìicura la gua¬ 
rigione . 

Tal e il collante effetto delle preparazioni mer¬ 
curiali , e degli altri riraedj che fi danno interna¬ 
mente fenza far offervare il regolamento di vivere, 
e fenza obbligare i malati ad abitare la Ifanza • elfi 
ciiftrug'gono facilmente le ulcere , e i buboni , ma 
non ilradicano punto la. radice d*el male, come puoffi 
vedere nella maggior parte delle olfervazioni da me 

raccolte in quell’ opera, e particolarmente nelle due 
feguenti, 

Vigesjmanona Osservazione. 

Vìvo dolore penetrante il petto anteriormente^ 

ed efieriormente, 

Un uomo forte, e vigorofo dopo avere avute 
dellej-ilcere che fi erano fatte fraarrire , fembrava 

gojeUe apparentemente di una buona fallite. Egli 

e.bpe^ in leguito alcuni fintomi che fi fuppofero vene¬ 
rei, i quali fi fecero pure dileguare con alcune prepa¬ 
razioni mercuriali j ma qualche tempo dopo ne fo- 
pravvennero degli altri piìi offinati ed ifpecialmente 
un dolore che impediva di molto il fuo refpiro , 

corrifpondente nella parte anteriore del petto al di 
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fotto della clavicola nella fua parte pofteriore fotto 
l’omoplata. Si falafsò 1 ’ammalato j gli fi ordinaro- 
110 i bagni ^ ma il dolore accrebbe invece di dimi¬ 
nuire j finalmente non perdendo mai di villa il prin¬ 
cipio della fua malattia, il fuo Medico mi fece chia¬ 
mare : ficcome il male era precipitofo, propoli dì 
cominciare immediatamente dalle frizioni , confidc- 
rando i rimedj generali flati praticati come prepara¬ 
zioni fufficicntij e riflettendo allo fta o di maturan- 
za della fua malattia, non ne dubitai punto del buon 
efito, e promifi che il dolore ceflerebbe dopo le prime 
unzioni . Egli ebbe le prime due colf intervallo di 48. 
ore r una dall’ altra • e per alcune particolari indi¬ 
cazioni, delle quali parlerò fra poco, diedi la terza 
24. ore dopo, oltre l’ordinario, 

Ciò , che io prediflì , avvenne : il dolore fu in¬ 
tieramente diffipato nel giorno della terza unzione* 
non vi fi promofle alcun tielifmo ■ le orine ed il 
fecclfo erano copiofiflimi* l’infermo non deviava p;r 
niente dal rego amento prefcrittoli, ed era fempre 
flato efattamente nella fua camera ■ ma un giorno 
eflendogli annunciato che all’ indomani fi faceva una 
vendita di libri rari , e della profelTione , dei quali 
n’era molto anfiofo , fi azzardò fenza parlarmene, 
credendo che cuoprendofi bene , ed andando in una 
carrozza ben chiufa, non incorreflfe alcun rifico . 
Intervenne dunque alla vendita, dove prefe del fred¬ 
do • ritornò la fera molto contento dell’ acquiflo 
fatto* ma nella notte il dolore del petto fi rinnovò 
men forte che dapprima , fufficiente però per fargli 
temere che non crefeefle . Avendomi tacitato la lua 
fortita, non feppi a qual accidente attribuire la re¬ 
cidiva * finalmente mi confefsò l’occorfo , ed allora 
mi acquietai. Siccome io era fui punto di purgarlo, 
diferii i purganti per dare qualche unzione dippiù • 
il dolore cefsò preftiflimo • terminai la cura , ed il 
malato fi riebbe perfettamente. Q. 2 
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Dolore Jlmile al precedente . 

Verfo il medefimo tempo fui chiamato per vede¬ 
re una Signora, la quale aveva egualmente un do¬ 
lore attraverfo del petto con difficoltà di refpiro.il 
marito le comunico un’ ulcere venereo che lui fece 
curare da un empirico fenza partecipare ali’ ammala¬ 
ta la natura del male : Qualche tempo dopo che 
1 . ulcere djfparve, le fopravvennero delle puftole per 
tutto ii corpo . Il marito ricorfe di nuovo al me- 
delimo empirico per guarire le puftule , che 1’ am¬ 
malata fupponeva effiere un’ ebollizione di fanoue ' 
elleno difparvero ; ma non iftette guari a lamentarli 
di un dolore alla parte fuperiore del petto corrif- 
pondente all’omoplata. Il marito che li avvide qual’ 
era la vera cagione della malattia, e che ne temeva 
le conleguenze , mi fece chiamare . La conformità 
ael dolore che la Signora provava , con quello che 
poco prima aveva guarito nell’ ammalato fopra rife¬ 
rito, non mi rimale alcun dubbio fui carattere del 
male*^ ma il marito mi prevenne che per alcune 
ragioni importanti abbifognava che la moglie igne- 
ralfe , elTere venerea la malattia che aveva • quindi 
propofi all’ ammalata le unzioni , come un ’prehdio 
che un Chirurgo inglefe pubblicò in Parigi contro 
r dolori reumatici fimili al ffio (*)• ed io 1 ’afficu- 
rai nel medelimo tempo, che dopo la terza unzione 
ella li farebbe liberata dal fuo dolore , Così fperan- 





^ fuppofta: ve n’era 

pno (ìifFatn in quel tempo di pui fe ne parlava come di pn uomo 

diverte fpecie di dolori dando delle piccioi# 
WO?itìiìi foU ungijgnfp mercuriale filile parti affette, ^ 
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Zata ella fi predò volentieri a quanto io le propoli^ 
in fatti dopo la terza unzione non ne rifentì più 
niente j ma ben prevedeva che non era fufflciente 
ancora j e che fe non continuava la cura fino alla 
fine con tutta la regolarità richieda, non farebbe 
intieramente guarita . Ma tutte le ragioni che io le 
dilli per determinarla a continuare le frizioni , fu¬ 
rono inutili^ fi credeva guarita dal femplice reuma- 
tifmn, nè più volle predarli al legame impodo , e 
per il metodo di vivere , e per la necedità di darfene 
nella danza . Diffi al marito , che io diffidava di 
queda guarigione apparente, e dal canto fuo fece di 
tutto per determinare la moglie a continuare le un¬ 
zioni* ma egli fu invano : efla defiderava partire 
per una delle Tue villeggiature, e bifognò partire. 
Non pafsò quindici giorni di foggiorno in quel¬ 
la terra che il dolore fi rinnovò , nè fu mai tanto 
follccita di ritornarfene a Parigi : ella mi mandò z 
ricercare , ed avendole fatto qualche rimbroccio fulla 
■Tua indocilità, mi promife di feguire efattamente 
quanto io pretendeva da lei . Il dolore era troppo 
vivo per perdere tempo nelle preparazioni, le quali 
fapeva edere poco convenienti a calmarlo * quindi 
la fottoppofi immediatamente alle frizioni , e nella 
terza il dolore fi acquietò . M’ era dimenticato di 
dire che le tre unzioni della prima cura non inco¬ 
modarono niente la bocca , e quelle tré molto me¬ 
no. Continuai la cura con buon fucedb , a motivo 
della docilità promefiami dall’ ammalata ^ ma oltre- 
pafTata la metà della cura, non potette più refiftere* 
lèntendoli libera da ogni dolore dopo dieci o dodi¬ 
ci giorni , cominciò a defiltere dal regolamento, ed 
a l'correre per tutta la 'cala ( avvertafi eh’ età fui 
finire dell* autunno ). Finalmente credendo che folfe 
un’ abufarfi della fua fofferenza il volere continuare 
le fiizieni, dehe quali fi avvifava di non averne 
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bifogno, volle abbandonar tutto, e riprendere il fuo 

metodo ordinario di vivere. 

Inftrutto dalla mia fperienza , difli al marito che 
io non la credeva guarita . Ella pafsò più di un 
mefe godendo apparentemente della più perfetta fa- 
Jute • finalmente il dolore del petto rinacque . Ab 
lora denunciai al marito, che io non me ne incari¬ 
cherei più di curare T ammalata fe le fi taceva an¬ 
cora il carattere della malattia, e fe non le efpone- 
va ch’era neceffario per guarirla radicalmente, una 
cura continuata, e regolare che duralfe per 25. 
giorni ^ olfervando fcrupolofamentc il regolamento 
neceffario , e ftando efattamente rinchiufa in carne- 
ra : La donna informata del fuo flato, fi preftò pel 

timore à quanto fi pretefe, e fenza bavare perfetta¬ 
mente guarì i 

Verfo il medefimo tempo ebbi occafioné di cura¬ 
re Un’ altro ammalato , il quale aveva un fimilc do¬ 
lore di petto; fo fadcio queflo rifleffo folaniente per 
richiamate ciò che diflì parlando della ftranguria ve¬ 
nerea^* cioè, che vi fono alcuni fintomi di lue più 
comuni in alcuni anni^ che in altri. 

* 

Trigesimapriwa Osservazione. 

IdVoceìe dtjfjpata da fe medefìma nella cura della LuBì 

Un’ uomo dlprefib a ^o. o a 51. anni aveva una 
Lue confermata che lo incomodava da molti anni* 
aveva delle efoftofi al braccio all’ avanti braccio e 
ad una gamba: era tormentato da dolóri vivilfimi, 
fpecialmentè la notte ; aveva pure un idrocele mo- 
ftruófo nella tonaca vaginale , fopravvenUto in coh-» 
feguenza di una gonorrea caduta nello fcròto^ tutti 
cotefti fintomi erano una confeguenza non folo di 

molte altre gonorree avute precedentemente, ma del- 
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]e ulcere ancora che fi erano fatte fparire con rinic- 
dj palliativi come è T ufo ordinario . 

Si comprenderà facilmente che io non indugiai 
a determinare 1’ ammalato alle frizioni . Alle do¬ 
mande eh’ ci mi fece fui fuo idrocele, gli diffi che 
dopo la guarigione della Lue avrei fatto la puntu¬ 
ra , colla qual fola operazione credeva dì guarirlo 
fenza pericolo di recidiva . Ma la cura riufeì mol¬ 
to più felice : dopo la quarta , o quinta unzione , 
nelle quali il mercurio fi portò alcun poco alla boc¬ 
ca , s’avvide l’ammalato che il fuo idrocele, ii 
quale conteneva per lo meno fediti oncìe d’acqua, 
cominciava ad ammollarfi, e divenire più flofeio, 
e quell’ effetto di giorno in giorno fi avanzò tanfo 
che prima della fine della cura la quale altronde 
ebbe tutto il defiderato fuccelTo, la tonaca vaginale 
non conteneva più una goccia d’ acqua . 

Quella offervazione mi fa ricordare la lloria d’un* 
uomo , che altra volta aveva io guarito da una Lue, 
i di cui fintomi minacciavano la vita , e che io 
aveva curato di una gonorrea acquillata da una gio* 
vane figlia ; mi confidò nel medefmo tempo la cu¬ 
ra di quella perfona : non mi fovviene adelTo in 
quale fiato io la lafciai dopo molti mefi di cura ; 
ma è ben credibile eh’ ella non era affatto guarita; 
dappoiché dopo qualche tempo partecipò al fuo aman¬ 
te un’ altra gonorrea , per cui io perdei la confi¬ 
denza di quello , e fi diede ad un altro Chirurgo . 
Il rifultato di quello mal animo, ( il quale in fatti 
non era fondato attefa la difficolta che s incontia 
di guarire la gonorrea femminile ) , fu che la go¬ 
norrea cadde nello fcroto , c che fu accompagnata da 
un idrocele, come nell’altro ammalato furriferito; 
ma invece di fottomctterlo alle frizioni , che avreb¬ 
bero forfè badato per liberarlo dal luo idrocele, gli 
lì lece r operazione ordinaria che fi pratica in tal 

0.4 
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cafo , per guarirlo radicalmente. Intefi che la ope¬ 
razione era riufcita a dovere; ma mi fi difle in fe- 
gu:to che gli erano dappoi fopravvenute in diVerfie 
parti del^ corpo delle volatiche , le quali fono forfè 
un indizio che efifte nel fangue un principio vene¬ 
reo , il quale non fi potrà diftruggerc che con una 
cura metodica . 

Trigesimaseconda OsservazIoné, 

jLae aruetemta curata pth volte infruttuofaniente * 

che fi abbandonano ad ogni forta 
di ftravizzo perchè hanno i mezzi di foddisfare a 
-tutti i piaceri , ebbe cinque , o fei gonorree , le 
quali erafi fempre lollecitato di fopprimerle colle 
iniezioni aftringenti . Un metodo così perniciofo 
non poteva far a meno di comunicare all’ ammala- 

1° oftalmia oftinata , la qua¬ 

le fu da principio riconolciuta come efiranea al cel¬ 
tico veleno , ma che non fi è mai potuta difiipare 
COI iimedj ordinarj che convengono in tali malat- 
• Qualche tempo dopo 1’ oftalmia lenibrava foffe 
pei cedere, ma gli fopravvenne un dolore ai lombi 
nelle colcie e nelle gambe crudelmente fpafmodico 
maffimamente la notte , e tale da impedirgli di fo- 
fìenerfi in piedi : Allora fi riconobbe il vero caratte¬ 
re della malattia; fi adoprarono i drafiici di £:e/fer, 
c fuccelfivamente il fublimato corrofivo, il metodo 
per eftinzione , e molti altri rimedj dei Ciarlatani 
patentati- ^ I fintomi della malattia fembrarono più 
Volte inclinati a diffiparfi ; ma in feguito s’inafpri- 
rono più nfentiti che mai; 1’ottalmia ed il dolore 
delle parti inferiori fi fuccedevano alternativamente, 
Cioè a dire quando 1 ’ uno fi calmava , fi rinnovava 
1 altro , Il malato languì in tale fiato per un lun- 
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^ ^hiflimo tempo dimagrava ogni giorno • finalmente 
1 fui chiamato : Egli era vifitato da molti amici, ed 
1 attorniato da una folla di fervidori . Temetti im- 
^ mediatamente di non poterlo fottomettere al necef- 
^ fario regolamento , ed a foggiornare nella propria 
1 flanza ; ma egli medefimo fu quello punto mi affi- 
curò di preftarfi ad ogni mio cenno , dicendomi di 
clTere flato prevenuto che folTe quello il mio meto¬ 
do , dal quale non mi farei allontanato: Dopo di 
averlo difpolto convenevolmente, cominciai - le fri- 
i zioni : diedi le prime due a 48. ore d’intervallo 
^ dall’ una all’ altra • e la terza 24. ore dippih . If 
ili mercurio non rifalì niente alla bocca • nei primi 
li quindici giorni non fi promolfe verun’ altra evacua- 
I zione che folTe rimarchevole • ciò non oftante 1’ of- 
J ralmia , ( eh’ era nel periodo di comparire , ) co- 
< ITI inciò a calmarli fenza che il dolore delle eftremi- 
tà inferiori fembralTe difpofto a rinafeere: verfo il 
fcdicefimo giorno di cura, contando dalla prima 
unzione , la bile cominciò a colare • il malato ave¬ 
va avuto fei frizioni ^ all’ indomani gliene diedi un 
altra , e il giorno dopo lo purgai con un mino¬ 
rativo , il quale operò maravigliofamente fenza ab¬ 
batterlo . Ei prefe cosi alternativamente da un gior¬ 
no all’ altro quattro unzioni, ed altrettanti purgan¬ 
ti , coi quali fi terminò la cura . I fintomi elTendo 
Tutti diflipati , la convalefccnza fu corta , ed io vi¬ 
di 1’ ammalato godere di una perfetta falute per di¬ 
ciotto mefi eh’ ei relfò a Parigi, non avendone dap¬ 
poi avuta piu alcuna notizia . 

Io ho riferito fino ad ora la fioria di molti am¬ 
malati , i quali non falivarono mai nel tempo del¬ 
la lor cura • ed è ciò che io prefentementc sfuggo 
a ragguaglio , che la difpofizione del foggetto può 
permettermelo fenza nuocere alla cura. Sapeva bene 
che la falivazioQc non era poi dì una necelTità af- 
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folata per la guarigione della Lue^ ma non mi era 
mai delibetato ancora di evitarla , o di modificarla 
almeno fenza che il mercurio lafci di promovere la 
neceflaria crifi per ^ efpellere dal corpo il fifìlitico 
veleno : dapprima io dava la terza , e la quarta un- 
zione come le due prime, cioè coll’intervallo dell’ 
una all altra di 48. ore • ed un tal metodo proda, 
ceva una falivazione copiofiflìnia nei malati, i quali 
n’erano natupalmente fufcettibili ; ma dappoi prò- 
vai che diflaccando la terza , e la quarta , unzione 

12. O 24- ore dippiu, il mercurio rifale mol¬ 
to piu di rado alla bocca * e che invece fi provo¬ 
cano le evacuazioni o per le orine o pel feceflb , 
e che debilitano di meno il malato . Egli è vero 
che per tal modo non Tempre fi fcanfa il flulTn fa- 
Jivale ’ ma quando fopravviene , gli è così dolce , 
che i malati lo fopportano fenza pena , e fenza do¬ 
ver vegliare la notte • fi aggiunga ancora che con 
tale nuovo metodo fi confuma una maggior dofe di 
mercurio , non neceffitando di fofpendere le frizio¬ 
ni , come quando la falivazione è dirotta , ed eful- 
cerata la bocca . 

Gli è non pertanto vero che acci dei tempera- 
menti così fii’aordinarj , nei quali prevedere non li 
può , quali turbolenze ila per produrre il mercu¬ 
rio (ó) . Per efempio ungendo una Signora , la qua- 



^ (è) Una delle grandi difgrazie, fi dice beniffimo nelle note a Buchan, 
e quella di non poterli compromettere del mercurio e dulie fue pre¬ 
parazioni:^ quella dipende indubitatamente dal i^ran conftimo cheli 
fa di quello miuerale e dalla poca intelliijenza o difattenzione della 
maggior parte dj quelli che Io maneggiano. PolFrmo nondimeno 
tli motivi giuIHHcgrc la trafcuraggine degli fpeziali ? Efia è tale in 
qiiefta materia che non è cafo raro il vedere na-feere funeri acci¬ 
denti dall’ufo del mercurio ed anche mancare alToIatainente le cure 
o pcTcnè non è ftato ravvivato precedentemente d^I cinabro, opera¬ 
zione ellenziale indìrpenfabile ; o perchè non è ftato impiegato nel¬ 
la clofc nelle preparazioni die fe ne fanno; o finalmente per¬ 

che non è flato intieramente fpento etti graffo che fi adopera per far 
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le era ridotta in uno flato compaflìonevole dalla 
Lue , mio feopo era quello ficuramente di non pro¬ 
vocare in lei la falivazione , tanto piu che io dif¬ 
fidava del fuo temperamento , effendo oltremodo fen- 
fibililfimo , e foggetta a violenti isfulti convulfivi . 
Unfi dunque la prima volta con una dramma d’ un¬ 
guento ; la feconda unzione parimenti di una dram¬ 
ma fu fatta nel terzo dì ; e nella medefima dofe y 
c col medefimo intervallo la terza • ma ciò malgra¬ 
do gli fopravvenne un profufo tielifmo il quale mi 
obbligò a deliflere dalla cura , per cui T ammalata 
non n’ ebbe alcun profitto; ma cotefli cali fono poi 
così rari, che non ponno fervire di efempio . 

Deggio a queflo propofito riferire ancora due al¬ 
tri efempi , i quali confermano , che i fovverchj 
calori della flate ponno concorrere al fintoma fud- 
detto . Nel 1780. nel mefe di luglio , od agoflo 
curai in cafa mia due malati quafi in un tempo 
medefimo : ve ne aveva uno che io fapeva eflère fa- 
ciliffìmo a falivare , e T altro aveva dei fintomi , 
i quali mi tenevano moltiffimo rifervato nell' ufo 
del mercurio : mi determinai dunque a non unger¬ 
li che con una dramma d’ unguento. All’indomani 


della prima unzione cominciò un ecceflìvo calore , 
il quale durò per molti giorni . Io non credetti 
giammai che queflo dovefle impedirmi di dare due 
giorni dopo la feconda frizione a quello , che io 
già diflTi eflpre faciliflìmo al tielifmo; ma il giorno 
dopo era tanto la bocca malconcia , di farmi teme¬ 
re del fuo flato ; a tal che fui momento lo feci ri- 


r unguento o nella ^omnia ò negli ef^ratti cc. con cui lì compongo* 
ho le pillole cc. 31trcurirtlta y }tcuti dexhe frtrfm ata , cf* ^rudentff 
odHbittt , uftts furrt i iVa Si* minkj rrte 

pnrùtn frtrfojìere axiguiì etirw iUji univerfu. h gru- 

t'ihtm daììmo ii^tìuHt ^ Huffoixnii: metl. rat. fyft. 111. 
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pulire , e kfciai che refpiraffe 1’ aria libera , k che 
fcaftò per ^dileguare il turbine. Il malato divenne di 
mal umore credendo thè io avelfi commeflb un gra¬ 
ve errore ‘ ei partì da cafa mia due giorni dopo , 
non lo rividi mai piu : rifpetto all’ altro due un¬ 
zioni ugualmente di una dramma d’ unguento ri- 
fvegliarono una falivazione al dilà ch’io m’ afpct- 
♦aflì. • ma regolai sì bene la cofa , che non provò 
alcun fmtoma fino al fine della cura, la quale ter¬ 
minò col defiderato buon efito. 

Xrigesimaterza Osservazione . 

I 

Pom venerei rtmajli dopa la cura . 

Feci riflettere nel mio trattato che in generale 
1, fintomi venerei fuccedanei alle gonorree mal cu¬ 
bate, refiftono dippiu alle unzioni, di quelle origi¬ 
narie dalle ulcere • ma fra i primi fintomi non ve 
ne ha poi di più oftinato come i porri , che fiano 
profondamente radicati , e nafcano fui ghiande , e 
nell’ interno del prepuzio . 

Sono dicci o dodici anni che un medico mi con- 
dufle dalla Provincia un’ uomo ragguardevole, il qua¬ 
le fi trovava come dirò; L’ eftremità della verga era 
-eAremamente grofla non infiammata ; fi diftinguc- 
vano tafteggiando il prepuzio, il quale formava una 
fimofi , alcune ineguaglianze , e durezze formate dai 
porri : fi erano diggià praticati molti rimedj ma in- 
fruttuofamente : lo feci falaflare , e prendere più di 
trenta bagnature j in feguito paflai alle frizioni . Pri¬ 
ma di toccare la verga , volli vedere ciò che il mer¬ 
curio facefle . La cura fu regolariflima ■ fi formò 
una copiofa fuppurazione fiotto il. prepuzio , e fi ri- 
lafciò ma non al fegno di potere fcuoprirc i porri 

iti tutta la loro eftenfione. Giudicai %ll«ra che ki* 
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fognafle fare f operazione delia fìmofi per ifeuopri- 
re tutto il ghiande ; ma il tìialato non volle adat- 
tarvifi ; la fola idea del ferro lo ributtava. Ciò nuN 
la ottante la cura fu terminata fenza che però egli 
nè avelfe acquiftato . Mi trovava molto imbarazza¬ 
to , nè vedeva altra polTibilità di dittruggere i porri 
che collo fcuoprire il ghiande. 

Alla fin fine dopo un mefe il malato vedendo 
che tutto ciò che io faceva era inutile , acconfenti 
alla operazione . Allorché fu fatta , e che i porri 
non erano più flrozzati dal prepuzio , fi gonfiaro¬ 
no , e fi ettefero infenfibilmente , di modo che il 
ghiande e il prepuzio formavano tutt’ aflieme un 
cavolfiore • Non eravi 
ferro , ed ancor meno 
troppo profonde le radici , e troppo intralciati gli 
uni cogli altri ; non ardiva tampoco di affalirli coi 
cauflici , fui timore che non diveniflero carcinoma- 
tofi . Lafciai dunque al tempo ogni evento, e mi 
accontentai di polverizzare i porri colla fabina ; l’ef¬ 
fetto di un cotal prefidio fu ettremamente lento • fi¬ 
nalmente ebbi la lòddisfazione di vedere che 1’ ef- 
crefeenze cominciarono ad appaffirfi a poco a poco • 
in feguito il difleccamento avanzandofi celeremente, 
caddero tutti a guifa di fraglie , e nel termine di 
line mefi furono intieramente diffipati. 

Trigesima<ìuarta Osservazione, 

Sul medefimo propojìto, 

Un giovane uomo foraftiero dopo molte gonor¬ 
ree mal curate, ebbe dei porri fui prepuzio, e fui 
ghiande della medefima fpecie di quelli riferiti nel- 
U precedente oflèrvazione . Fu curato in fua patria 
con molti rimedj • venne in feguito ad Hamborgo, 


luogo a fvellere i porri col 
di farne la legatura- erano 
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ove fu curato col metodo per eftinzione ; e final¬ 
mente a Sfrasborgo dove prefe il fublimato corro- 
fìvo . Tutti quefti rimedj furono infruttuofì ; final¬ 
mente venne a Parigi diretto a me. Io trovai il 
ghiande fparfo di porri fuppurati ; ve n’ erano an¬ 
cora nella parte interna del prepuzio , il quale era 
fufficientemente flofcio per potere facilmente fcuo- 
prire tutto il ghiande . I porri non erano nè così grof- 
n , nè COSI fchiacriati, nè avevano la loro bafe così 
larga come nell’ altro ammalato : ve n’ erano anzi 
molti di un futficiente peduncolo per potergli lega¬ 
re : dopo le convenienti preparazioni , lo feci un¬ 
gere , per cui li promolTe una falivazione dolce e 
permanente : la cura terminò fenza che i porri can- 
giaffero afpetto ^ feci cadere colla legatura quelli , 
il cui pe *uncolo permetteva di legarli : volli fvel- 
lere in feguito gli altri col ferro • ma il malato 
non volle acconlentirvi , \e v’ applicai folo la pol¬ 
vere di fabina colla fperariì^a che fi efliccafìTero , e 
eadelTero fcagliofi ^ ma egli fu invano ’ la fabina 
gl’ irritò e li fece gonfiare invece di appalfirli. Fi¬ 
nalmente qualche tempo dopo il malato mi permi- 
fe di tagliarli : confumai nel refto delle medicazio¬ 
ni le radici collo fpirito di fale - e tre fettimanc 
dopo il giovane uomo fu in iftato di ritornare a 

fua cafa perfettamente guarito , 

« 

»* 

Trigesimaq^uinta Osservazione, 

Sul medejlmo propojìto . 

Ma ecco un cafo della medefima fpecie molto più 
complicato . Un’ uomo diprefib ai 45 o 50. anni 
fu a me diretto per le unzioni - Egli aveva dei por¬ 
ri fui ghiande , e principalmente nella fua bafe : ta- 
fteggiandoli al di fuori del prepuzio , il quale fof» 
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mava una fimofi , fembrarono molto duri . Quefti 
porri gettarono molta fanie ; oltre a ciò il malato 
aveva dei dolori in varie parti del fuo corpo , del¬ 
le ragadi callofe nel palmo delle mani e fra le dita 
e le unghie erano fcabre e ravvolte indietro . La 
malattia contava un epoca già di più di 1.5. anni - 
tutti i rimedj praticati furono inefficaci , ed aveva 
appena dimeffo 1 ’ ufo dello fciloppo di Bellet fenza 
profitto alcuno : La cura a dovere continuata fece 
dileguare tutti i fintomi venerei, tranne che i por¬ 
ri come io mi afpettava . Cominciai dal fare l’ope¬ 
razione della fimofi per ifcuoprire il ghiande nella 
fua totale eftenfione ; e vidi allora un’ efcrefcenza 
molto dura , la quale occupava quafi la metà del 
ghiande del lato deliro , e che legava , e comprime¬ 
va talmente la parte che appariva raccorciata quafi 
della metà . Di rifcontro vi era nella faccia interna 
del prepuzio un’ altra efcrefcenza così confiderabile, 
c così dura come 1’ altra , e che in effa fembrava 
mettelfe capo ; vi erano pure alcuni altri porri piu 
piccoli ed ifolati fparfi fopra il ghiande e fui prepu¬ 
zio • ma ciò , che io offervai di più particolare , 
era la membrana che unifce il prepuzio al ghiande 
divenuta efiremamente fitta e callofa tutto al dintor¬ 
no della corona . 


Nel giorno appreffo all’ operazione medicai la 
piaga con un femplice digerivo diftefo fino fui por¬ 
ri : due o tre giorni dopo m’ avvidi che fi erano 
gonfiati in un colla membrana callofa eh’ era alla 
baie del ghiande , e che quello facevafi più grolfo 
in tutte le fue dimenfioni, e riprendeva la fua for¬ 
ma * di modo che tutta la parte ammalata crefee- 
va conliderevolmente di volume . 


I porri non erano niente dolenti. Secondo la de- 
fcrizione fatta, ben fi comprende che non fi poteva 
diflruggerli col ferro ; cominciai dal medicarli col 
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bafilico unita al precipitato roflb • ma quello medi* 
camento non parve che roficchiafle le parti efcre- 
fcenti; poi invece del precipitato mefcolai all’ unguen¬ 
to fuppurativo la pietra caullica • quell’ unguento in¬ 
vece di appaffirle, fembrava le faceffe gonfiare di 
più • Finalmente mi accontentai di afpergerle di 
fabina nella fperanza che col tempo difl'ecche- 
rebbono , e caderebbono a fcaglie • ma un limile 
mezzo non produffe alcun effetto* dopo un mefe le 
eferefeenze fembravano piuttollo crefeiute , che di¬ 
minuite . 

Ciò non ollante la cura che il malato ebbe avu¬ 
to , produffe altronde tutto 1’ effetto che fi poteva 
defiderare • le unghie fi erano raddrizzate* i folchi 
callofi erano dileguati • la pelle della palma delle 
mani erafi unita e fatta manofa com’ è ordinaria¬ 
mente * folo i porri rimafero nel medefimo flato . 
Ciò che mi rafficurava però , era eh’ ei non foffri- 
va veruna fpecie di dolore , nè vi fentiva che una 
fpecie di roficchiamento * e fu per fiffatta ragio¬ 
ne che mi rifolfi finalmente di trattare 1’ eferefeenze 
coi cauftici più potenti che quelli adoperati ; li toc¬ 
cai immediatamente collo fpirito di fale * ma qual¬ 
che tempo dopo vedendo che i fuoi effetti erano 
troppo lenti , vi applicai una leggere foluzione mer¬ 
curiale ; quello licore a dovere applicato eccitava un 
dolore un pò forte , il quale però fvaniva dopo un 
quarto d’ ora , o mezz’ ora * vi fi formò nel mede- 
fimo tempo un’ efeara sù tutte le parti fiate toccate 
con effa , la quale efeara cadde diffeccata dopo 48. 
ore . 

Io confumai a queflo modo una gran parte di 
tali eferefeenze j ma fu d’ uopo tralafciare il rime¬ 
dio perchè troppo fliraolante . Finalmente per dir 
breve, non mi fu dato di diflruggere queflo male 

locale * e fono già più di quattro anni che fuffifle 

Io 


$ 
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Io vedo il malato di tempo in tempo , ed in oggi 
non fon più porri , ma una eroda infenfibile , la 
«juale occupa una gran parte del ghiande , e del pre¬ 
puzio ^ ella non ha alcun cattivo carattere , e man¬ 
da ogni dì .una fierolltà vifchiofa , la quale falli 
più tegnente feccandofi allorché, il malato trafeura 
di lavare la parte coll’ acqua tiepida . Del redo il 
ghiande , ed il prepuzio non cagionano alcun dolo¬ 
re anche quando fi comprimano colle dita ,* il ma¬ 
lato altronde fentefi molto bene , e pare che 1’ enun¬ 
ciato fcolo fia per lui divenuto necefiario per con- 
fcrvarlo in falute , 


Trigesimasesta Osservazione . 

Lue complicata da un fcorbutìco . 

tJn tale comunicò un’ ulcere a’ia fua moglie • 
queda ignorando la natura del m;lo , non vi pensò 
più che tanto . Il marito la fece cur re dal fuo Chi¬ 
rurgo come per un fintoma poco confeguente ; l’ul¬ 
cera difparve , ma gli fopravvenne qualche tempo 
dopo delle pudole per tutto il corpo j le fi diedero 
allora i dradici di Keìfer , i quali la tormentaro¬ 
no moltiflimo ; ma non p r anto le pudole difpar- 
vero j dopo qualche mefe 1’ ammalata ebbe una odi¬ 
nata oftalmia all’ occhio finidro con una fuppura- 
zìone fopra una parte della cornea tra.^parente . L’ 
oftalmia durò lunghiflimo tempo , e lafciò la vida 
di queir occhio quafi affatto didrutta . In feguito gli 
fopravvennero dei dolori in diverfe parti del corpo, 
c fpecialmente nelle articolazioni dei ginocchi e dei 
piedi, che l’impedivano di camminare. Finalmente 
vi fi aggiunfe dei dolori nei precordj , delle oppref- 
fioni di petto , e dei moti violenti convulfivi . 

La Signora condulTc una vita dentata per molti 
Faère Tom, IL R 





258 O[fewanioni relative 

anni . In quefto frattempo il marito mori da un 
ulcere cancerofa alle parti della generazione in con- 
feguenza della Lue , la cui cura egli non ave\^a con» 
fidata che a perfone ignoranti : la vedova vifìe an» 
cora qualche tempo foffrendo e piangendo T infeli» 
ce flato di fua. falute ; ma finalmente un amico con» 
fcio della^ cagione della morte del marito , le fpie- 
go r origine de’ fuoi mali . Io trovai una donna di- 
preflo a 6 o- anni di un colore fofco , tribolata in 
tutte le parti del fuo corpo ; eli’ aveva alcune pic¬ 
cole macchie roflTiccie fulle gambe e fulle cofcie, le 
quali mi fecero fofpettare di un vizio fcorbutico : 
eli’ aveva di più fotto la pianta del piede deliro ciò 
che fi chiama Callo ma groffiflimo dolorofiffimo c 
forato nel fuo mezzo da uno sforo piccoliflfimo , 
dal quale gemeva quando pus , quando fanie od una 
rofliccia fierofità. 

Dalla floria della malattia ben comprefi che il 
veleno venereo n’era l’origine j ma prima di prò» 
cedere dal mercurio, volli tentare la diflruzione del 
vizio fcqrbuticc): Gettai dunque l’ammalata all’ ufo 
dei bagni e dei brodi di vitello alterati col crefcio- 
ne la coclearia la beccabunga : le feci prendere in fé- 
guiro i fughi depurati di quefle piante , e terminai 
collo fciloppo anti-fcorbutico. Cotefti rimedj diftruf- 
fero le macchie delle cofcie, e delle gambe • il co¬ 
lóre della pelle fi rifchiarì, i dolori s’ ammanfaro» 
no , i nervi dei precordj erano meno irritati. Ta¬ 
li preparazioni mi parvero fufficienti per intra¬ 
prendere^ le frizioni • le ne diedi una ogni due 
giorni di una dramma d’unguento per ciafeheduna : 
Dopo la terza il mercurio non era peranco rifalit» 
alla bocca ^ ma le fopravvennero macchie livide fui 
petto fulle cofcie fulle gambe fulle braccia j ve n*e* 
ranq di grandi come uno feudo . Vedendo che le 

frizioni erano incapaci di guarire la malattia, le 
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lafciai, e ripigliai l’ufo degli anti-fcorbutici . Otto , 
o dieci giorni dopo le fopraggiunfe un’ altro finto- 
ma , il quale accagionò una fingolare rivoluzione. 
L’ ammalata eflendo a fcaricare il ventre, depofe 
delle fecce roffo-fofche , fluidilfime fomiglievoli ad 
una putrida diflbluzione di fangue . Quefte evacua¬ 
zioni durarono per molti giorni , e fecero fcompa- 
rirc tutte le macchie della pelle • dopo di che la 
materia del fecelTo divenne biliofa. 

Ma il callo della pianta del piede divenne dolo- 
rofilfimo : io tagliai di tempo in tempo il più che 
poteva di ciò eh’ era callofo , lo che lollevò 1’ am¬ 
malata per molti giorni : volli tafieggiare il piccio» 
lo sforo che flava nel fuo mezzo per ifcuoprire do¬ 
ve terminava * ma 1’ ammalata vi fi oppofe aflbluta- 
mente . Le fopravvenne in feguito una infiamma, 
zione fui piede direttamente al di fotto del callo • 
la infiammazione finì a fuppurare : volli aprire il 
Tacco dell’afeeffo, ma l’ammalata di nuovo contra- 
llò ^ il tumore fi aprì da per fe, e nel feguito delle 
medicazioni io vidi che il foro del callo comunica¬ 
va con quello fituato al diffopra del piede fra le 
due offa del metatarfo . Quefl’ era il calo di aprire 
fotto e fopra per medicare più comodamente col 
mezzo di un fetone l’interna parte dell’ ulcera, e 
per aflìcurarfi fe le offa non erano affatto cariate * 
ma r ammalata non volle punto fentir parlare di 
operazione. Finalmente per dir breve, la fuppurazio- 
ne abbracciò tutto il piede per altri afeeffi fucceffi- 
vamente formati : i legamenti del tarfo e del meta¬ 
tarfo s’ infracidarono come pure ^ la maggior parte 
dei tendini dei mufcoli motori di quelle parti. L’a- 
ftragalo , il quale non aveva più follegno da un la¬ 
to, fu impedito dall’altro per la contrazione dei 
mufcoli, i quali avevano perduto i loro antagonifli, 
c forti al diffuori mercè di una larga fuppurazione 

R z 



% 6 o Òffervartonì relat've 

fbrmafafi fui la pelle che lo cuopriva. Finalmente 

r ammalara morì nei più vivi dolori più di un’anno 

dopo le unzioni. 


Trigesimasettima Osservazione. 


Lue ojlìnata al meì^cPtuìo per la natura de^ fuot fintomi. 

Una giovine Signora ebbe un’ ùlcere di molto 
cattivo carattere : fi principiò dal curarla colle fri¬ 
zioni ; ma co’ riguardi che fi praticano nel metodo 
per ef-inzione, cioè a dire che il mercurio non 
produfie veruna critica evacuazione. Non per tanto 
r ulcera difparve • ma le ne fopravvenne un’ altra 
alla gola: Si rinovarono le unzioni feguendo il me¬ 
deimo metodo , le quali non impedirono però i 
prognlfi dell’ulcera; Egli farebbe inutile.il qui ri- 
porrare efiefamente tutt’ i rimedj che quafi per due 
giorni le fi diedero lenza poter mai allontanare le 
ilragi, che in efia faceva il veleno. L’ultimo- dei 
rimedi prefi quand’ io la vidi per la prima volta, era 
l’acqua di M. ... P. .... . Ecco lo fiato, in cui 
trovai rinfelice ammalata. 

Una parte dell’ oliò del palato era difirutto dalla 
carie, ed aveva lafciato un’ apertura molto confide- 
revole comunicante nelle cavità nafali . Quello foro 
non impediva niente la deglutizione • ma per eflb 
paf-'ava la voce , la quale fi perdeva nelle cavità del 
nafo. La carie nc*n fi limitò folamente alle offa del 
palato • ella fi efiefe fino al vernerò, ed alle offa 
del nalò^ uno di quelli offi, quello del lato deliro 
colla cartilagine che la formava , ed il vomero era¬ 
no di già caduti e sfogliati, ed il nafo era abbafiit- 
to da quella ftelfa parte ^ finalmente la carie aveva 
pure attaccato l’olTo zigomatico con ifeopertura , e 
nerezza grande come un mezzo feudo; ecco ciò che 

concerne le ofla. 



alla Dì agnoli e cura della Lue. zSi 
L’ulcera dèlia gola fuffifteva ancora, ma non 
fembrava che fi avanzaflTe • aveva un’ ulcera al nafo 
che fi eftendeva nelle cavità nafali , dalle quali ne 
colava una fanie molto puzzolente . L’ ulcera dell’ 
olfo zigomatico non gettava quali nifhin umore ^ i 
fuoi bordi erano abbalTati tutto all’ ingiù del pezzo 
d’olTo ch’era froperto . Oltre a ciò l’ammalata ave» 
va tre altre fordide ulcere,!’una alla parte inferio¬ 
re ed interna della cofcia finiftra , della grandezza 
almeno di uno feudo, l’altra men grande era fituata 
nella parte efierna media della medelìma cofcia, e 
la terza più piccola ancora alla natica della medefi- 


ma parte . 

Rlfpetto all’ economia animale ed alle fue funzio¬ 
ni, l’ammalata era nel marafmo* già da diciotto 
mefi i fuoi fangui erano fopprelU • aveva quaQ 
fempre la febbre, la quale di t.mpo in tempo cre- 
fceva con grave dolore di tefia , fpecialmente nel 
jperiodo della menftruazione ; l’udito era ottufo* 
ìoggiaceva per intervalli a violenti accclfi convulfi- 
vi accompagnati da fincope • non poteva reggere 
fulle gambe , od a motivo di debolezza , o pel do¬ 
lore che le accagionavano le ulcere della cofcia. 

Volli tentare qualche bagnatura j ma la febbre che 
in allora crefeeva, mi obbligò a defiflerc . Ben fi 
comprende che io non le diedi le unzioni colla in¬ 
dicazione di promoverle il tielifmo ; elleno non 
erano che di una dramma d’unguento, le prime 
coll’intervallo di 48. ore dall’una all’altra, e le 


altre di dodici , o ventiquattro ore di più ; così il 
mercurio non rifalì per niente alla bocca : continuai 
la cura fenza verun’oflacolo • c quand’effa fu finita 
ebbi motivo di congratularmene , perchè le ulcere 
della cofcia, e quella della gola erano cicatrizzate; 
quella della mafcella non mandava più alcun umore 

quantunque l’olio rimaneffe fem prc nei medefuno Ila- 

R ì 
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to; quella del nafo era diminuita notabilmente, t F u- 
niore che ne trapelava, non putiva . Allora comin- 
ciò a defiderare il cibo ; acquiftò buon abito di cor- 
po , e forza ; paffeggiava la cafa quafi colla flefla 
fermezza, e facilita di una perfona fana * e ficcome 
la fordità fuffifteva ancora, ella mi pregò un giorno 
di farle fare una cornetta di latta per non obbliga¬ 
re quelH che le parlavano di alzar troppo la voce ■ 
io r ordinai , e il medefimo giorno ‘che le fu por¬ 
tata , fentì un rapido movimento nelle orecchie cKe 
difimbarazzò l’organo, e refe l’udito fenfibile al 

menomo fuono • ma le regole non erano ancora ri- 
comparfe. 

Qi-ieflo flato durò piò meli con qualche variazio¬ 
ne ■ il tempo in cui l’ammalata avrebbe dovuto 
avere i fuoi fangui, feorfe con molta pena ■ foffri- 
va ella allora dei mali di tefla j le convulfioni era- 
no piu gagliarde * aveva febbre , e cinque , o fei 
giorni dopo quelli accidenti fi calmarono . In uno 
di cotefli intervalli di quiete tentai le pillole del 
Fuller ma abbifognò abbandonarle perchè foverchia- 
^mente rifcaldantì. In due periodi menflruali dovetti 
farla falaffare dal piede , per calmare la febbre , ed 
i mali di tefla . 


Tali accidenti mi accagionavano della pena mol¬ 
to piu che il male di gola e la fordità rinafeeva- 
no , c poi^ fi dilTipayano . L’ ammalata infenfibil- 
mente fi dimagrò * piò non appetiva • la debolezza 
r obbligò al letto * l’ulcera del nafo invece di cica- 
trizzarfi, fèmbrava fi dilatafle fempre più, e gettava una 
fetente fanie^ Tulcera fi eftefe fino fuJJa narice finiftra 
del ^nafo fino allora rimafia intatta * fi alzò in alto 
ad intaepre quafi fino il grand’angolo dell’occhio, 
cd inferiormente ferpeggiò ad inveftire tutto il lab¬ 
bro fuperiore : la cartilagine del nafo di quel lato 
cadde sfogliata ^ in una parola non vi rimafe diife* 


alla D'ia%noft ^ e cura della Lue» 
rcnza dal primo flato fe non fc la guarigione delle 
ulcere della cofeia . 


Bifogna eflere nato fenfibile per concepire tutta 
la pena che mi faceva foffrire una sì crudele fitua- 
zione ; ricorfi di nuovo alle frizioni • tentai infe- 
guito i draflici di Kelfer, perchè i fuoi ferità fem- 
pre appoggiati alle teflimonianze dei Medici , e dei 
Chirurghi accennavano molte guarigioni di malattie 
della medefima fpccie ,• ma nulla potette arreflare i 
prc'greflì del male : erano già decorfi cinque mefi 
da che 1’ammalata era in mia cafa , quando fuo 
padre mi propofe il firoppo anti-venereo, di cui nè 
feci già cenno, dicendomi che il Medico inventore 
aflicurava fecondo la deferizione che gli era flata 
fatta dello flato dell’ inferma , che la guarirebbe. Io 
gli rifpofi che comprendeva , ( per le l'agioni che 
addurrò fra poco ) la poflibilità di tal cura con un 
rimedio , nel quale e’ diceva che non vi entrava 
aiente di mercurio * che io era convinto dai ten¬ 
tativi già praticati , che quello minerale più non 
conveniva nel cafo prefente ; che non folo appro¬ 
vava che Mittiè adoprafle il fuo rimedio , ma che 
ancora io gli affiderei un’ uomo , il quale trovavafi 
nel medefimo calo . L ammalata fu dunque mefla 
•all’ ufo dello fciloppo anti-venereo : Ma prima di 
-parlare del fucceflb del rimedio , credo a propofito 
di i iferire la floria dell’ altro ammalato che lo pre- 

fe nei medefimo tempo . 


Trigesima ottava Osservazione. 


Medefimo cafo . 

Un’ uomo in età di 45* ^^^i i "®* ac- 
quiflò una gonorrea, la quale fu immediatamente cu¬ 
rata colle tiiane e con certa preparazione mercuria¬ 
le interna . Al fine di lèi mefl lo fcolo fuffifteva 
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• « 


Jutt ora, quantunque f ammalato olTervato aveffe il 
più efatto regolamento . Fu meffo alla dieta lattea • 

pH fi dtpHp mrìlfti Ar\fei àÌ jT' • ^ 


Copai va , e 


X 4 ^ IpVAÌ 

gli fi diede molta dofe di balfamo ^ 

gli fi fecero delle iniezioni colf acqua di Rabel\ c 

r acqua vegeto-minerale , ma tutto inutilmente . ’ln 
una parola fu ferapre perenne lo fcolo a fronte d’ 
ogni mezzo praticato per lo fpazio di 14. o 15. 
anni. In quello frattempo la gonorrea da tre volte 
cadde nello fcroto • gli fopravvennero dei porri fui 
ghiande ; ebbe acceffi di flranguria ; e la proftata 
eflendo caduta in afcelTo , le orine etano purulente. 

Ciò mal grado egli fi abbandonava di tempo in 
tenipo ad ogni ecceflb di ftravizzo poco curante fui* 
la lecita delle donne , colle quali giaceva : acqui- 
itò un giorno alcune ulcere , ed un bubone : furo* 
no curati col rimed] palliativi, i quali procurato- 
no per qualche tempo il bene di una apparente fa- 
; ma gh fopravvennero in feguito altri finto- 
1 quali accagionarono le piu terribili turbolen- 
comparendo, e dileguandoli alternativamente 
per lo Ipazio di cinque anni . Cotali fintomi co¬ 
minciarono da alcune puftole , da un’ ulcere alla go¬ 
la , da efofiofi alla tefta alle braccia alle oambe 4 
da un ozena con carie all’ olio del nafo ■ carie al¬ 
la mafcella inferiore ; gonfiamenti dolorofi alle ar¬ 
ticolazioni dei piedi ed ai ginocchi ^ fpalmodici do- 
Jori in tutte le membra • una veglia quali continua- 
uno Imagnmento univerfale, ed efulcerazione alla 
proltata la quale gettava fempre ora fangue , ed ' 
ora JnarciÉ m uii colle orine 

Tal’ era a un diprelfo lo fiato dell’ infermo , 
quand io_ lo vidi per la prima volta : non fi erano 
ommelìi i loccorfi dell’ arte contro ubatale malattia ; 
il erano date le unzioni' le fumigazioni il febiimato 
corrofiyo la tifana di Fel ;^, ec. ^ durante F ufo dei 
^ua 1 1 fintomi lembravano calmati • ma dappoi fi 
rinnovarono piu impetuoli che mai. 


nità 

mi, 
ze , 



ì 
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alla Dtagnoft , e cura della Lue 
Io credetti dovere tentare una cura, la quale foffe 
j piu metodica di quelle già fiate fatte . Le tre pri- 
i me frizioni che diedi , alterarono alcun poco la 
i bocca ; la falivazione fu dilcreta, e permanente : 
dopo la cura fuppofì di aver domata la malignità 
del veleno ; imperocché quafi tutt’ i fintomi erano 
fpariti • il malato rifece carne, e poteva reggere 
fulie gambe , e paffeggiare : 1’ ulcera della gola era 
guarita • quella del nafo era quafi difleccata • un 
efofiofi dolorofiffimo eh’ e’ aveva alla tibia , difpar- 
ve , ec. Ma la fperanza di una radicai guarigione e 
quafi vicina non durò gran tempo ^ tutt’ i fintomi 
rinacquero colla medefima forza che dapprima - e fu 
in quello fiato , il quale durò piìi mefi , che io lo 
j confidai a Mtttiè perchè gli defle il fuo firoppo an- 
( ti-venereo. 

i Ritorno alla Signora la quale cominciò la prima 
i ad ufare del firoppo. Si fovverrà dell’infelice fiato 
in cui io la lalciai . Il rimedio non ifiette guari a 
produrre un favorevole cangiamento . Mtttiè unì 
all’ ufo del firoppo il decotto di Salfaparilla • 1 ’ ef¬ 
fetto piìi evidente del rimedio era di procurare due 
o tre Icariche al giorno . L’ ulcera efierna del nafo 
cominciò a refiringerfi • fi cicatrizzò in poco tem¬ 
po , e tutte le funzioni deli’ economia animale fi 
riftabilirono fuccelfivamente • la febbre difparvc , 1* 
appetito il fonno ritornarono , acquiftò buon abito 
di corpo , e s’ ingrafsò in modo che tale non fu 
mai ; finalmente la menfiruazione ricomparve due o 
tre meli dopo . Adelfo contano fette , od otto mefi 
di collante riftabilimento, tranne che la carie dell’ 
offo della mafcclla fuperiore è tutt’ ora nel medefi- 
mo fiato, e che dà luc^o a fupporre che vi fia ri- 
mafio qualche punto di carie nella parte interna 
dei nafo ; ma ficcome 1’ ammalata continua a pren¬ 
dere di tempo in temo qualche bottiglia di firop- 


k 
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po, ió non dubito punto, che non guarifca perfet- 
tamente e coftantemente. 

Rifpetto all uomo , operò in lui il rimedio qua* 
il col medefimo fucceflo * la maggior parte dei fin* 
tomi difparvero ; acquiftò carni e forze baftevoli 
per attendere ai fuoi doveri ‘ in una parola ad of* 
fervarlo^ pare che goda di una perfetta falute in 
proporzione almeno del fuo flato precedente • impe* 
rocchè a dir vero ei mi confefsò , non fono che 
giorni che aveva un pò di carie nell’ oflb del nafo 
con un gonfiamento al piede , ed al ginocchio ; che 
fempre orinava marcia , e fangue ; e che il Medi¬ 
co andava prolungando 1’ ufo del firoppo . 

^ Ecco dunque due ammalati , i quali , il mcrcu* 
rio adoperato in differenti modi, ed in molte ri* 
prefe non ha potuto guarire . Quelli cafi occorrono 
ox rado fenza dubbio ^ ma qual è mai ftata la cau- 

* ^ * così oftinate tali malattie 

a tanti diverli metodi praticati ? Io non dubito pun¬ 
to che^ciò non dipenda dalla carie dell’oflTo fpugno- 
ao dell interno del nafo • imperocché fe la carie 
foffe ftata fituata in un luogo acceflibile ai medica¬ 
menti ed alle operazioni proprie per procurare h 
sfaldatura dei pezzi d oflb alterati , e la cicatrice 
dell ulcera , io fono perfuafo che la guarigione cK 
quelli due ammalati farebbe ftata radicale dopo k 
cura da me prefcritta , e che dapprincipio aveva Ju* 
ikigato del piu buon evento • ma ficcome la carie 
era in un luogo inacceftzbile ai mezzi che l’arte ado¬ 
perar poteva per guarirla , ella fervi di ricovero ai 
veleno che non ha potuto eflere fmoflb dal telTuto 
fpugnolo delle olla affette nè dal mercurio nè dal 
firoppo anti-venereo • e ciò è così vero che i ma¬ 
lati fono ftati obbligati ad ufare del firoppo a 
molte riprefe , e che la loro falute non fi è intie¬ 
ramente riftabilita, fe non quando la ^fogliazione 
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delle offa ù fiata completa : Voglio nella feguentc 
oflcrvazione riferire una circoftanza fingolare , la 
^uale può avere qualche relazione colla furriferita. 

Trigesimanona Osservazione. 


Circojlaìixa particolare , la quale mi obbligò a vin 

novare la cura in una Lue recente . 


Una giovine donna di diciotto anni aveva avuto 
delle ulcere , dopo le quali comparvero delle puftu- 
le fulla fronte Tulle fpaUe fui petto e fulle cofeie 
con dolori in varie parti del corpo . Quand’ cfla 
entrò in cafa mia , le puftole erano preflbchè tutte 
diffipate ; una fola ve n’ era fopra una natica la 
quale era ulcerata e gettava molta materia . L’ am-» 
malata mi moftrò ancora una crofta fecca al malleo» 
lo interno del piede liniftro ; ma mi difle che que¬ 
lla crofta non aveva alcuna relazione colla malattia ’ 
e che il motivo che T aveva prodotta, era anterio¬ 
re alle ulcere , riferendomi che ruzzando con altre 
perfone in un bofco,fi era urtata la cavicchia con¬ 
tro il tronco di un picciolo albero tagliato quali 
ralente terra , e che il colpo aveale fiaccata un 
piccol pezzo di pelle eh’ ella tagliò fubito colle ce- 
ibje . La piaga fu medicata coi rimedj raddolcenti, 
i quali arrivarono quafi a guarirla • ma un nuovo 
colpo ricevuto Tulio ftcffb malleolo v’ indulTc una sì 
viva infiammazione che fi cftefe sii tutto il piede , 
e parte della gamba con un confiderevole gon¬ 
fiamento . La piaga fi riapri , e formò un ulcera 
pili larga di un mezzo feudo : finalmente dopo un 
mefe e mezzo di medicazioni tutto T effetto dei ri¬ 
medj adoperati per cicatrizzare T ulcera, fi ridufle a 
formarvi una crofta larf^a come un mezzo feudo , 
< fotte la quale vi fi ammaftava di tempo in tem- 
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po^ un pò-idi materia . La crofta cadde nel tempo 

de bagni^ vi .applicai un’impiaftro di Norimberga, 

fperando che il ripolb , a cui 1’ ammalata doveva 
obbligarfi dorante la cura , ballerebbe per faldarla. 

Dopo la terza unzione la bocca fu un poco alte- 
rata j da quel momento la traccia delle puftule co* 
minciòt a dileguarli intieramente , e quella che era 
ulcerata fi diftaccò con una prontezza forprendente ■ 
ma a ^ rnifura che la guarigione faceva dei pro- 
prefli in quella parte , il malleolo divenne più fen* 
libile, e s’infiammò, quantunque l’ammalata ftelTe 
in un perfetto ripofo . L’ ulcera fi riaprì , e gettò 
una fanie fottile puzzolente , e vi li alzarono delle 
cfcrefcenze , \e quali divennero callofe quafi nello 
fteffo tempo che comparvero . Quello flato m’ im¬ 
barazzò, e mi fi fuggerì che il periollio del malleo¬ 
lo che in quella parte non è coperto fe non dalla 
pelle , folle flato contufo nel primo urto che aveva 
provato, e che 1’oflb poteva elferfi in feguito alte¬ 
rato infenfibilmente . Sì fatto lintoma non m’ impe¬ 
dì punto di continuare la cura , la quale altronde 
fembrava riufcita a dovere . 

l^ando l’ammalata fu ripulita, chiamai due miei 
focii a confulta : Dopo un attento efame riconobbimo 
che non vi era apparenza che 1’ oflb folle alterato, 
perchè la pelle ulcerata vi fcorreva fopra facilmente 
quando la fi dillraeva d’alto in baflb e dai lati. Si 
convenne dunque che ballerebbe confumare infenlì» 
bilmente 1’ cfcrefcenze e le callofità che fi oppone¬ 
vano alla cicatrice ; epperò adoperai di tempo i» 
tempo per tre fettirnane l’allume calcinato , e la 
pietra infernale . Ma vedendo il poco frutto di tali 
ritnedj , ricorfi all’ acqua fsgedenica , la quale pro- 
dufle un effetto altrettanto pronto che fingolare ’ 
nella feconda applicazione le callofità erano fufe e 

fchiacciate^ le carni divenute vermiglie, e la fuppu- 
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razione di buona qualità* ma a mifura che la cica¬ 
trice fi avanzava in quella parte , la puftola della 
natica fi gonfiò , e fi efulcerò di nuovo , e fi ri- 
novarono i dolori nelle membra ; ciò che mi obbli¬ 
gò a ricominciare la cura , la quale fu men lunga 
della prima , e tale di riftabilire intieramente la 
falufe deir ammalata . Ora egli è certo che in que¬ 
llo cafo una porzione del veleno era fiata fottratta 
alle evacuazioni promofle dal mercurio, deponendofi 
nell’ ulcere del malleolo, e che aveva riprodotto in 
apprefib i medcfimi fintomi di prima, quando l’ac¬ 
qua fagcdcnica l’ebbe fmoflb dal luogo, in cui ci» 
innicchiato . 


Fine della Miseria, 


» 
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Olti e diverfi metodi hanno i 
Medici pcnfato in ogni tem¬ 
po per curare quella malattia 
la quale avvelena la forgcnte 
del diletto che perpetua la 
fpecie umrna : A confiderare 
loltanto la moltiplicità dei rimedj e le ma¬ 
gnifiche promefl’e, con cui vengono propo¬ 
li dai loro Autori, dovrebbefi credere, che 
r arte abbondafl'c di mezzi certi c ficuri non 
folo per vincere quello male , ma eziandio 
per prefervarfene. Tuttavia quella fiefla mol- 
tiplicità di rimedj è un’ evidente argomen¬ 
to della poca efficacia e ficurezza di ciafeu- 
no di cm , o almeno dimollra che non fi 
è trovato fin’ora un metodo collante di cu¬ 
ra • Inopes nos copia fecit : Il mercurio è il 
folo rimedio che più d’ ogni altro avendo 
a favore Ilio 1* efperienra , refle al tempo , 
e fu dichiarato da Cardano da Fiaterò da 
Mayerne da Sydenham da Lìjler d* Turner 
da Mead da Robinfon e da cent’altri il lo- 
lo antidoto 

Per quel morbo crudel che volj^e in pianti 
Dell' amorofo gioco i bei diletti. 

/Irijìotìle Teofrajìo Plinio Diofeoride Gale^ 
rat (Jiiba/ìo Paolo d' Egina .Attuario 

ed altri Medici a loro polleriori Io pro- 
fcrilfcro dalla medicina , credendo che pof- 
Fskre Tom. IL a 










fedefìTc unà facoltà velenofa e col fuo péfo 
lacerar poteffé le interne parti del corpo. 
I Medici arabi furono i primi che 1’ ado¬ 
perarono efternamente per ammazzare i pi- 
ciocchi , e per guarire la fcabbia l’erpete 
ed altre fuccide malattie della pelle • ed in 
ciò ebbero feguaci tutt’ i Medici che fiori¬ 
rono in Europa avanti il riforgimento del¬ 
le lettere . Guiaato dalla ralfomiglianza de’ 
fintomi Jacopo Berengario da Carpì e forfè 
prima^ di lui Gto. da B'/go incominciarono 
a fervirfene in forma d’unguento e di ce¬ 
rotto per curare quello morbo, nel quale 
frequentemente le bozze i bitorzi le ulcere 
difformavano la cute (*). Ma benché quell’ 
ufo ellerno del mercurio dapprincipio falif- 
fe a dillinzione di fama , talché al Beren¬ 
gario produlTe non poche ricchezze ( tantum 
ftbi computavh quirjlum^ ut tejlatus fuerit nu- 
mevatam pecumam 40000. fcutatonm pr^eter 
argenteam materiem , qute cmnta Duci Ferra* 
vi^ reliquh t Fallopptus de morha galL ) non- 


(*) Il cavaliere di Folayà ne* fiioi commentar) in P»- 
Tom. 1. pa^, 687- dice, che T ufo del mercurio con¬ 
tro I mali venerei fìa derivato da che un fabbricatore di 
paìuoli affetto da Ine venerea fiali liberato maneggiando 
^iiefto minerale , dal cui buon efito i medici impararono 
a fervirfene: ma una cotai afferzione non effendo appog- 
Hjata ad alcuna autorità, non dev’ efiVre perciò attendi¬ 
bile ec. Ved. Spiélmann''^*. DijTcYt. de Ilydraygyri , pyespa» 
fatoYum è0eéÌibU5 ec, Ahvi fono flati d’avvifo che rufo di 
applicare efternamente quello minerale fia flato fuggeri* 
to dal vedere la fua forza penetrativa , tale che dagli 
efperimenti di Secherò rifulta che trapafTa per Io ftef- 
10 vetro • Phyjìc. fuppleva, t. eap, i6. p, 3^, fippU 
II. ptìg. 3^8, ÈitrthoL del fuono dei tremori armo- 

tiici. Trai, 3. cop, 7. citato da Bohn dijf, de vitrif, & 

cryJitìU, §. f. 


I 


« 



. .>3f 

«dimeno incontrò diiapprovatori che Cerca- 
ro'oo di sfatarlo e di mandarlo in obbli\'io- 
nc per feiriprc, perchè trattandofi di un ri- 
! medio nuovo non avevano per anco i Me- 
! dici bene accertata la maniera di adoperar- 
I lo , e i ciarlatani e gli empirici fenza cau- 
Itela alcuna imprudentemente lo praticavano- 
(Onde parecchi per la veemenza del rimedio 
jjlpiù che del male mircranrente perirono. 
iNè fu troppo felice lo hello Berengario^ 
(uomo per altro aliai dotto, diligente ana- 
ttomico ed infieme grandilìimo Cerufico c 
1 maravigliofo Medico ai limi tempi , per- 
(ciocché ficcome riferifee Benvenuto Celimi , 
iche gli fu amico, capitato in Roma ed ivi 
jlprefo a medicare parecchj di mal venereo, 
itjo» molti mefì appreffo tutti quelli eh' egli 
1 aveva medicati fi conduffero tanto male , che 
i certo Jlavan peggio di prima ^ coftchè farebbe 
flato amma^^ato , fe come perfona afluta pri- 
) ma non fe ue fojfe partito. 

Era dunque naturai' cola che i Medici 
non meno degli ammalati folfero mal con- 
I tenti d’un metodo che a loro foventemente 
vergogna c feorno procacciava • quindi do¬ 
vevano eglino elTer pronti e difpofti ad ab¬ 
bandonarlo, qualora un’ altro fe ne prefen- 
talTe migliore ; c da qui tralTero origine 
tutti quei rimedi contro la lue venerea , e 
decantati dai loro panegirifli come fpccifici 
o fmgolari, quali p. c. l’alTenzo la fcabbio- 
fa la pimpinella l’acoro il pino cedro il 
dittamo bianco l’ilTopo la toflilaggine la 
bardana la canfora unita agli aromi il fai 
comune la triaca il mitridato la tintura 
acre d’ antimonio il firoppo di pomi 1 ’ ar- 
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fenico la caftrazione (*) la c hirurgia in* 
fufoi'ia e tant’ altri che il riferirli fareb- 

he lavoro da uomo sfaccendato, perchè oli 
uni affatto inutili , altri decifamente perni- 
siofi . Quelli però che ottennero il fuffrag- 
gio dei più accreditati fcrittori, e che , fe 
non fi mantennero in quella celebi-ità colla 
quale furono conofciuti per la prima volta, 
ma che tutt’ ora fono raccomandati e prc- 
fcritti per coadiuvare alla cura delle malat¬ 
tie veneree, fono principalmente il legno 
' guajaco la radice di cina o china dolce la 
falfaparilla il legno faffbfralfo ec. 

Irpwsua- Il legno di guajaco fi preparava nel fe- 

guente modo. Prendevafi una libbra di legno 
minutamente tagliato o rafchiatura del le¬ 
gno : s’ infondeva in otto o dieci libbre di 
acqua per 24. ore in una pignatta nuova : 
chiulb efattainente il vafo fi cuoceva a len¬ 
to e continuato fuoco a confumazione della 
quarta terza o mezza parte a ragguaglio che 
fi voleva il decotto più o meno iaturo e più 
acconcio alla violenza del male ed al tem¬ 
peramento deir infermo : raffreddato il de¬ 
cotto e colato fi riteneva in vafo coperto 
al bifogno: al legno che rimaneva nella pi¬ 
gnatta , vi fi iopraffondevano altrettante 
libbre d’ acqua come fopra a confuraa- 
zione della .^quarta parte, e colato li con- 
lervava, dando il primo decotto come 

medicamento, il fecondo per bevanda or¬ 
dinaria • 


X*) Jf>b. Vaulone . 
Wedel, Lowe. 


L’infermo dapprima preparato colla pur¬ 
ga e colla flebotomia , veniva aflretto ad ' 
abitare una ftanza efattamente diftefa da 
ogni fpiraglio ; la mattina a digiuno 
tutt’ ora coricato a letto e ben coper¬ 
to bevea una tazza di otto o dieci on- 
cie dei primo decotto , afpettando di fuda- 
re : dopo quattro ore gli fi porgevano due 
o tre once di pane bifcotto con alcune uve 
palle o mandorle o piftacchi , foprabbeven- 
do del fecondo decotto • e ad ogni quattro 
ore fi ripeteva come lopra. A quelli di 
temperanlento debole fi accordava un foflen- 
tamento più liberale, cioè a dire qualche 
tazza di brodo di pollo ed anche una quar¬ 
ta parte od una metà dello fteflb pollo lef- 
l'ato c dolce: fi continuava a quello modo 
per quindici giorni, nel qual tempo fe il , 
corpo era coftipato, fi rilafciava con qual¬ 
che gentil cliftere • dopo di che purgavali 
con caflìa manna tamarindi o fimili, be¬ 
vendo nel giorno della purga del folo fe¬ 
condo decotto; la cura fi dilungava lino al 
quarantefimo giorno c più ancora giuda le 
occorrenze ; e da che la malattia era cefla- 
ta , la ditta era più larga , ma tutt’ ora 
moderata per altri quaranta giorni, dando 
tèmpre a bere dell’acquoio c lottile decot¬ 
to, e appoco appoco rimettendo l’ammala¬ 
to all’ordinario metodo di vivere. (*) 
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(•) Qiiafi nello ftefTo modo fi preparjTino i decotti 
altri legni fummeiuovati , fcgnctulo lo fti-OTu -ne- 
tódo dì vivere, come pucilì vedere la JJInn: , /rae- 
/mrtep , ed altri. 



Molta fama acquiftò nei primi tempi que- 
fio decotto , non venendo mai a detta di chi 

10 ordinava inutile la fua preferizione. 
Così p. e. leggiamo che Po//,' medico deli’ 
Imperatore Cgrlo V. uno quajì &“ eodem tem^ 
pare uju decori ex gua/aeo trta homìnum mll- 
Ha , de quibus defperatum erat , ad bonam 
’valetudinem redaSìa fuijje , qui pojì confale- 
/centiam ftbi ipfi renafei 'videbantur . A 
fronte però di tanta elagerazione , il rime> 
dio decadde di ftima , e lo fteflb Hutten al- 
tro encomiatore del decotto guajaco quan¬ 
tunque abbia lafciato ferino che dall’ufo di 
effo fi foffe sì fattamente riflabilito in fa- 
nità , che gli fembraffe d’ effere rinato , 
nondimeno fappiamo da Corrado Qe/nero che 
non fu vera guarigione , ma foltanto tregua 
e palliazione , poiché dopo qualche tempo 

11 male tornò ad inferocire più che mai e 

10 conduffe a morte . 

Non pertanto noi non pretendiamo che 

11 guajaco e gli altri legni ancora abbianfì 
a sbandire dall’ ufo pratico . PofTono anzi 
in certi cali , nei quali la condizione della 
parte rende fpeffo che inutile 1’ argento vi¬ 
vo , effere adoperati , e fingolarmente il pri¬ 
mo , la cui virtù balfamica refifle alla cor¬ 
ruzione e ne impedifee i progreflì. Di ciò 
tra gli altri ci afficura il Boerhaanje , il 
quale ci fa faperc di aver guarito coll’ ufo 
del decotto di guajaco un giovane che ave¬ 
va r offa talmente viziate dal celtico vele¬ 
no che aveva perduta la falange di un dito 
c r offo della cofeia era in più di un luo¬ 
go cariofo . In quelle circoflanze ancora , 
per tacer di molte altre , dove al morbo 




)?( 

venereo è aflbci ato lo feorbuto , vuol la ra¬ 
gione che fi anteponga al mercurio T ufo 
ccl legno guajaco ; perciocché il mercurio 
/»romov'e la diatefi putrida degli umori , c’I 
nuajaco per lo contrario la impedifee per 
h fua virtù antifcorbutica : 2Vec ìnfimum ob^ 
\tnet locum In ferie antìfcorbutìcorttm ( 
\jar.um ) Lieutaud : Ma a noftro fentimen- 
Ito in tuli cali farebbe da preferirli il me» 
foco immaginato già da Muffarla e da Mal- 
tnaìi a quello di fopra accennato, con feli¬ 
ce wcccflo praticato dal Valfalva come ci 
iriferifcc il Morgagni fuo immortai difeepo- 
llo , cioè di dare a bere agli ammalati di 
Imorbo venereo due o tre libbre dell’acqua 
.cntimoniata del Corfo [à) olTervando fe pi- 
(gliano la ftrada delle orine o quello del fu- 
dore o del fecelfo . Se per 1’ una o 1’ altra 
ideile ultime s’ incaminano o le feguitano 
’tut^c due , allora fe ne intralafcia 1’ ufo • 
ma fe per lo contrario pafiano facilmente 
per i feltri dell’ orina , le ne aumenta ap¬ 
poco appoco la dofe fino a farne trangugi 
t giare dieci libbre al giorno in quella ma¬ 
niera appunto che fi ordinano le acque me- 
t dicate . 

Cosi pure non fono difpreggcvoli i dn» 
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(a) L* acqua del CArfo , ovvero decotto di Pom^(*ntktù 
era com;)olla nella maniera feguente . Kecipe di farfapa- 
panila Uqno di vifeo quercino ana ; onte due; antimo* 
nio crudof e pietra pomice involti in pannolìno ; ani 
•ucc uua c mezza; s* infondi c fi tenghi a micerare per 
tau ^orno in ventiquattro libbre d* acqtia fontana : fi 

cuoca a lento fuoco a riduiioAt della «eù e fi coli per 
panno • 




Decotto 
rilla coll' 

antimonio , 


cotti degli^ altri legni, i quali vogliono an¬ 
zi e/Tere rifguardati come un rimedio fecon¬ 
darlo ed acceflbrio alla guarigione delle maj 
lattie veneree e di cotale loro efficacia, nc 
abbiamo un mirabile elempio riferito nelle: 

offervat^iont pratiche fbpra dmerfi accidenti del 
mal venereo , di una comica , la quak 
aveva molte ulcere alle gambe livide fur- 
gofe gangrenofe con una carie alla tibia éd 
anchiloìl ai malleoli : fi prefcriflero i fucof 
riferi col metodo il più rigorofo ^ fi medi¬ 
carono le ulcere col balfamo d’acciajo eia 
carie colla tintura di mirra ed aloe, e don 
SI fatto metodo 1 ammalata guarì in jo» 
giorni, tranne dall’anchilofi al piede deftroL 
da cui fperavafi liberarla colle fumigazioni 
od unzioni mercuriali ; Quarin celebre me* 
dico Viennefe fi dimoffra anch’ effo parti¬ 
giano del decotto de’ legni, e teflifica eh’ 
effo opra con maggiore efficacia in que’lalL 
che prefeto già inutilmente il mercurio : 
pare però eh’ ei preferifea quello di farfa- 
parilla coll’ antimonio fpecialmente nei cafi 
di confunzione venerea: 

Ordinariamente il decotto di farfaparilla 
coll’ antimonio fi prepara coi prender fei 
dramme di antimonio legato in pannolino: 
radice di farfaparilla : oncie tre : fi cuocono 
in dodici libbre d’ acqua a riduzione della 
metà: nel fine della cottura vi s’ aggiugue : 
radice di liquirizia : mezz’ oncia ; h cola , 
e daffi da una libbra a due per giorno . 

Egli fu foltanto da che fvanirono le fpe- 
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ranzc ripofte dai medici nel valore dei le* 
gni efotici adoperati feparatamente , che fi 
pensò di farne di tutti aflìeme un decotto, 
conofciuto fotto il nome di tifana fudorife- 
ra o tifana coi le^ni fudoriferi o decotto 
dei legni , come il primo lo nominò Fia¬ 
terò , feguendo la ftella maniera rigorofa di 
vivere più fopra efpofta , pretendendofi che 
dalla loro riunione 1’ effetto doveffe femprc 
efiere e felice e coftante * anzi alcuni per 
fempre più avvalorare la loro efficacia, uni¬ 
vano alle tifane o rimedj purganti o rifol- 
venti ’ e ficcome in quei tempi o per igno¬ 
ranza deir arte o per la inefficacia del ri¬ 
medio in ogni indiftinto cafo adoperato, 
non fi determinava fempre la dofe degli ag¬ 
giunti più operofi medicamenti alle varie 
coftituzioni, così non folo incomodo e fpia- 
ccvole ma eziandio pericolofo riufciva in 
molti cafi quello metodo , e maflìmamente 
in quei foggetti che avevano dalla natura 
fortito una temperatura fecca e biliofa . (*) 


f’) In Varfavia le porfonc di balTa nafeita edifeiavrati 
coftumi che lì trovano attaccate da mal francefe , c 
fprovvifte d’ ogni altro Ibccorlo , fanno grandi hiiclu 
nei ctimnli di letame, dove per così dire fi frppellifco- 
po vive e col favore de! calore di quella (luffa naturale 
corroborato j»nr anche da certe bevande, che s* apparec- 
diiano colla feccia di fndoriferc decozioni che vìeo loro 
data dai cliTiirvhì per carità, fi sfontano di fiidare per 
un mete circa foflenendofì colla clemofina che cavano 
thi paflaggeri : dopo di che efeono dal loro letame a per¬ 
fezione guarite e talmente fpoglie della loro prima pelle 
che comparifeono rofTc come gambari cotti . Di cotefU 
bagni laconici chiamati JiitSle come giovevoli contro la 
lue rencrea ne hanno pure parlato i>««er/o J/imaiem 
Camerario \ e Petronio riferìfee un offerv-ieione di un am¬ 
malato meffo in un mucchio di letame fino al coJlw ci 
plferae cun clTo guarito a perfezione . 






Zohella, 
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Ma quantunque diffidaffero alcuni medici 
della vantata fpecifica virtù dei nominati 
legni contro la virulenza gallica , non fi è 
però lafciato di ricorrere ad altri vegetabili 
in quelli ultimi tempi . Il celebre Svezzefe 
Kalm ci ha fatto conofcere la radice di una 
pianta cmamata da LiYitiQo LobtiltiZ caule eve-* 
Sìo folì ’js ouato-lanceol atis calycum finubus 

flexts , che gli Americani ufano con mirabi¬ 
le ^effetto contro la Lue venerea ; fogiiono 
efll prendere cinque o fei radici di lobelia 
o frefche o fecche e ne fanno decotto per 
bevanda ordinaria , il quale è più o meno 
purgativo fecondo che è più o meno foret¬ 
to. La cura ordinaria confifle in quindici o 
venti giorni , aftenendofi l’ammalato in que¬ 
llo tempo dalle bevande fpiritofe c dai cibi 
rifcaldanti * Banram che dopo Kalm fcrilfe 
con maggiore efatfezza , dice che fi fanno 
prendere all ammalato otto once di decotto 
tre volte per giorno , crefeendo la dofe fe- 
CGiKiO le forze di elfo , prendendo con¬ 
temporaneamente i bagni caldi , c con- 
tenenciofi in un efatto regolamento di vive¬ 
re . Collo lleiTo decotto fi lavano pure le 
ulcere veneree , ovveramente colla lobelia 
fecca^ e poJvcrata le afpergono e facilmente 
le faldano . Tante volte in fua vece pren* 
Carìoffi’ dono poi la CaYyophyllata aquatica di Bau» 

qmthaT i offia il Geitm floribus nutantibus fru» 

Bu obìongo fenunum cauda molli plumofa di 

Lmneo , Cht fe pure quegli ifolani trovano 
inefficaci i luddetti decotti , fi appigliano 
rfSrrS ranoncolo della Virginia, no- 

ginia , minato da Cronovio / Ranunculus foliis radU 

(alibus reniformibus crenatis caulinis digitati 


pettolatis y ed ufano di far bollire nel meo- 
fovato decotto di lobelia alcune delle radici 
di ranoncolo, e fe ne fervono conae fopra. 
Il fine di unire il ranoncolo al decotto di lo¬ 
belia, fi è perchè il decotto di ranoncolo rie- 
feirebbe troppo acre e {limolante capace d’in¬ 
fiammare il condotto cibario e d’ indebolire 
foverchiamente colle lira bocche voli deiezio- 
I ni : Kalm aggiunge , che alcuni felvaggi del 
(Canadà fi fervono con efito anche più felice 
deir erba chiamata da Linneo Ceanothns o 
( Celaflus inermìs folils ovatis fenatis trinerviis • 
I e quando il male è invecchiato, aggiungono 
.alla radice di Cclafio quella del Rubus caule 
laculeato foliis ternatis Lìnn.’ oflia il RubuJ 
vul^atis fyuBu nigro di Baubino . 

T'ra noi non fi fono ancora fatte fuffi- 
(cicnti prove per afìTicurarfi dei vantati ef¬ 
fetti di quelli vegetabili contro la Lue ve¬ 
nerea . Gli è certo però che purgando efli 
I con violenza , pare fi polla dubitare di loro 
virtù anti»lifilitica, perchè tutte le volte he 
abbiamo ufato rimedi efficacemente purgati¬ 
vi per debellare cotello male , o fi è ope¬ 
rato inutilmente o con fommo fvantaggio 
dell’ ammalato • oltre a che non fi deggio- 
no con tanta fiicilità adottare da noi fioatti 
rimedj che con tanta violenza operano fui 
duri e robulli corpi degli Americani, come 
benilììmo avverte Boebm .* Timldus fateor , 
nojìratlbtts vix auderem ingerere medìcainen- 
tum , quod in Canadenfium ventriculìs vires 
draflicas edit . 

Più moderata nell’ o[)erarc e più ficura 
nel dillruggcrc qualche volta la celtica vi¬ 
rulenza , è la faponaria officinale , già fiata 


Celaftù , 


Ro'dfQo 







Cicuta . 
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in altii tempi da Claudmo da Sennerto da 
Tommafo Bartolino da Giambattijla Zappata 
da Etmullero ed altri predicata • ed in que- 
fìi ultimi tempi con nuove e moltiplicate 
fperienze ripropofta dal Sig. SePey , uno dei 
medici del Re di Francia : Vuol egli che 
li prenda un^ oncia e mezza di radice fecca 
ed una mezz oncia della pianta puramente 
lecca e facciali bollire in tre pinte d’acqua: 
una o due pinte al giorno di quello decot¬ 
to foghono elfere fufficienti ^ ma nei cafi 
gravi deve 1’ ammalato prendere ancora la 
fìelTa pianta in polvere od in forma di 
elrratto o di fugo : fono pure utili le fo¬ 
menta fatte collo ftelTo decotto per lavare 
le ulcere veneree , od afpergerle colla pol¬ 
vere di eflfa : Sergio alTerifce che non vi è 
più acconcia bevanda nella cura mercuriale 
della t/fana di faponaria ‘ e Rudio propone 
il lolo decotto di efla per i poveri, impo¬ 
tenti ad aflumere la gran cura; Settata con-^ 
ridava nioltiffimo nell’ ufo di quello vegeta¬ 
bile , e ne prefcriveva un faturo decotto 
fatto con due manipoli di faponaria verde 
in otto libbre d acqua , della quale ne da¬ 
va alcun oncia la mattina per muovere il 

fudoie j il^ refto fra ’l giorno raddolcita con 
qualche fciloppo . 

Nè fono per anco tutti nominati i vege¬ 
tabili creduti efficaci a guarire il mal fran¬ 
tele. Alcuni che f antichità profcrille come 
in ogni modo micidiali , e che da alcuni 
medici ei'ano propelli colla maffima caute- 
ia in qualche malattia eflerna , fono in og¬ 
gi riputati valevoli anti fifilitici quanto il 
mercurio medelinio • Stdyck, ci ailicura, di 
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aver e^li guanto molti cafi venerei coll’uio 
della ocuta , e di quelli ancora giudicat 
inclpugnabili o già flati refrattar; ai medi 
camenti mercuriali ; e dietro ai fuoi infe 
guarnenti con eguale fuccelTo la efperimen 
tarono Quarin Locher Hartmann Lange Mil 
ter Collin La dofe confìfle in due gra 
ni di cflratto di cicuta prefi due volte a 
giorno , c di tre dopo otto dì , paffati 
quali fi accrcfce la dofe fino a mezza dram 
ma e più , fecondo 1’ effetto del rimedio 
la forza del male , foprabbevendo il decot 
tu di bardana . 

Rofenjìeln , fautore anch’ elfo della cicuta 
trovando per la baffa gente troppo difpen- 
diofo 1’ eflratto, fuggerifee di preparare col¬ 
la ftcflà erba un decotto, facendo per mezz’ 
ora bollire in vafo chiulb con tant’ acqua 
che balli , mezz’ oncia di foglie tagliuzza¬ 
te ; ad una libbra di decotto feltrato s’ ag- 

o 

giunge un pò di zucchero o di firoppo d’al¬ 
tea per correggerne il fapore : la dofe è di 
due cucchiai quattro volte al giorno . In fe- 
guito fi ricuoce 1’ erba nell’ acqua , e con 

J quella fi lavano le ulcere le pullule ec., e 
I può anche gargarizzare , fe la gola è ul¬ 
cerata • che fc poi fopraggiungeffe la feb¬ 
bre , fi fofpenderà il decotto finché quella 
non fia fcaduta . 

Animato Stórck dagli ottimi effetti della 
cicuta , fperimentò pure 1’ eflratto di aconi¬ 
to , il quale fotte le fue mani operò mira- 
bilia , difiruggendo i più fieri c complicati 
fintomi di lue: aggiunge l’autóre che nel cafo 
rhc quello rimedio da folo non badi a vin¬ 
cere la malattia , di unire a fei grani di 
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ritratto altrettanfa dofe di mercurio dolce 

e tre dramme di zucchero bianco , ed il 

tutto mefcolato bene affieme darne mezza 

dramma tre volte al giorno, foprabbevendo 

un brodo o qualche tazza di decotto qua¬ 
lunque . 

Un particolar metodo di curare la Lue 
venerea al Tibet in Afia è flato comunica¬ 
to da un miffionario cappuccino al Signor 
^ofeati ; confifle quello nel prendere fedici 
garofani: trentafeì granelli di pepe ed uno 
fcropolo di mercurio dolce : il tutto peHo 
grofTolanamente fi riduce in pillole con me¬ 
le grofle, come un granello di pepe ; la do¬ 
fe quotidiana è di otto divife fra mattina 
e fera : T effetto di quefie pillole fono la 
febbre moderata falivazlone e fudore • ed 
una cura intiera richieder fuole due o tre 
delle fopràindicate doli * Io non ho efpe- 
rienze fufficienti ( fon quell’ effe le efpref- 
Coni degli ferirti del mio precettore ) a de¬ 
cidere dell’ utilità di quello metodo • ma 
egli è certo che fe effo riefeifie anche fra 
, pare che farebbe molto favorevole pro¬ 
va a; coloro che penfano folamente agit^ il 
mercurio eccitando e mantenendo una feb¬ 
bre moderata e durevole, alla di cui azio¬ 
ne fi deve poi V attenuamento della conden- 
fata linfa , e là critica evacuazione della 
materia morbo fa .. 

Fralle tifane celebrate con grandi elogi 
è fiata quella di Caltac , ancorché ne’ fuoi 
primi tempi fe ne ignoraffe la compolìzio- 
ne :• ella fi prepara col prendere dodici on¬ 
ce di farfaparillà minutamente tagliata : 
mercurio dolce* legato in pannolino , una 


■6 

noi 


cframma o due: fi fanno bollire in quindi* 
ci libbre di acqua a conliimazione del fer¬ 
zo : fi aggiunp^c lui fine della cottura un’on¬ 
cia di foglie orientali , due dramme di fe- 
mi di coriandro , e mezza dramma di allu¬ 
me , il tutto feparatamente legato in pan¬ 
nolino : fecondo 1’ arte fi cola e li conferva 
in vafi di verro : E’ reputata quella tifana 
un rimedio depurativo e diaforetico : dafli 
per trenta o quaranta giorni alla dofe dì 
lei once due o tre volte al giorno nelle 
ore più convenienti , raccomandando un re¬ 
golato metodo di vivere : fi alTcrifce che 
cotefla bevanda abbia guarito molti cafi di 
Lue pertinaci alle unzioni" c Liuetaud ebbe 
a dii'e , che /«ter tot ptifanas mercuriales a 
circuìatorìbus empirlcis excogitatas , nulla 

fame occurrìt , qua curantes feliciori beavit 
nvntu . 

Il già citato Quarin propone il decotto 
preparato col legno di ginepro c T antimo¬ 
nio nei buboni c nei tefiicoli induriti ; cd 
ecco la formola del decotto : Recipe di an¬ 
timonio legato in pannolino : dramme fei : 
legno di ginepro : libbra mezza : cuoci in 
undici libbre d’acqua a confunzionc della 
metà : fui fine della cottura v’ aggiugni ra¬ 
dice di liquirizia un’ oncia . 

Egli però non è nuovo 1’ ufo del ginepro 
nella Lue venerea ; mentre oltre gli autori 
citati da x^Jìruc i quali lo comendarono per 
fifTatto male, fi trova che Braffavola ed 
Etmullero lo avevano deflì pure propoflo • 
ed un cotal Brueh prcfcrifcc la radice nella 
cura della gonorrea virulenta . 

Lo ftclfo fhiarin anmmeia alcune felici 
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Sfiragdlo, 


Ì^aàìce di 
3lezereon. 


Decotto 
Lufitanico 
oj^u dì U- 
shono. . 


oflervazionl- di Lue guarita coll’ ufo della ^ 
radice dì aftragallo, di cui fervonfi le don*^-. 
ne di Onglieria , ficcome n’ebbe notizia daj 
Winterl , celebre profelTore di Buda ; la ri-j 
cetta che propone Quarìn è fatta nel modo 
feguente : fi prende della radice di afiraoal ' 


acqua 
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bra • e dalfi tiepido alla mattina ed alla fe4 
ra : quello decotto non è fpiacevole , e fi: 
avvi-cina quafi alla infufione di liquirizia. 

La fcoi-za della radice di Mezereon , di- 
cui ne abbiamo già fatto parola nella no'-^ 
^ ' ' ' viene propella molto^ 


ta 6 . 
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valida nei toffi venerei e nei dolori ofieo-^ 
copi da Plenck da Rujje^ da Swediouv\ 
e da Buchan : ecco il modo- di preparare- 
quello decotto : prendefi feorza di radic^' 
frefca_ di mezereon ; dramme due ; cuoci in 
due libbre d’acqua fontana a riduzione'di . 
una libbra e mezzo , aggiungendo fui fine' 


liquirizia rafpata 
dalle onde fei 


mezz' oncia : cola; dalfi 
alle otto quattro volte al^ 
giorno; Si prepara ancora in altro modo e' 
più compollo ; fi prendono di farfaparilla*^ 
due oncie ; regolizia ; radice di mezereon:’ 
di ciafeuna un’ oncia : antimonio crudo in^ 
polvere, un’oncia e mezza: s’infonde il' 
tutto in quattro pinte d’acqua bollente pei' 
ventiquattro ore ; poi fi fa bollire fino a" 
confumazione della metà e fi feltra ; dalTe- 
ne fino a due pinte al giorno . '■ 

Il decotto di Lisbona fi prepara col pren¬ 
dere radice di farfaparilla ; fandalo bianeej 
e rolTo : di ciafeheduno tre oncie : liquirizia;^', 
mezereon ; una mezz’ oncia : legno di Rodi, * 
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guaiaco , fafTofrafTo : un’ oncia : antimonio 
crudo : cinque onde ; fi verfa fopra quefte 
Ipccie dieci libbre d’ acqua bollente , c vi 
li tengono infide per 24 . ore ; poi fi ridu¬ 
cono colla cottura a libbre cinque: fi palTa 
jTcr efprelTione ; la dofe è da tre boccali fino 
a due pinte al giorno . 

Qpefto decotto era riputato utile nelle 
affeiioni veneree della pelle, ed in que’ca¬ 
li che il mercurio era fiato inefficace. 

Molti altri decotti fi fono decantati in 
varj tempi come efficaci non che fpecifìci 
della Lue , che troppa lunga cofa farebbe fe 
qui volefli partitamente farne cenno : Egli 
è però un problema , come beniffimo fog- 
giunge il più volte citato Svuediour , come 
mai quefii rimedj agifeano fenza il concor- 
fo del mercurio . La Lue è certamente più 
facile a guarirfi nei climi caldi , allorché 
è bene, curata , di quello non fia ne’ climi 
freddi . Rifpetto poi ai rimedj che fi vedo¬ 
no ogni giorno annunciati da empirici , o 
fcdicenti poflcflbri di lecreti, come non con¬ 
tenenti nefiùna porzione di mercurio, e co¬ 
me ficuri a guarire radicalmente la Lue ve¬ 


nerea , eflì non fono la maggior parte che 
preparazioni mercuriali mafeherate; ed ella 
è una gran forte picr i malati, fe non fo¬ 
no che inutili . 

Non polTo però lafciar di parlare del 
decotto del Dott. Paul In , il quale certa¬ 
mente in Francia ed in Inghilterra ha ope¬ 
rato prodigi , guarendo ulcere maligne e ri¬ 
belli, affezioni cutanee, carie, dolori ofieo- 
copi , che avevano già refifiifo al potere di 
altri rimedj ; e ciò che è ancora piu rimar- 
Faitre Tm. IL h 


» 
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chevole , come ne teftimonia il celebre Swe- 

dtour , fi è che la pih parte delle guariaio- 

ni procurate con quefto decotto fi fono ot¬ 
tenute in uno fpazio di tempo cortiffimo . 

fgrazlatamente quefto rimedio non può 
effere di un vantaggio generale per 1’ urna- 

Ulta , a. motivo che fino ad ora fe ne igno¬ 
ra la compofij^one . ° 

In Milano perfone illuftri anno provato 
la tiiana di Patdln con decifo e coftante 
vantaggio; ed il Sig. Angelo RìboU, valen- 
te ed efperto chirurgo , conofciuto per la 
bella ed erudita fua operetta poc’anzi pubblica¬ 
ta ufo del fuoco , conftderato come preftdlo 
chtmrgtco , avendo propofto quefto rimedio 
ad un fuo malato ridotto a pericolofo ftato 
di vita per una Lue oftinata alle replicate 
unzioni mercuriali ed altri rimedj , ne vi¬ 
de in pochi giorni i falutari effetti con 
lorpiefa di alcuni profeffori , che ne ave¬ 
vano formalmente contradetto T ufo : molte 
efoftofi e tutte dolentiffime in breve fi ab- 
baffarono s impiccolirono divennero indo¬ 
lenti : le notti che da gran tempo T amma¬ 
lato paffava nella veglia e nello fpafimo a 
fi onte di valide dofi di oppio , fi fecero 
placide e quiete ; venne 1’ appetito , ed il 
rifacimento delle carni, e ne ottenne un 
perfetto riftabili mento : 

Paultn propone la fua tifana in que’ cafi 

foltanto di Lue già fiata refrattaria all’ufo 

del jnercurio ; permette tutta forta di vitto, 

tranne le cofe acide ; concede la libertà del 
fortire : 

Il firoppo di Cutfmìer trovali annunciato 

i»«r. Gffervazioni Mediche dei collegio me- 
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dico di Londra ed in quelle della S. R. di 
medicina j ma la fua compofizionc è parti¬ 
colarmente defcritta utìh Ga^t^ette de Santèx 
quello fi compone nel feguente modo : 

Prendafi di farfaparilla : trenta oncie : 
s’ infondano per ventiquattro ore in dodici 
pintc d’ acqua : poi fi fanno bollire fino al¬ 
la riduzione di quattro : fi ripete due vol¬ 
te la medefima operazione filila feccia dopo 
avere decantato il licore : fi mefcolano que* 
fte tre decozioni , a cui fi aggiunge : fiori 
di boraginc, rofe bianche ed anici : di cia- 
fcuna due dramme : fena, un’ oncia c mez¬ 
zo : bollano a riduzione della metà : poi fi 
pafla per manica d’ Ippocrate e vi s’ aggiun¬ 
ge due libbre di zucchero ed altrettanto di 
mele , con cui falfi fecondo le regole dell* 
arte firoppo : fe ne fa prendere tre prefe di 
quello rimedio al giorno alla dofe di un mez¬ 
zo bicchiere ordinario , c la bevanda del 
giorno è un decotto di farlaparilla fatto con 
lei dramme di quella radice in tre pinte 
d’ ac(|ua ; quello rimedio opera per fudore 
per Icccclfo per orina : lo fi rende più o 
meno purgativo accrefeendo o diminuendo 
la dofe della fena : fi diminuifee pur la do- 
fc del firoppo , s’ egli rifcalda : non v’ ab- 
bifogna altronde che un regolamento tempe¬ 
rante ed ordinario compollo di buone mi- 
nellre e di carni bollite o rollitc : 
de Santè pour r ann/e. 1784. no. i. p. z. 

Negli Spedali Civili di Vaugirard fi è 
adoperato quello firoppo con profitto anche 
nelle malattie veneree molto avanzate: L’in¬ 
dicazione di ufare di quello firoppo fono 
un veleno antico e clic non ha potuto ef- 

b ì. 
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feré diftrutto da una grande quantità di 
ttiercurio ; una fibbra molle piena ridon¬ 
dante di cattivi umori; ed il languore del¬ 
le fecrezioni ed efcrezioni. Gli accidenti più 
comuni in tali circoftanze fono tumori .oom- 
mofi fìtuati nelle offa o le articolazioni che 
fanno foffrire dolori intollerabili ; puflolc 
profonde od ulcere alle mani ed ai Spiedi ■ 
ma foprattutto ulcere alla trachea arteria , 
le quali dopo aver diflrutto il velo palati¬ 
no , affalgono T efofago , T. Journale de 
Mèdèclne , &c. de Parts. Mai. 1785. =5 
Obfervatìons faites dans le dèpavtement des 
hòpitaux civlls n. 5. fuite de 1 ' hofplce de 
Vaugiràrd. 


Più compofta c difpendiofa è la tifana 
depuratoria di Vigaroux dall’ autore predica¬ 
ta non folo come il migliore ed il più eroi¬ 
co antifcorbutico quanto che per corregge¬ 
re brevemente e rifanare i fintomi venerei 
principalmente complicati col vizio fcorbu- 
ticò ; fi compone nel modo feguente . 

Si prendano di fena mondata once tre : 
falfaparilla once fei : legno guajaco rafpato 
e porto in un_ facchetto ; faffbfraffo ; radice 
di china e d’iride fiorentino : cremor tarta¬ 


ro : ariftolochia lunga e rotonda : di tutti 
mezz’ oncia ; a tutte quelle droghe bifogna 
aggiungere dodici noci ordinarie acciaccate 
all’ ingroffo gufcio e polpa tutto affieme : 
avrete una pignatta di terra , oppure una 
marmitta di rame (lagnata a dovere, che 
contenga nove pinte in circa ; vi getterete 
tutti i divifati ingredienti che terrete in in- 
fufióne per ventiquattr’ ore fopra le ceneri 
calde in due pinte di vin bianco di buona 


qualità : i! giorno feguente all’ ora medefi- 
ma verferete fopra l’infufione fei ninte d’ 
acqua fontana , facendo bollire il tutto fo¬ 
pra fuoco moderato e mantenuto fempre per 
quanto è pofTibile allo Aeflo grado fino a 
che il licore fia fcemato un terzo o all’in- 
circa : fi verferà per pannolino e fopra It 
materie rimafte fi getterà del vino ed acqua 
a dofe come (opra per comporne una be¬ 
vanda pib lunga . 

Molto feducente è fiata la promefia avan¬ 
zata dal Sig. LaffeSìeur di pretendere col 
fuo robo antì-fifilitìco ^ compofio unicamente 
di piante ( com’ egli aflerifce ) di guarire 
il mal franzcfe • c dico , com’ egli afierif- 
ce , mentre dall analifi fatta da Baccuft com- 
mifi'ario della focietà fi deduce i. che quan¬ 
tunque non abbia potuto cavare del mercu¬ 
rio dal robo anti-fifilitico di LafeReur ^ non 
ha potuto però dire che non ne contenga 
afl'atto • mentre non ne ha pure potuto fco- 
prire in quefto medefimo robo a cui egli 
aveva aggiunto due grani di fublimato cor¬ 
reli vo per pinta : a. che il corpo mucofo 
zuccherato e particolarmente il mele o i 
firoppi efiratti dalle piante molto cotte , fo¬ 
no i migliori mezzi di nafeondere il fubli¬ 
mato corrofivo e di mafeherare intieramen¬ 
te il fapore molto cufiero e naufeofo di 
quefio fale : q. che 1’ aggiunta del liffivio 
del fai fiflb di tartaro è un intermedio pro¬ 
pri i fiimo a fviluppare il mercurio mafehe- 
rato da un licore firoppato • ma che quefio 
intermezzo non agifee fe non intanto che 
il mercurio fi trova nel licore in quantità 
un poco confidcrevolc come rifulta dalle fpc- 
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nenze da lur fatte falle mifrure che ne con¬ 
tenevano fino ad otto grani per pinta j che 
al contrario quetto mezzo non è pih così 
efficace , quando il fai mercuriale contenu¬ 
to in una pinta di licore firoppato non ec¬ 
cede la dofe di due o tre grani.; In confe- 
guenza di ciò , quantunque egli noh poffa 
afficurare che il robo anti-fifilitico debba le 
fue doti ai mercurio eh’e’polla contenere, 
crede non pertanto di dover far riflettere 
che ciò può eflere poffibile- e che i malati 
i quali prendono quello rimedio alla dofe 
di otto once per giorno , ponno inghiotti¬ 
re da un mezzo grano fino a tre quarti di 
grano di fublimato'corrofivo j e chÉ;|;mpie- 
gando fei bottiglie di robo per u't^:ura , 
fi fa prendere all’ ammalato diciott^'^rani 
incirca di fubliraato corrofivo, quanS'fó ri- 
conofeiuta fufficiente per dileguare molti fin¬ 
tomi venerei , quando il rimedio è faggia- 
mente adoperato, che non produca eccedenti 
evacuazioni, e che la fua azione fia foftenu- 
ta da un conveniente regolamento . 

Nelle offerva’^oni fui robo antì-Jìfiltttco del 
Sig. Laffecteur , ci fi vuole afficurare , che 
quello rimedio guarifee Tempre infallibilmen¬ 
te, fenza efporre mai l’infermo al menomo 
pericolo; che opera con effetti così dolci e 
pronti che falutevoli ; che può effere ammi- 
nillrato con eguale franchezza agli uomini 
èlle donne ai vecchi ai fanciulli in tutte le 
circollanze della vita; che non altera pun¬ 
to le funzioni animali anzi le rillabilifce 
qualora il loro fconcerto riconofea un prin¬ 
cipio fifilitico comunque inveterato e dege- 
«erato egli fia. 
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Tali fono le efagerate promelTe , ordina¬ 
rie in chi propone un nuovo rimedio per 
qualunque fiafi malattia , decantandolo mai 
fempre il più ficuro il più collante negli 
effetti degli altri tutti già fpcrimentati • ma 
le prove fatte in Francia furono pur trop¬ 
po inferiori alle lufinghe avanzate dall’Au¬ 
tore-mentre dopo l’ufo del robo anti-llfili- 
tico fi fono calmati è vero fìntomi anche 
gravi della malattia venerea - ma i deputati 
alle prove del rimedio aggiungono, non ef- 
fere raro il vedere dileguarfi i fintomi del¬ 
la gallica virulenza, fenza che però fia il ve¬ 
leno intieramente diflrutto , e che perciò 
non potevano protellare di una guarigione 
perfetta e radicale fe non palTato un molto 
tempo dopo r afibluta difparizione dei fin¬ 
tomi e rillabilimento completo delle perfo- 
ne curate . 

Con maggiore e generale trafporto fu ri¬ 
cevuto in Francia il firoppo mercuriale di 
Bellet . II folo nome di firoppo fedulfe una 
nazione avida delle novità : non fi parlava 
che dei prodigi del firoppo di Bellet, e fi 
reputava felice di elfere arrivato a polfedcrc 
un rimedio che dolce del pari e piacevole 
quanto la cagione ftefia del male , avelie 
quella proprietà oraziana del mixtum utile 
dulci . 

Bellet fi era immaginato di comporre una 
preparazione mercuriale , nella quale fofle 
il mercurio nella più polfibile maniera fod- 
divifo, fenza ritenere niente di cauftico nè 
alcuna dellei. cattive qualità del fublimato 
corrofivo o di qualunque altro fale mercu¬ 
riale concreto o liquido ; ed infatti la bafe 
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di coteflo firoppo non è che mercurio fciol- 
to nello fpirito di vino dolcificato e dilui¬ 
to con qualche acqueo licore. 

Daflì a cucchiaiate : fi comincia da pic¬ 
cole doli e le fi accrefce di giorno in gior¬ 
no, frapponendo dei purganti fe fi efaltaffe 
la falivazione : gli ammalati anche fiotto 
r ufio del rimedio ponno liberamente fior- 
tire . 

Io non fio fie in Italia fi fia efiperinienta- 
to tale rimedio* ma fio bene che dagli fipe- 
rimenti fatti per ordine fovrano negli Spe¬ 
dali di Brefl: e di Tolone , gli ammalati i 
quali lo prefero, fi fianc) lamentati gli uni 
più, altri meno di un vivo ardore di fto- 
maco, dolori fipafmodìci di tefìa di ventre 
con tornii ni accompagnati pur anche da 
fluflb di corpo e da febbre . C*) 

In Vienna fu proclamato il fiublimato cor- 
rofivo , dopo che fi feppe da Sanche<^ che 
fulle rive del Tobel, capitale della Siberia, 
fi ufava con altrettanta famigliarità che fi- 
curezza quello rimedio fciolto nello fpirito 
di fromento contro la malattia venerea . 
L’Archiatro Viennefe il Sig. Wanfwieten 
quegli fu che lo celebrò con efimie lodi, 
onde il nome di mercurio folllmato potabile 
di Wanfwieten ^ ed ebbe per feguaci le Begut 
de Fresie^ Marteau, Stokbaufen, Spielmann, 
Cardane , de Home , Calvi , Duncan , de 
Haen, St 'òrk^ Bercher, Zannini , ec. Quello 
fi prepara collo feiogliere dodici grani di 
mercurio follimato corrofivo in due libbre 
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di fpirito di fromento (*): la dofe è da u» 
cucchiajo od al piti di ciuc per giorno nc» 
gli adulti prefo la mattina e la fera fe oc¬ 
corre, foprabbevendo molto decotto d’orzo 
od’ altra erba ammolliente o mucilaggino- 
fa con una (quarta parte di latte appena 
tratto. Il cibo deve confiftere in alcuni 


( ) ^ 2t|opera fi fuMimato anche in altre forme. 

I. Si difciolgono fei grani dì fiiblimato corrofivo in qnat- 
I tro once di fpirito di vino rettificatola cui fi accoppiana 

I altre quattr’ once d’ acqua dì cannella, otto once d* ac- 

i qua diUiIlata ed un oncia di firoppo d* altea. Dalfi a 

I cucchiaiate diluito in molta bevanda dolcificante . 

; II. Mercurio follimato corrofivo grani fci : acqua co- 
! once dodici, in cui fi fcioglie il fublimato, dand* 

i di cotefta foluzione un cucchiajo fera e mattina. 

III. Mercurio fnblìmato corrofivo grani tre: fi tritura 
, ijer qualche tempo con tre once di robo di Tambuco , e 

' dopo che il fubliinato vi c fiato perfettan^eote unito, fc 

ili piccolo cucchiajo tre volté al giorno . 

j. p fublimato corrofivo grani cinque: acqua 

di roFe una libbra; fciroppo di viole once due: daffi ua 
cucchiajo mattina e fera foprabbevendo la decozione 
d orzo o di fallaparilla . Scopali • 

V. Mercurio lublimato corrofivo e fale ammoniaco : 
«na grani lei : fi macinino afileme diligentemente, e 0 
«ggjunga opio grani fei: falfaparilla polverata dramme 
nna : firoppo q. b. fi facciano pillole num. XXIV. 
iloie: una pillola al giorno nelle prime giornate: dopo 

anche la fera; Cirillo, 

VI. Mercurio follimato corrofivo grani due : fpirito di 
vino once quattro : firoppo di viole once una e niezza. 
melcola ; dofe un cucchiajo mattina e fera foprabbevendo 
per ciarcheduiio quattro libbre di decotto d’orzo. Serra, 

VII. Mercurio follimato corrofivo : due graqi : fale 
ammoniaco crudo; once mezza: fi mefeolà in mortajo di 
vetro : poi fi prende midolla di pane bianco quanto 
nafta per farne di tutto una pafta della confiftenza del- 

Quella pafta fi divide in dugento quaranta 
pillole, cialcuna delle quali contiene un fefto di grano df 

u quefte pillole preferibili alla foluzione 

ohe fallì di un mezzo grano per oncia di fluido : 
I. perchè eflendo fatte da uno o due giorni, riten¬ 
gono meno il fapore di metallo che ripugna a tante 
perlone 2. ® Elleno non operano immediatamente full» 
iromaco. 3. ° fi fciolgono facilmente, e fi dofano in 
liu maniera ficura. Lexois, 
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brodi ,, mineflrc non graffe ma lunghe e 
brodofe poca carne alleffa tralafciando affat- 
to le cofe_ aromatiche falate, il troppo nutri- 
mento e difficile a difcendere dallo flomaco. 
Se il rimedio fi prende in primavera o nel- 

f. ài cafa ; Un tal rime- 

dio dildice però a coloro che fono infetti 
di tiiichezza, o tofficolofi, o fecchi e flret- 
ti di petto , o dotati di ecceffiva mobili. 

ta nervofa e facili a cadere in effufioni di 
langue . • 


fiato afierito da 1/Vanfwieten e dai fuoi 
partigiani che il follimato corrofivo nel 
modo^ che lui fuole prefcriverlo , non pro¬ 
duca il menomo inconveniente , nè alcuna 
falivazione * ma Cardane ^ fautore anch’eoli 
del follimato , dice di aver vifio produrre 
delle doglie coliche ed una qual generale 
debolezza che_ fi avvicinava alla fincope, 
effetti prodotti dalla fua caufticità, quantun- 
que fi cercafiè di mitigarla colle molte be- 
vande mucilagginofe ed involventi • quindi 
per provedere a quelli fconci , unico efpc- 
diente è fiato quello di fciogliere il folli- 
mato^ nell’ acqua difiillata e raddolcire la 
foluzione collo^ zucchero , dandone un cuc- 
chiajo la mattina ed uno la fera, foprabbe- 
vendo molta dofe di latte , il quale oltre 
di effere un ottimo veicolo del rimedio , 
provede mirabilmente alle forze le quali 
pei 1 ordinario negl infranciofati fono lan¬ 
guide “ e quelli che non potefièro poi fo- 
itenere quefia bevanda , Cardane vi lofiitui- 
fce il decotto d’ orzo di rifo o il brodo , 
o di prendere anche lo fleflb rimedio in 
una mineftra di palle non lievi:e, come 
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farebbono le lafagne la femolctta il farro 
palTato , o veramente il rifo la zuppa e fi- 
mili j ed allora la dofe della foluzione dev’ 
eflere di tre cucchiaj per giorno, prefo uno 
la mattina l’altro a mezzo gioriso e l’ulti¬ 
mo prima di metterfi a letto: quelle varie 
dofi fi diminuiranno o fi accrefceranno a 
ragguaglio della maggiore o minor forza 
dei fintomi e del temperamento . 

NecelTario avvertimento è quello che la 
foluzione del follimato fia fempre fatta in 
acqua dillillata* per afficurarfi che non vi 
fia in quella che fi adopera a quell’ uopo , 
alcuna parte terrea o calcarea , colla quale 
r acido del fai marino avendo maggiore af¬ 
finità ,che col mercurio , quell’ ultimo fi 
precipiti j anzi de Home vuole che per pre- 
i venire tutto ciò che può decomporlo, non 
fi dia alcuna bevanda fino a che non fiafi 
introdotto nelle vene lattee, e che l’amma- 
I lato beva in fomma quantità fia acqua di- 
ftillata fia pur anche piovana ma giudiziofa* 

' mente raccolta . 

La ftelfa foluzione di follimato diluita in 
quattro volte dippiìi di acqua, vale in mol¬ 
te malattie ellerne. 

Decaduto anche in Germania il fublima- 
to corrofivo dalla fua celebrità, fi pensò di 
follituirli un’ altra preparazione mercuriale , 
che lo fuperafle nel valore della cura c nel¬ 
la ficurezza degli effetti . Plenck , dopo 
molte fperienze tentate per conofcere la va¬ 
ria polìlbile unione del mercurio con di¬ 
verbi corpi, mefcolandolo cioè col muco 
animale colla faliva col fangue colla bile 
col tuorlo e colla chiara d’uovo, con chiù- 
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iè che fra i fluidi animali il muco è il 
corpo più affine al mercurio ed il più con¬ 
veniente a poterlo difciogliere : dopo di ciò 
rinnovando i fuoi fperimenti , mefcolando 
il mercurio alla gommarabica al dragante 
alla mucilaggine di femi di mele cotogne 
alla farina di radica d’ altea colla manna 
col miele con qualche firoppo coll’ olio di 
lino , ha trovato che la più facile la più 
durevole mefcolanza è quella che rifu Ita dal 
mercurio colla gommarabica, a tal che que¬ 
lla difciolta in molta acqua e mefcolata col 
fangue umano od altri fluidi , non più de¬ 
pone il mercurio una volta difciolto , lo 
che attribuire non fi deve alla natura tena¬ 
ce della gomma, perchè gli altri corpi glu- 
tinofi non fanno fcioglierlo egualmente, ma 
ad una certa particolare affinità del mercu¬ 
rio con quella gomma . ' 

Varie formole compofe f Autore adattate 
ai varj cafi contingibili nella cura del mai' 
venereo ^ e fono 

pillole mercuriali. ■ 

Prendafi di Mercurio vivo : dramme una. 

Gommarabica : dramme due. 

Si mefcolano affieme colla giunta di 
mezzo cucchiajo d’acqua fumaria fin¬ 
ché fi formi una mucilaggine; s’ag¬ 
giunga allora 
« & 

Ellratto di Cicuta: dramme una. 

- Polvere di Liquirizia q. b. 

Si facciano pillole di due 
grani l’una da p rènderne fei 
mattina e fera. 



Soluzione meramale 



Prendafi di Mercurio vivo ben depurato: 

dramme una. 

Gommarabica : dramme due . 

Si mefcoli infieme per molto tempo 
colla giunta di mezzo cucchiajo d’ac¬ 
qua di fumaria: poi fi unifca 

Siroppo di Kermes ; dramme 
quattro. 

Acqua fumaria : onde otto . 

La dofe è di due cucchiaj mattina e 
fera. 


Salutone mercuriale balfamìca, 

Prendafi di Balfamo copaiba e Gommara¬ 
bica ; ana dramme una e mezza. 

Mercurio vivo : dramme una. 
Si mefcoli come fopra ; eppoi fi unifca. 

Siroppo di Kermes : dramme 
due. 

Acqua fumaria : onde fei. 
Dofe come fopra . 

Salutone caujlica pei condilomi. 


Prendafi di Mercurio vivo : dramme due. 

Piombo : dramme una e mezza. 
Acqua forte : oncie una. 

Si fciolga a leggiero calore e fi ado- 
pri la foluzione fopra le parti da 
confumarfi. 


% 


» 







Gerotto mercuriale . 

Prendafi di Mercurio vivo; e Gommara¬ 
bica : ana dramme quattro. Con poca 
acqua mefcolando ed agitando per mol¬ 
to tempo fi faccia mucilaggine , a cui 
fi aggiunga. ' 

Cera liquefatta e butirro di 
Cacao q. b. per compor¬ 
re cerotto. 

Due cofe, fi deggiono avvertire intorno a 
^uefia preparazione ; primo, che la quantità 
della gomma relativamente al mercurio è 
poca perchè quefto minerale fi eftingua a 
dovere ; ond’ è che fatta la foluzione co¬ 
munque con efattezza, fi vede cadere al 
fondo il mercurio; quindi è che tante vol¬ 
te rìefcc un rimedio infido, al quale di¬ 
fetto ci ha riparato Hartmann , accrefcendo 
la proporzione della gómma; fecondo, che 
attefo il precipitato folito a farfi dalla fo¬ 
luzione in pochiffimo tempo di quiete, non 
può bene eftimarfi la quantità del mercurio 
entrata negli umori dell’ammalato, ciò che 
determinò un maeftro Speziale di Parigi il 
Sig. Cojìel^ di ridurire il mercurio goramo- 
fo una volta ben preparato a liceità ed in 
polvere: dalle quali cofe deduffe de Horne^ 
che il mercurio gommofo non dev’ effere 
confiderato come rimedio officinale, fe non 
quando egli farà lotto forma concreta, o 
quando per una lunga evaporazione e de- 
fìramenle regolata , avrà riprefo uaa confi- 
ftenza folida proffima a quella che aveva 
dapprima la gomma; ovveramente fe fi vuo- 
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le feguire la forinola prefcritta, devefi pre¬ 
parare il rimedio ogni giorno, affine di 
confervare il mercurio più che è poffibile 
unito alla gomma . Cardane fugperifce un 
altro mezzo per rendere più efficace il mer¬ 
curio gommofo di Plenck , e men forte la 
foluzione fola di follimato , ed è di aggiun- 
ere ad una pinta del mercurio di Plenck. 
ette od otto once d’ acqua pura in cui fi 
fjano fciolti quattro grani di follimato: que¬ 
lli due licori fi melcolano molto efattamen- 
te e dalla loro unione ne rifulta una miftu- 
ra la cui amminiftrazione è la fteffa della 


I foluzione ordinaria propofta dal medefimo 
I Cardane . 

’ Un’ altra mercuriale preparazione interna 
1 che ha acquiftata molta celebrità in quelli ài 

• ultimi tempi , e fpecialmente in Francia , 

‘ fono i confetti di Keyfer . 

’ Sei operazioni comprende quella prepara- 

■ zione ; e fono l. di triturare il mercurio 
’ nell’ acqua comune con una macchina idrau- 

• lica , perfino a che elfo fia ridotto in un 

> etiope cinericcio j e ciò affine di fepararne 
5 tutte le follanze eterrogenee . 2. Di ravvi- 
1 vare offia ridurre nuovamente metallico il 

• fuddetto etiope dillillaindolo e feparandovi 
™ una certa follanza pingue che vi fi trova 
» contenuta nella calce yiva colle ripetute la- 
5 vature nell’ acqua frefcla , che fi fa in fegui- 
1 to fvaporare a lento fuoco . 3. Di calcina- 

> re a color rolfo il mercurio così preceden- 

■ temente preparato col mezzo del fuoco vi- 
. vo : 4. Di fciogliere il mercurio così cal¬ 
li cinato che chiamali altrimenti precipitato 
. i per fe, nell’ aceto dillillato coi mezzo della 
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.nturazione e con metodo firnile a quello 
col quale eflo fi purificò nella prima opera- 
zione: 5 . Di mefcolare con fufficiente dofe 
di manna T aceto mercuriale preparato col¬ 
ia quarta operazione ; 6 . Finalmente di ri- 
durre in pillolette la parta ^biadetta . 

La dofe che Keyjev crede fufficiente per 
una cura , fi è una fcatoletta delle fue pil¬ 
lole la quale contiene once quattro di pa¬ 
lla fatta coir aceto mercuriale e colla man¬ 
na , ovvero colla gommarabica che in fe- 
guito fu lortituita alla manna per maoaior 
comodo • e quefta dofe quantunque 1 ’ auto¬ 
re non indichi quanto mercurio precifa- 
mente contenga , ciò non ortante elTa vero- 
limilmente dovrebbe contenere intorno ad 
otto danari od al più dramme tre di mer¬ 
curio precipitato per fe. Il pefo delle pillola 
per gh uomini è di tre grani 1 ’ una e per 
le donne pefano grani uno e mezzo per ca- 
cauna • e da fifFatta diftinzione fi compren¬ 
de che^ altra è la cura da infiituirfi per gli 
uomini , altra per le donne . Nei primi 
premefla una cavata di fangue fi danno la 
flerta fera quattro pillole , fei la terza , ed 
il quarto giorno alla mattina fofpefe le pil¬ 
lole prenderaffi un purgante di manna e li¬ 
na proporzionato alle forze dell’ammalato; 
nel quinto giorno fi prendono pillole otto 
crefcendone due per giorno fino al numero 
di trenta , nel quale come maffimo fi ri¬ 
marrà fino a che i fintomi moftreranno do¬ 
verli diminuire per condurre a termine la 
cura - In quelli di rtomaco debole e che la 
enunciata dofe li rifvegliafle il vomito , e 
che il mercurio volefle dirigerfi con trop¬ 
po 
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po impeto verfo le glandoìe falivali , con¬ 
verrà o dividere Ja ftefià dofe tra mattina 
e fera o diminuita e prolungare la cura . 
Che fe fi voleflè aflolutamente accelerare la 
cura , fi accrefcerà gradatamente il numero 
delle pillole fino a rifvegliare una molta 
falivazione , la cjuale fi fofterrà colle inter¬ 
polate ripetizioni di quella dofe che fi fo- 
fpefe quando fi determinò una forte faliva¬ 
zione : La durata poi della cura ed il nu¬ 
mero oflia la quantità totale delle pillole 
non è deffinibile con regole generali , e do¬ 
vrà determinarli dalla quantità del male pre¬ 
cedente, dalla ofiinazione dei fintomi e dal¬ 
le individue circofianze d’ ogni ammalato : 
Perciò poi che rifguarda le donne in gene¬ 
rale , la cura non dilFcrifce fe non nella 
dofe , cominciandofi da una pilloletta fino 
alle ventiquattro al più ed anche divife in 
due tempi fe io ftomaco non le l’offre in 
una fol volta, ed aumentarne il numero 
di una fola per giorno in vece di due, e fi 
continuerà l’ufo di elfc anche fotto il fluf- 
fo periodico , volendo 1’ autore che punto 
da effe non venghi alterato nè fofpefo : Cosi 
pure innocuamente ponno elfere date alle 
donne gravide ed ai bambini : verfo il de¬ 
cimo o duodecimo giorno , tempo in cui 
la bocca s’ infiamma , conviene per lo più 
una feconda cavata di fangùe ed un purgan¬ 
te . Egli è da avvertire che fe gli ammalati 
rifentilfero doglie coliche, non fi fturbino , 
indicando anzi una ficura guarigione , fino 
a che però fi contengono in una fopporta- 
bile mediocrità • nel cafo contrario vi fi 
provede fofpendendo 1’ ufo delle pillole ufan- 
' Fabre Tom. II. c 
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10 lavativi molli oleofi e dolci minorativi. 

effetto di quelle pillole è fecondo-.^Ce/* 
fer, la infiammazione delle gingive con fùf- 
feguente moderata falivazione : alcune volte 
promovono invece il fudore il feceffo le 
orine : Egli le decanta , qual’ è proprio d’ 
Ogni novatore di fpecìfici , come fuperiori 
alle panacee alle pillole ai precipitati mer* 
curiali , le cui fbrmole ormai vengon me¬ 
no nelle farmacie : fono effe preferibili al 
fublimato corrofivo ai firoppi ai robi anti- 
fifilìticì ed a tutti i vegetabili anti-venerei 
che fi cerca di riunire fiotto una forma ag¬ 
gradevole . 

Tali e,più altre ancora fono le lodi del¬ 
le pillole ài Keffer ma il medico offer- 
vatore che fi adombra in vece di predar fe¬ 
de ciecamente alle ampollofe promeffe le quan 

11 accompagnano mai fempre ogni novità , 
ritrova che quelle pillole vogliono efferc 
adoperate in pochiffime circollanze di Lue 
Venerea , cioè a dire nei foli cali vi fia in¬ 
zuppamento linfatico delle glandole, rilafcia- 
menfo' dei folidi, difpofizione all’atonia, te¬ 
nacità dei‘fluidi ^ mentre in allora fanno 
l’ufficio di un fondente e di un tonico 
molto valorofo . De Home . Buchan . 


Molta celebrità ha pure acquillato in Fran¬ 
cia l’acqua vegeto mercuriale ideata da Pref 
fa'vììf , la quale altro non è che una com¬ 
binazione dei mercurio col tartaro purifi¬ 
cato , offia cremore di tartaro ; Effa fi com¬ 
pone nel feguente modo . 

Prendali una libbra di mercurio crudo e 
fpirito di nitro once fedici : fi fciolga il 
mercurio , poi fi precipiti con alcali di tar- 
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taro ; fi lavi bene in acqaa fliikta il pre¬ 
cipitato e fe ne faccia bollire Ja metà in 
due pinte e mezzo d’ aceto : fi decanti ancor 
bollente Ja foluzione ; poi fi verfi entro al¬ 
tro alcali di tartaro a faturazione : fi rac¬ 
colga il fecondo precipitato ; fi lavi molto 
in acqua diftillata c lì metta a bollire in 
due libbre d’ acqua con due once di cremor 
di tartaro per due ore ; in feguito fi de¬ 
canti il licore e ferbafi per ufo . Può an¬ 
che farfi in un’ altro modo più breve • cioè 
bollendo a dirittura nell’ acqua ftillata’colla 
giunta del cremor di tartaro il precipitato 
mercuriale primo fopraindicato avanti di 
far 1 altro coll aceto , il quale fecondo me¬ 
todo viene dall’ autore chiamato economico . 

L’ ordinario effetto del rimedio fi è quel¬ 
lo di promovere il fudore o 1’ orina o il 
feceffo , le quali eferezioni non vogliono 
effere^ impedite , e folo dovraffi fofpendere 
la falivazione , perchè a detta dell’autore è 
inutile o di danno al buon efito della cura. 
Egli avverte che molti ammalati non gua- 
rifeono coll’ufo di quello rimedio, perchè 
il veleno venereo è congiunto con qualche 
altro miafma come a dire collo flrumofo o 
collo fcorbutico , nel qual cafo egli fugge- 
rifee di unire alla cura mercuriale la chi¬ 
na china o ’J guajaco o la falfaparilla . 

La dofe dell’ acqua vegeto-mercuriale pui 
effere di tre cucchiai al giorno in una pin¬ 
ta di decotto d’ orzo o di bardana o falfa¬ 
parilla , accrefcendola gradatamente fino a 
che la bocca s’infiammi e dolga, e dia fe- 
gni d’imminente falivazione, nel qual caf» 
li deve o diminuire la dofe o defifiere per 
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impedire affatto quefta eferezione . 

L acqua feconda offia T acqua economica | 
per edere più acriraoniofa dell’ altra, quan¬ 
tunque meno anti-venerea, perchè contenen- ■ 
te minor dole di mercurio , vuoi effere da¬ 
ta in dofe minore . 1 

Il Sig, , dopo aver premeffo una ? 

fagace e curiofa anatomica deferizione dei I 
vafi inlervienti ad afforbire le materie in- ■ 


trodotte nelle intelliua , propone 1’ ufo dei 
lavativi anti-venerei , ja bafe dei quali è 
un fale mercuriale che mafeherato con alcu¬ 


ni olcofi aromi non puoffi così facilmente 
comprendere quale acido abbia 1’autore uba¬ 
to per ilciogliere il mercurio . 

Avvertendo Royer che tutte le preparazio¬ 
ni mercuriali faline , comunque diluite cor¬ 
rette fomrnini(Irate con cautela e colle pre- 
meffe preparazioni , fogliono mai fempre 
aggravare lo ftomaco, eccitarlo alla naufea 
ed al vomito, i\ avvisò che una medefima 
preparazione introdotta per lavativo , dovef- 

ie falvarci da tutti quefti accidenti , e ci 
atìicurò di avere con tale fuo metodo otte¬ 


nute molte puarinioni. 

• • ^ 

Ma egli importa d’ avvertire che propo- 
nendofi 1’ autore con queflo mezzo d’ intro¬ 
durre con maggiore fiducia il mercurio pei 
vafi afforbenti , ciò deve anzi fuccedere più 
bene o per lo meno nello fìeffo modo quan¬ 
do è fomminiflrato per bocca , perchè ap¬ 
pena paffato lo floraaco trova immediata¬ 
mente i vafi a ciò deftinati ^ mentre che 
introdotto per lavativo, moltiffimo fi deve 
difperdere nei groffi inteflini ^ oltre di che 
è neceffario ritenere per lungo tempo la ( 





materia iniettata , Io che difficilmente av¬ 
viene tutta volta che i lavativi fono com¬ 
poni di materie acri ftimolanti ; Un’ altro 
inconveniente notato da Cardane dei lava¬ 
tivi anti-vencrei, fono i dolori colici ed i 
vivi tormini eh’effi rifvegliano e la proci- 
denza dell’ inteftino retto . 

Qn antui^que veri fìano quelli effetti pro¬ 
dotti dai lavativi anti-venerei , Bueban che 
non difapprova verun metodo propoflo per 
la cura della Lue venerea, perchè l’uno può 
effere all’ altro preferibile ed indicatiffimo 
giuda le varie circodanze , non vuole che 
fi ommettino anche quedi lavativi , e per 
provedere ai fuccitati incomodi che dall’ufo 
di effi ne provengono , avverte che nel ca¬ 
do non fi poffano ritenere , vi fi unifea li¬ 
beramente qualche narcotico , il quale ben 
lungi dal diminuire la loro azione , 1’ affi- 
cura più efficacem.ente • e con tale aggiunta 
fi previene pure che generino coliche o tor¬ 
mini p fi depongano troppo precipitofivmen- 
te ; E’ però necelTario che prima dell’ ufo 
dei lavativi anti-venerei, fia il condotto in- 
tedinale libero da ogni foverchio impiadrar 
mento , onde la neceffità di purgare T. am¬ 
malato e prima della cura e nel eorfo di 
efla . Aggiunge dippiù lo deffo Biichan^ che 
i lavativi anti-venerei uniti alle frizioni 
mercuriali producono effetti anche più ficurì 
e più fenfibili , che non con altro metodo, 
tutta volta che ai fintomi ordinar) di lue 
fi unifeono antiche gonorree ribelli ai ri- 
med) meglio indicati, o che curate poco me¬ 
todicamente fi fono inafprite e prelentino 
complicazione di tenfione e di rilafciatezza 
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«he attraverfmo la cura , e che fono diffi¬ 
cili a formontarfi . Il ffio metodo confifle , 
dopo avere preparato l’ammalato, dare ogni 
giorno due lavativi anti-venerei T uno la 
mattina e 1’ altro la fera : il terzo o quar¬ 
to giorno dare una frizione con una dram¬ 
ma o due d’ unguento mercuriale fecondo 
r intenfità dei fintomi -e ripetere quella fri¬ 
zione ogni tre o quattro giorni fenza di¬ 
mettere l’ufo dei due lavativi anti-venerei' 
per giorno; Se fopraggiunge la falivazione, 
s interrompono i due rimedj mercuriali e 
fi purga I poi fi riprendono e si continua¬ 
no fino a quindici giorni dopo la difpari- 
zione di tutti i fintomi ; l’ammalato -pi'en- 
de ogni giorno in tutta quella cui’a una pin¬ 
ta di decotto di fallaparilla , oflèrvando nel 

rello una collumata e ftretta maniera di vi¬ 
vere . 

Peynlhe fi è propollo coll’ alcali volatile 
di eccitare un movimento febbrile , col 
quale determinare la natura ad una crili , 
com’ ella opera nelle malattie febbrili. Qlic- 
Ilo autore per follenere il fuo rimedio pre- 
firrentemente ad ogni altro già decantata 
contro il mal franzefe , follie ne che le fo- 
luzioni mercuriali fi decompongono , dalla 
cui decompofizione ne rifultano delle nume- 
rofe e piccole piaghe e tenacità dei fluidi : 
Quella decompofizione le folfe vera , fareb¬ 
be certamente la tomba del fublimato cor- 
rofivo e delle altre preparazioni faline mer¬ 
curiali • ma ella è provata elfere falla ed 
eflere una operazione chimicamente impol- 
fibile j mentre nelle parti animali non vi 
fi trovano mezzi capaci di precipitare il 
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mercurio qìiand’ egli è efattamente unito 
all’ acido marino , a meno che la putrefa¬ 
zione avanzata all’ ultimo grado non abbia 
di già fvikippato l’alcali volatile, lo che è 
difficile a fupporfi da una parte, e ciò che 
renderebbe dall’ altra ogni applicazione mer¬ 
curiale inutile, perchè le confeguenze dello 
sfacelo farebbero diggià manifeftate. 

La formola prefcritta da Peyr'ìlhe è la 
feguente; Prendanfi foglie di tncliffa; oncie 
quattro : follicoli di fena : oncie mezza ; 
acqua; oncie fedici : fi faccia bollire a fuo¬ 
co lento in vafe chiufo per un’ora - poi fi 
prendano della detta infufione : oncie undici : 
zucchero rafinato : oncie quattro : alcali vo¬ 
latile concreto purilfimo una dramma o al 
più una e mezza; dofe almeno per quattro 
giorni , 

La quantità ordinaria dell’ alcali volatile 
ch’egli prefcrive ogni giorno, fi è di gra¬ 
ni trentafei divifi fra mattina e fera ^ e nel- 
le perfone di fibra rilafciata, poco irritabili 
fi è fra li quaranta o i quarantacinque gra¬ 
ni : ordina ogni giorno abbondanti bevute 
di thè, di meiifia , e dopo otto giorni fo* 
fpende il rimedio per altrettanto tempo ^ 
quindi dopo dato un blando purgante ne 
riprende l’ufo; Per le cure ordinarie fuol 
ballare una ventina dì giorni^ ma in alcuni 
cafi conviene protrarne 1’ ufo , fe i fintomi 
del male fulfiltelfero tutt’ ora oftinati o po¬ 
co diminuiti, 

L’effetto del rimedio è una acrrefciuta 
energia delle forze vitali con calore allo 
ftomaco ed alla pelle, il quale divenuto 
eccelfivo, fi diminuirà col minorare la dofe 

c 4 




mer 

curiali . 


}40v 

deir alcali ; la cute deve reHare umida ma 

non bagnata : il corpo deve fcaricarfì due 
volte a! giorno . 

_ Egli pare che quello rimedio fi polTa fo- 
flituire, come fuggerifce Home , ai fudo- 
riferi , perchè appunto accelera la trafpira- 
zione ^ ed in qualche cafo potrà da folo 
perfezionare una cura, qualora il celtico 
veleno fia mobiliffimo ed i fuoi effetti fui 
lolidi non fiano nè troppo radicati nè mol¬ 
ti . Il mio venerabile maefiro fuggerifce che 
fi potrebbe con vantaggio adoprarlo alTocia- 
to al mercurio , dove occorrelfe di foflene- 
re Ie_ forze vitali abbattute, e di vincere 

una difcrafìa venerea unita al lentore firu- 
mofo . 

Dal celebre Speziale di Parigi il Sig. 
Baumè h iìato propello l’ufo dei bagni 
mercuriali ,\ cioè preferivendo mezzo grano 
di follimato per ogni pinta d’acqua da ac- 
crefeerfi fecondo il bifogno; Io ho pratica¬ 
to ( dice il mio maelli’o ) più d’una volta 
con vantaggio quelli bagni in alcune olii- 
natilìi,me cutanee malattie, accrefeendo il fu- 
blimgto fin’ oltre ad un grano per ogni pinta 
di acqua nei bagni, univerfali, fiotto 1’ ufo 
continuato dei quali ho villo muoverli una 
blanda falivazione, che obbligava di tempo 
in tempo a lolpenderli : Non conviene però 
fidarli ad accrefeere con empirico coraggio 
la dofe del fublimato, perchè vi-fono efem- 
pj di chi mori anche per la elleriore ap¬ 
plicazione j ed egli è accaduto al Sig. Mofeati 
una volta in un bagno parziale preferitto' 
contro una rara fpecie di fcabbia venerea , 
di vedere rigonfiate e.d infiammate le glan- 
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dole fubafcellari, il bagno eflendo flato fat¬ 
to alle mani, altronde con ottimo fucceflb, 
poiché la malattia in allora refrattaria *. 
tutti gli altri rimedi mercuriali guarì per¬ 
fettamente . Anzi un’ altro vantaggio dei 
bagni mercuriali fopra ogn’ altro metodo fi 
riconofce in quei cafi di lue venerea accom¬ 
pagnata da affezione ippocondriaca • impe¬ 
rocché operando i bagni mercuriali in un 
modo dolce ed eguale , non aggravano mai 
i fintomi propri della ippocondria , per i 
quali non fono mai fufficienti le cautele 
che i più fav; pratici impiegano in fimile 
complicazione per diftruggere la contagiofa 
malattia fenza efacerbare la fpafmodica . 

Il Sig. Cirillo celebre Medico di Napoli 
avendo provato che il mercurio fublimato 
corrofivo nei modi fopra efpofli non gue- 
rentiva baftantemente gl’ infermi dai danni 
del medicamento per un lungo tempo con¬ 
tinuato, s’immaginò di adoprarlo fotto for¬ 


ma d’unguento preparato come fegue. 
Prendafì di mercurio fublimato lottilmen- 


te preparato: una dramma: graffo di maja- 
le : oncie una : fi agiti per dodici ore ia 
mortajo di vetro, e facciali unguento . 

Apparecchiato l’infermo con tre o quat¬ 
tro bagnature di acqua tiepida , fi comincia 
con una dramma d’ unguento ad ugnere la 
pianta de’ piedi , adoperando mezza dram¬ 
ma per ciaicun piede ; e 1’ Autore preferi¬ 
re quella parte per la fregagione, perchè 
fatta in tutt’ altra , dove la cute è più te¬ 
nera e dilicata, foggiacerebbe ad efcoria- 
zioni molto incomode e dolorofe : dopo 
tre unzioni fi lafcierà all’ammalato un giorn© 


U'^gntnr 

io di follia 
mato 
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di ripofo , nel qual tempo prenderà il ba. 
gno sì per tenere frenata l’azione del mer¬ 
curio, sì per_ impedire quel moto troppo 
violento degli _umori che li determina a 
corrpmperfi ; fi danno jn feguito altre tre 
unzioni con una dramma e mezza, le quali 
pure_ s’interrompono col bagno ; e così fi 
continua Tempre feguitando lo fteifo metodo 
fino a che è fradicata la malattia , avver¬ 
tendo nel decorfo delle altre unzioni di non 
mai accrefcere la dofe del linimento al di 
là delle due dramme per giorno. 

La maniera di adoperare l’unguento dev’ 
elTer varia fecondo la varia forza della ma. 
lattia e del diverfo fiato dell’ infermo : ia 
qualunque cafo però è Tempre bene di re. 
gelare la forza del rimedio fecondo il par¬ 
ticolare bifogno; Tempre fi ugneranno le fole 
piante dei piedi e Tempre colla dofe fopra 
indicata : Se col vizio venereo vi fofiè com¬ 
plicato io feorbuto, non bifogna gettarli al 
partito delle unzioni fe non fe prima colla 
chinacchina non fi avrà corretta la putre* 
aine univerfale dei corpo ; durante la cura 
dovrà l’ammalato tranguggiare abbondanti 
bevute di robe diluenti , abbandonando af. 
fatto il latte e le tifane anti-veneree : Pre- 
ferifee l’Autore la fera ad ogni altr’ ora 
del giorno per fare le unzioni , perchè in 
quel tempo la digefiione degli ammalati è 
in gran parte perfezionata ed i folidi fi 
trovano in uno fiato di maupiore azione : 

i deg^iono neppur dare in tempo 
d eftate , cflendofi egli da reiterate fperien- 
ze convinto della inutilità di effe in quello 
tempo; lo fteflb dicali dell’eccellivo freddo ' 


per lo che egli configlia la primavera o la 
ftagione autunnale : Finalmente fe nel de¬ 
cerlo della cura fi rifvegliaffero fegni di 
flogofi o d’impiaftramento del condotto ci¬ 
bario , fi dovranno fofpendere le fregagioni 
e riparare ai primi colla flebotomia c 
anti 

tici e coi purganti. 

Nel cafo di oflinata gonorrea o di lento 
ed interpolato flillicidio di materia bian¬ 
chiccia che feguita a colare dopo ceflad i 
maffimi fintomi della gonorrea, preferive 
l’Autore una leggiere fregagione al perineo 
fatta però con linimento diverfamente pre¬ 
parato , cioè : 

Prendafi di Mercurio fublimato corrofivo : 

dramme una . 

Opio : grani dieci. 

Graffo di maiale : onde due . 

Mefcola e dimeni in mortajo di ve¬ 
tro per dodici ore. 

Di quello unguento puoffi anche fervire 
nelle ftrume già fiate refrattarie alle unzio¬ 
ni praticate in luogo lontano . 

Quantunque giudiziofa fia la maniera di 
preparare 1’ unguento di fublimato propella 
dal celebre Sig. Cirillo , e molto prudentj 
le cautele neceffarie da feguirfi nell’ ufo di 
effo , non poffo lafciare di riferire alcune 
faggie avvertenze fatte da Duchanoy , il 
quale traslatò dall’ italiano in francefe 
vifo al pubblico del Sig. Cirillo colla giunta 
di alcune note. 

Comincia Duchanoy a correggere la dof? 
del fublimato fecondo la maniera di divi¬ 
dere r oncia in otto dramme , come coftu- 


flogiftici j ai fecondi cogli eme- 
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•mafi in Fpncia, c fra noi ^ mentre che i 
Napoletani Ja dividono in dieci, quantun¬ 
que^ la loro oncia fia di qualche grano più 
indietro della nollra . 

^ Prendafi di mercurio fubliraato corrofivo 
ridotto in fottiliffima polvere: grani felTan- 
tà : graffo di maiale ; once una : fi agiti 

affieme diligentemente per un’ ora e mezza 
e facciali unguento - 

Cirilb vuole che la triturazione continui 
per dodici ore , e Duchanoy al contrario di¬ 
ce , che il fuo fpeziale che gli preparò que¬ 
llo unguento , gli confefsò che non ficeva 
travagliare che un’ ora e mezza ^ e volendo 
verificare la cofa da fe medeiimo , lo fece 
preparare fe prefentc , nè vi s'impiegò che 
un’ora ed un quartoj e gli effetti fono fia¬ 
ti egualmente felici ^ balla lolo che la mi- 
fìura fia perfettamente efatta. E’ egli di me- 
flieri che fi avverta , che per quella mani¬ 
fattura non convengono che fìromenti di 
vetro ? 

Rifpetto alla dofe d’unguento per ogni 
unzione in VTce che Ctrillo adopra mezza 
dramma d unguento, cioè a dire trenta gra¬ 
ni che ne contiene tre grani di follimato, 
il traduttore francefe non ne adopera che 
quindici grani per la prima unzione, accre- 
fcendo di mano in mano la dofe fino a che 
firn la dodicefmia con tre dramme fenza il 
menomo inconveniente ; Infifie però anch’ 
egli fulla neceffità di non oltrepaffare mai 
le due dramme maffinie quando develi pro¬ 
trarre a lungo la cura . 

Non poffo non lafciar di parlare del mer¬ 
curio dolce, o mercurio iublimato dolce 
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od aquila bianca , come piacque ad alcuni 
di chiamare , i di cui effetti dolci e ficuri , 
quand’ è amminifirato colle dovute cautele 
e proporzionate dofi , fono da una collante 
fperienza confermati • a tal che è forfè fra 
le preparazioni mercuriali interne quella 
che fa la più utile o per richiamare lo fco- 
lo gonorroico o per dillruggere le ulcere 
delle parti pudende o della gola, o per gue- 
rentire la malfa umorale dal virulento con¬ 
tagio , tutta volta che un bufone non fia 
fato curato a dovere , o rimanga oftinato 
fenza rifolverlì o fuppurare , od accompa¬ 
gnato fa da feni fillololij in fomma il mer¬ 
curio dolce è preferibile in tutte le circo- 
flanze d’ incipiente Lue : Ordinariamente lì 
cfibifce divifo in pochi grani ed incorpora¬ 
to con conferva di rofe , o limili • ma è 
però preferibile il metodo dell’ inglefe Clave 
di unirlo a qualche goccia di firoppo , fot- 
to la qual forma egli opera con più decifo 
vantannio • e lo fteffo Clave tanto confida 
nel mercurio dolce preferentemente alle al¬ 
tre mercuriali preparazioni , che per pro- 
inovere il tielifmo e per ridurre a perfetta 
fonazione una Lue confermata, propone il 
mercurio dolce polverato per fregare le gin- 
givc , del di cui buon’ effetto ne tefti- 
moniano Buntev e Crukkank ; e quello me¬ 
todo crcdefi preferibile per la maggiore fa¬ 
cilità ,d’ introdurre il mercurio nella malfa 
umorale • poiché nella molle teffitura delle 
gingive i pori afforbenti fono affai meno 
angulli dei cutanei : anzi il medefimo mer¬ 
curio unito collo fciroppo , facendo leggieri 
fregagioni alla parte polteriore del pudendo 
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femminile , guatifce la gonorrea, la lue , c 
vaie ancora, eflb dice, come un prefervati* 
vo dello fleflb male . 


Cvantx^ loda moltiffimo 1’ ufo del mercu* 
rio dolce efibito in modo da promovere la 
falivazione , e lo decanta per i bambini af¬ 
fetti di Lue , dato alla dofe di tre grani 
unito al latte ed alio zucchero. Zimermann 


riferifce la guarigione di un foldato guarito 
col mercurio dolce accoppiato all’ antimonio 
diaforetico • corretto colia triaca lo propo¬ 
ne Blancavd • coi purganti Heìjler ^ coi zol¬ 
fo dorato d’ antimònio Plummer ec. 


Moit’ altre preparazioni fi fono fatte col 
mercurio , e decantate capaci a guarire la 
Lue venerea : Il fai fedativo mercuriale è 


flato adoprato con ottimo effetto da Chauf- 
fteir , il giovane , dell’Accademia di Dijon; 
Nicolas, medico a Grenoble ha annunciato 
alla Società reale di Medicina i buoni ef¬ 


fetti del mercurio difciolto dall’ aria fiffa • 
ma non ha punto defcritto il metodo con 
cui fi prepara quefto medicamento : V. Four- 
croy : Baìdinger propone 1 ’ ufo dell’ etiope 


antimoniale j e Guarnì vuole che fi aggiun 


ga una maggior dofe di folfo che non è 
prefcritta da Huxham ; ecco la fua ricetta. 

R. Fiori di folfo ; parti due ; 

Antimonio crudo : fottilmente polve- 
rato : parti tre . 

Mercurio vivo ; parti quattro : fi me- 
fcolino con una lunga e diligente 
triturazione . 

Sono flati propofli ed adoprati anche i 
precipitati mercuriali roffo bianco e gial¬ 
lo , dei quali il primo trovafi raccomanda- 
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to dal Mattioli alla dofe di quattro o cin* 
que grani ^ ed affine di diminuire la cor- 
roliva attività , fu immaginato di abbruc» 
ciarvi fopra più volte dello fpirito di vi¬ 
no , dopo la quale operazione fu quello pre¬ 
cipitato chiamato arcano corallino , o mercu¬ 
rio corallino : Quello medicamento che fem- 
bra eflere flato adoprato già da gran tem¬ 
po , e fpecialmente da do: da Vigo , di cui 
qualche volta ne riporta ancora il nome , 
è un efcarotico che puoffi utilmente ado- 
prare per ufo eflerno, dove abbifogni di di- 
flruggere carni bavofe , e di eccitar nel me- 
defimo tempo una fuppurazione , che tali 
fpecie di corrofivi rendono ordinariamente 
migliore : L’ ufo interno è però pericolo- 
fo ’ e perchè promova il tielifmo , è uopo 
che lia dato con medica prudenza ; impe¬ 
rocché agifee Tempre prima Tulle prime llra- 
de innanzi di portarTi agli organi Tali vali: 
Quelli che anno uTato dell’ arcano corallino, 
convengono che non devefi giammai oltre- 
paffarc i due o i tre grani , e ne’ cali To- 
lamente di atonia , nei quali 1’ irritazione 
è meno a temerfi • Pharmacopée de Londres . 

Il mercurio precipitato bianco era piut- 
toHo riTervato ad uTo ellerno che interno ; 
quindi fi univa col grafib , e Te ne faceva 
a quello modo delle pomate, utili per gua¬ 
rire le puflule foptavvenute Tulle varie par¬ 
ti del corpo , e Tpecìalmente nel volto, 
d’onde il norne di mercurio cofmetico •. Va¬ 
lenti Medici e fra quelli il grande Boerbaave 
nòn iTdegnò di adoprare quella preparazione 
mercuriale per uTo interno ; ed quan¬ 

tunque poco inclinato ad adottare le prepa- 
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razioni dì mercurio che fi danno interna¬ 
mente , conviene però che il mercurio pre¬ 
cipitato bianco fornifce un rimedio affai 
lìcuro ed efficace , che eccita la falivazione 
ed il vomito ma dolcemente, e purga per 
feceflb : 11 mefcola ordinariamente il preci¬ 
pitato bianco che fi defiina ad ufo interno 
con una terza o quarta parte del fuo pelo 
eli zucchero bianco polverato : ecco la ri¬ 
cetta che trovali nella farmacopea di Londra. 

R. Mercurio precipitato bianco : grani 
fei : zucchero polverato : uno fcropolo ; fi 
mefcola efattamente affieme , e daffene dai 
grani fei fino ai dodici di quella polvere , 
fecondo 1’ effetto che fi vuole ottenere , e 
quello che ne rifulta : 

Il mercurio precipitato giallo , o mercu¬ 
rio emetico giallo, o turpeto minerale che 
vogliafi, chiamare , quantunque i fuoi pili 
ordinar) effetti fiano il vomito e quello an¬ 
che con violenza , è però flato raccomanda¬ 
to'nella Lue venerea, e perchè provoca il 
tielifmo , ed anche la trafpirazione ed il 
fudore . Sydenham lo rifguardava come uno 
dei precipui rimed) nella cura delle gonor¬ 
ree oftinate ; Swediour lo propone efterna- 
mente per guarire le ulcere veneree , come 
un cauftico , ed internamente lo efibifee da 
un mezzo grano fino ad un grano in una 
pinta di conveniente decotto . 

Molta celebrità ha acquiftato nella fua ori¬ 
gine la panacea mercuriale , e fu come fe- 
greto comprata da Luigi XTV. da un cotal 
francefe Le Bmn dopo averne quelli fperi- 
mentato il valore nello Spedale degl’ Inva¬ 
lidi ; Ciò che puofli dire di quella prepara* 

zione 


) 49 [ 

zione fi è che quantunque come il mercu¬ 
rio dolce non fia eflh molto folubile nell’ 
acqua ‘ ciò non ofiante gli è certo per gli 
effetti, che una notabile quantità ne pe¬ 
netra nel l’angue , e non ha gl’ inconvenien¬ 
ti della caufiicità , nè può negarfi che in 
varj cafi non fia utile principalmente dove 
fi tratta di difiruggcre dei reliquati o par¬ 
ziali o non molto grandi di Lue imperfet¬ 
tamente curata : Il metodo ordinario di ufa- 
re così delle panacee di Lemeri e di Tom- 
pfon , ficcomè pure delle altre nominate pre¬ 
parazioni mercuriali , fi è di premettere 
abbondanti bevute di decotti ammollienti* 
purgare fe il manifeflo bilogno lo richieda • 
poiché altrimenti fogliono quelle prepara¬ 
zioni purgare per fe fole nei primi giorni ; 
quindi preferiverne quattro o fei grani al 
giorno divifi tra mattina e fera , crefeendo 
a grano a grano la quotidiana dofe perfino 
a che lo fiato delle gingive lo permetta, e 
coir avvertenza che fe 1’ ammalato è obbli¬ 
gato ad efeire di cafa , fe ne dovrà dare 
una dofe minore , affinchè non fi muova 
vifibile falivazione , e dovraffl la cura pro¬ 
trarre per lungo tempo. Nel cafo contrario 
fi potranno dare perfino anche venti grani 
al giorno , quando non vi fieno controin¬ 
dicanti a tal dofe : Alcune volte invece di 
dare la panacea divifa in piccole pillolette 
di due grani 1’ una , fi è flimato di unirla 
a qualche decotto fudorifero p: e; nel mo¬ 
do feguente indicato dall’ ^firuc . 

R. Panacea una dramma ; fi faccia bolli¬ 
re in due libbre e mezzo , oflìa in uno dei 
noftri boccali abbondante di decotto fudo» 
Fabre Tom. IL d 
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rìfìco o dì guajaco o di falfaparllla : dopo 
tin quarto d’ ora fi leva dal fuoco la pento¬ 
la • fi ver fa il licore per inclinazione dopo 
■avere lafciato cader al fondo del raffreddato 
licore la non difciolta panacea : fi ribolla 
quella in nuovo decotto, finché tutta fi dif- 
ciolga , dando a bere la decozione fuddetta: 

L’ autore avverte giudiziofamente effere 
poco efficace quefto metodo in generale j 
febbene vi poffiano effere dei cafi , dove non 
poten ffifi amminiflrare le frizioni, effo gio¬ 
va fennon altro per impedire i progrelli 
del male , e preparare ad una cura pui at¬ 
tiva , frattanto che le forze fi riflabilifcono 
a fegno di fopportarla : Sebbene piu effica¬ 
ce fia il metodo di dare la panacea in fo- 
fìanza ^ ciò nulla oflante non può da effa 
prometterfi con ficurezza una cura eradica- 
tiva , eccettuati i cafi , dove effa muove ab¬ 
bondante e durevole fali'vazione • quindi è 
flato configliato di combinare 1’ ufo della 
panacea colle frizioni di unguento mercu¬ 
riale . 

Un’ altra preparazione mercuriale viene 
propofla per guarire la Lue venerea, e que¬ 
lla è il mercurio calcinato , o mercurio pre¬ 
cipitato per fe , come piacque ad aleuti 
Chimici di chiamare , ovveramente fecondo 
Swed'wur , e la Farmacopea d' Edimborgo , 
mercurio nitrato cinerino , o polvere cine- 

rina di mercurio: QLiefla preparazione, che 

non ha ficuramente niente di corrofivo , e 
che i fuoi effetti ponno quali paragonarfi a 
quelli del mercurio ordinario , conviene 
per quelli dei quali lo flomaco non può 
reggere ad altra preparazione mercuriale ; 


t 
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Sweàmir lo propone o tritato collo zucche¬ 
ro , od unito con 1’ oppio fecondo le varie 
circoftanze , dandone cioè tutte le fere alla 
dofe di un mezzo grano di mercurio calci¬ 
nato con un grano d’ oppio fotto forma 

pillolare . ... 

Finalmente fra le preparazioni mercuria¬ 
li, preferitte contro il mal Franzefe , de- 
vefi nominare il mercurio liquido, olfia ef- 
fenza mercuriale di Chavas , la quale fecon¬ 
do la farmacopea di Parigi preparafi nel fe- 

guente modo ; r jt • , • 

R. Mercurio : once una : li dilciolga in 

s; q: di fpirito di vino : fi verfi fopra la 

loluzione once trenta di acqua diRillata : 

dopo avere lafciata deporie per alcune ore, 

li feltra il licore per carta ; _ 

Dafli da una goccia lino a tre in un bic¬ 
chiere di acqua tiepida , o di tifana non 
purgativa ; e credefi utile nelle ulcere del 

palato e della gola . _ . 

Un potente rimedio contro le malattie 

veneree , fpecialmente della pelle fi è ripu¬ 
tato elfere quello di Plummer ■ e da taluno 
è flato aflerito di averlo praticato con fe- 
liciflimo effetto nei cafi della inefficacia del 
mercurio anche dato con conlecutiva faliva- 
zione; Io riporterò la ricetta quale li leg¬ 
ge in Lewh , corretta in modo che il ri¬ 
medio agifee piò efficacemente, e fenza che 

precipiti per feceflb • r • i 

Prendafi di mercurio purificato fei: dram¬ 
me : folfo dorato d’antimonio : refina di gua- 
iaco : fapone bianco : ana mezz oncia : li 
trituri bene il mercurio colla refina e 1 

Capone in niortajo di vetro uno a che i 
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globetti mercuriali fiano intieramente fpari. 
fi : i.n feguito s’ aggiunge il folfo dorato 
con tanto lìroppo comune quanto balla per 
farne di quella millura una malfa che abbia 
là conllllenza necelfaria per fare pillole : Se 
ne può preparare felfanta pillole con un 
quarto della quantità che li prepara fecon¬ 
do l’anzidetta formola: L’ammalato ne pren¬ 
de tre pillole la mattina a digiuno ed al¬ 
trettanto la fera prima di coricarli , avver¬ 
tendo che fi deve mantenere moderatamente 
caldo e bere per ciafcheduna dofe un bic- 


u 


chiere di decotto dei legni fudoriferi. 
Baumè ellbifce la ricetta riformata delle 


pillole mercuriali di Bellojle ^ la quale con- 
fille nel prendere di mercurio ravvivato dal 
cinabro: oncie una: cremore di tartaro; 
dramme quattro : diagridio ; gialappa : ana 
oncie una: Si mette in inortajo di marmo 
il mercurio ed il cremore di tartaro fino 
a che il mercurio fìa perfettamente ellinto: 
allora vi fi aggiungono le polveri e le s’in¬ 
corporano con fufficiente quantità di fcilop- 
po di capelvenere e formafi malfa da divi- 
derfi in pillole di quattro grani. 

Il cremore di tartaro , dice il precitato 
Baumè , è il folo acido vegetabile che abbia 
la proprietà di difciogliere il mercurio e 
di formare con elfo feco un fai neutro par¬ 
ticolare che produca tutta la virtù fondente 
cd anti-venerea di quello rimedio : Tali 
pillole fono però in oggi affatto polle in 
obblio, e fra i moderni e celebri Scrittori 


io credo non vi fia che Lovry il quale le 
proponga contro gli erpeti . 

L’ ordinario metodo di prefcriverc T un* 
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guento per le frizioni mercuriali è quello 
deir unguento napoletano: quello è compollo 'rude. 
con parti uguali di mercurio ravvivato dal 
cinabro e graffo di majale : fi tritura affie- 
me in mortaio di marmo fino a che il 
mercurio fia perfettamente ellinto , Io che 
fi riconolce dal fregarne alcun poco coll’ 
apice del dito fui dorfo della mano , e con 
una buona lente non vi fi offcrvi traccia dì 
mercurio : Altre volte fi adoperava la tre- 
bintina per ellinguere il mercurio, e molti 
ancora le ne fervono oggidì j ma da que¬ 
lla unione ne nafce 1’ inconveniente che la 
pomata riufccndo troppo vifchiofa e tenace, 
la mano di chi ugne , non può agire e 
fcorrere liberamente. 

Per le perfone dilicate e che mal foffra- 
no r odore del graffo rancido, fi è penfato 
di follituirvi il butirro di cacao: fi prende 
di butirro di cacao : dramme fei : olio di 
Been : dramme due : 
dal cinabro : onde una : fi tritura quella “dicacao 
mcflura come V antecedente in mortaio un 
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po’ caldo fino a perfetta ellinzione del mer¬ 
curio ■ e ficcome il butirro di cacao ha una 
conlìllenza molto tenace, così fi è obbliga¬ 
to di ammollirlo con un po’ d’ olio, il 
quale invete del nominato di Been può fer- 
vire anche quello d’ ®livo o di mandorle 
dolci : 

Ma anche quella preparazione foggiace.a 
difetto ‘ imperocché Te il butirro di cacao 
è recente e non rancido, s’incontrerà mol¬ 
ta pena a formarne la pomata a dovere , 
anche fiotto la continuata triturazione di 
otto confecutivi giorni • che fe il butirro è 
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Pillole 
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rancido , fe ne viene a capo , è vero, più 
prefìo ' ma in allora la fua rancidità è di- 
laggradevole ficcome quella del graffo ; Al¬ 
cuni hanno luggerito di unire a quefta po¬ 
mata nel frattempo che fi eftingue il mer¬ 
curio , un poco d’unguento di mercurio 
ordinario, lo che accorcia confiderevolmen- 
re il tempo della fua preparazione ; _ ma in 
quello cafo non è più il butirro di cacao 
che efiingua il mercurio . Baumè : èlèmcns 

de P h armaci e * 

Molta riputazione hanno avuta e ri- 

mcizr.ÌQri de tenaono tutt’ ora in Germania’, fono le cosi 
l Éojìtiiin. pillole maggiori del Hoffmann : Si com¬ 

pongono collo fciogliere in fufficiente quan- 
tità^d’acqua difiillata, una dramma di mep 
curio follimato corrofivo : s’inzuppa in que¬ 
lla foluzione diciannove dramme di mollica 
di pane, e fi fanno pillole di un grano di 
pefo : Spielmann dice che il follimato coi- 
rofivo così preparato non prefenta verun 
fapore metallico, e dippiìi fciogliendofi ap¬ 
poco appoco nel ventricolo, non v e da te¬ 
mere di alcuna irritazione del rirnedio : 
dafiene quattro o cinque pillole al giorno, 
foprabbevendo del thè p caffè, o con latte o 
fenza : devefi aftenere dalle carni porcine , 
indurite al fumo , dai farinacei fritti , 
tutte le cofe graffe , da ogni eccelfo : nel c 
bevande fpiritofe bifogna effere^ moderato . 
Hanno di vantaggio quelle piliole che i 
ponno unire a varie cofe dolci, per rendere 
la medicina più grata* anzi chi pei '> 
vecchia dilicateza ripugna la forma pillolare | 
femplice , fi polverizzano grolfamente colio 
zucchero e vi fi unifce ^ qualche goccia 
un olio qualunque efenziale piacevole- 
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Finalmente conviene parlare della cura 
mifta propo^a da Cardane , la quale confi* mìk" a 

fte nel feguente modo. ^ ^ 

Prepciriìto 1* infermo colla cacciata di fan* 
guc e colla purga e coi bagni , fi fanno le 
fregagioni un giorno sì e 1’ altro nò con 
una dramma d’ unguento , fe la perfona è 
di debole coftituzione, e di una dn mma e 
mezzo nelle altre : prima di ugnere deve 
r ammalato ftare la mattina in un bagno 
tiepido, poi la fera prendere un cucchiajo 

deir appreflb miftura . 

Prendafi di fublimato e di fale ammonia* 
co : ana grana dodici : lì mefcolino efatta- 
mente e vi fi aggiunga acqua ftillata once 
fei : fi fciolgano i due fali e fi diluifea la 
foluzione con acqua ftillata in tutto a tren» 
taclue once • e per raddolcirla vi fi mettano 
fei once di giulebbe di capelvenere . 

Di quefta foluzione fi può nel decgiffo 
della cura efbirne anche due cucchiai , e 
perfino tre , qualora lo fiato della bocca il 
permetta , dovendofi e le unzioni, ed il ri¬ 
medio cfterno eft’ere dato con tale avvedu¬ 
tezza di foftenere una moderata falivszìone 
efente da quei cattivi accidenti che nafeo- 
no quando è promofla con troppa violenza, 
e per evitare ancora gli effetti del fublirna- 
to i quali diverrebbono irreparabili , fe in¬ 
cautamente fi fofle accrefeiuta o continua- 

ta una dofe con empirico coraggio ( ) » 
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Veiiafi a quefto propofito il Giornale dt meilitn» 
di Francia Tom. vili, pag 134. i fimelti effetti del * 

blimata uiìito efljcrisnHeBte contr® una terpigius ««1 cuoitoo 



Fumigai- 
liioni 0 Suf. 
fitmigj . 


quindi è che il Sig. Mofcaù , dopo di 
avere ufato di quello metodo con molto 
vantaggio , ha potuto dare un pratico uti¬ 
le avvertimento, di eflere cioè molto cau¬ 
ti nella dofe e frequenza delle frizioni, 
perchè quando lì amminiUra il mercurio 
fotto due diverfe preparazioni , li trova che 
l’azione non è proporzionale alJa quantità del 
mercurio, che in ambe fecondo il calcolo 
chimico fi contiene, ma per lo più mol¬ 
to maggiore, e perciò ne nafcono dei gra¬ 
vi inconvenienti attribuiti poi al folo fol- 
limato , folamente per non aver fatta que¬ 
lla olfervazione • e ad un diligente olferva- 
tore lo llato della bocca dello llomaco del 
feceffo faranno guide ballevoli a prefervarlo 
da qualunque nocivo errore . 

Quello metodo conviene in più cali , c 
fpecialmente come c’ infegna Buchan , quan¬ 
do è necelfario di dare alle fibre rilanciate 
r elallicità di cui abbifognano per dilimba- 
jrazzarli dai fluidi che le aggravano e le op¬ 
primono ; di dividere e di evacuare nello 
flelTo tempo gli umori ftagnanti che li op¬ 
pongono al dilTeccamento delle vecchie go¬ 
norree o alla cicatrizzazione delle ulcere an¬ 
tiche ; e quando le vecchie ulcere eligono 
uno fpecifico molto energico che le allerga 
le ravvivi per così dire , ed un fondente 
che ne rifolva gli orli • che con ripetute 
evacuazioni diflìpi gli umori che vi fi por¬ 
tano come ad un cauterio attuale . 

Tra i rimedj curativi della Lue venerea 
non fono da ommetterfi anche le fumiga¬ 
zioni o fuffumigj, perchè in moltiflìmi cali 
riconofciuti giovevoli non che preferibili 
agli altri metodi . 
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Vi fono due fpecie di fumigazioni : al¬ 
cune umide altre fecche : le prime fono 
quando fi efpone il corpo o la fola parte 
malata ai vapori di un medicamento che fi 
fa bollire fui fuoco: puofli anche chiamare 
fumigazione il vapore dell’ aceto che fi get¬ 
ta fulla bragia ardente o fui ferro infuoca¬ 
to e che fi fpande nella fìanza : le fumiga¬ 
zioni fecche da taluni chiamate profumi, fo¬ 
no , quando fi efpone la pafte malata al pro¬ 
fumo di qualche mediclimento fecco infiam¬ 
mabile o volatile che arde fui carboni ac- 
cefi : di quelle s’ intende parlare rifpetto 
alla Lue venerea. 

Il Fretnd vuole che il primo che ne ab¬ 
bia parlato delle fumigazioni cd abbiale co- 
mendate per la cura del morbo venereo, fia 
fiato Luigi Lobera fpagnuolo di nazione e 
medico dell’ imperadore Carlo F. che fiorì 
verfo l’anno 1540 . Ma egli prefe abbaglio, 
perciocché noi dobbiamo quella medicazio¬ 
ne al noftro italiano ^Angelo Bolognini , me¬ 
dico e profeflbre di chirurgia nell’ univer- 
fità di Bologna nel i$o6. * e chi poi dall’ 
Italia in Francia portò e propofe le fumi¬ 
gazioni fu Thierj/ de Herrjr , comendandole 
come un mezzo fulfidiario delle frizioni in 
molti cali di Lue venerea . • 


le 


Il metodo degli antichi di praticare le 
fumigazioni , confifteva nel collocare l’in¬ 
fermo già preparato, nudo in una gran 
campana, dalla quale il capo efcifle* e po- 
fiogli ai piedi uno fcaldino di fuoco , vi fi 
gettavano fopra dei trocifci di mercurio vi¬ 
vo, incenfo e gomma dragante o trementi¬ 
na od altra follanza capace di ardere e fpar- 
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gerc del fumo , Jafciandolo m quella vapo- 
rofa medicata atmosfera, finché o il molto 
fudore o un’ imminente fvenimento non in- 
dicalTe di levarglielo : Fu foftituito poi al 
mercurio il cinabro, il quale dai p ii pru¬ 
denti miniftri dell’ arte non doveva oltre- 
paflare i quindici grani per volta , fofpen- 
dendo per due giorni il fuffumigio e ripe-, 
tendolo ogni terzo dì • e dico dai piìi pru¬ 
denti miniftri dell’ arte , mentre fi trova 
fcritto che alcuni empirici azzardavano per 
ogni fumigazione una mezz’ oncia o più di 
cinabro • anzi i’ ignoranza e 1’ audacia di 
alcuni giunfe a tal fegno di fumigare coll’ 
arfenico, non permettendo nemeno di gue- 
rentire il capo da sì noce voi fumo; quindi 
è che da un sì detefiabil abufo elfendo nati 
irreparabili danni , venne poi profcritto un 
metodo , il quale cautamente maneggiato , 
ha i fuoi fingolari vantaggi ; e quantunque 
le fperienze ultimamente fatte nello Spedale 
degl’ invalidi ed in quello di Bicètre in 
Francia non fiano fiate troppo felici , non 
deggiono non pertanto efìfere intieramente 
rigettate , avendo molti fcrittori di vene¬ 
rando nome afficurato dei loro buoni effetti 
in oflinate malattie locali caparbie alla più 
metodica e regolar cura mercuriale , maffi- 
me dopo i metodi fuggeriti da Lallovette 
per perfezionare le fumigazioni mercuriali, 
come fi può vedere preffo Macquev l. c. e 
nella fua opera intitolata : Nouvelle méthode 
de traiter la maladte vénénenne par les fumi- 
gations . Parts. ijy6~ Ed in conferma dei 
loro vantaggi noi poffiamo addurle , che 
Herry le ha provate con fuccefifo nelle offa 
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cariate • Bmyere leffe all’ Accademia Reale 
di Parlai nel una oflervazione di un 

tumore a! ginocchio accompagnato da cru¬ 
deli rpafimi , il quale dopo le neceffarie 
preparazioni cefsò coll ufo de fuflfumigj ’ 
fono utili nelle ulcere fiftolofe, nei tumori 
ed efoftofi rimafte dopo le frizioni mercu¬ 
riali , nelle efcrefcenze veneree , nelle ma-, 
lattie cutanee. Simons ^ nelle efulcerazioni 
deir uretra fatte al perineo ; nelle ^ ulcere 
che invadono le parti genitali dell’ uno e 
dell’ altro felfo ; nei condilomi , nei porri- 
fichi, ec. Pharmacopèe de Londres , e Swe- 
diour ; negli antichi fcoli gonorroici e 
nelle ulcere interminabili nelle parti puden¬ 
de o nell’ ano . Buchan ; e finalmente da 
non mai trafcurarfi in coloro d’ abito di 
corpo paffuto e pingue , o tendenti all’ idro- 
pifia : Qualora fi voglia ufare delle fumiga¬ 
zioni in modo da promovere il tielifmo , 
fi prenderanno due o tre dramme di cina¬ 
bro ridotto in piccoli pezzetti , i quali ap¬ 
poco appoco fi getteranno fui carboni acce- 
fi • ma quando dovranno fervile foltanto 
per rifolvere tumori, bafta la dofe di mez¬ 
za dramma o di una dramma al più . Per 
diminuire poi 1’ odore difaggradevole dei 
vapori, puoffi adoperare le paftiglie deferir¬ 
te nella farmacopea di Parigi . 

Prendafi Cinabro artificiale fottilmente 

polverato: dramme due. 

Succino preparato: dramme una 
Si facciano paftiglie con s. q. di mu- 
cilaggine di gomma dragante. 

Ma il più plaufibile ed il più ficuro pre- 
fidio in alcune circoftanze di malattia ve- 
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nerea, e che può eflere qui annoverato , 
egli è quello, dell innefto della gonorrea : 
Confifte quella operazione nell’ infinuare una 
candeletta nell’ afta virile di qi^akhe gonor¬ 
roico , lafciarla dentro per qualche minuto 
e così fporca e fpalmata di gallica virulen¬ 
za prefentarla a chi fi vuole inoculare, ini 
trodurla e ritenerla nel membro genitale 
per qualche ora , o fintante che fi rifente 
molello ardore ed irritazione . 

Elfendo flato dalla fperienza dimoftrato, 
che le malattie veneree confecutive di una 
gonorrea fopprefla difficilmente cedono alla 
cura mercuriale, il celebre chirurgo vienne- 
fe il Sig. Odenktrch fperimentò l’ufo dell’ 
inneflo , col quale richiamandoli lo fcolo 
gonorroico, facilmente fi diffipa e fi di- 
flrugge la malattia venuta in confeguenza 
del foppreflb fcolo (*), fra le quali princi¬ 
palmente fi annoverano il tumore dei tefti- 
coli e r ottalmia ; e di sì fatto fperimentò 
riufeito colla maffima felicità ne fono io 
flato teflimonio in quello fpedale , inftitai- 
to dall’ abile chirurgo ed amico mio il Sig. 
Pkcinelli in cafo di tumore venereo oflina- 
to dei teflicoli prodotto da retrocefla go¬ 
norrea , il quale fi difimpegnò a dovere in 
capo a pochi giorni coll’ eflere rinato lo 
fcolo . Il celebrfe Sweciiour ha pur deflb 
provato con egua| buon efito 1’ inneflo in 
quattro cafi di tumori de’ teflicoli ^ ed il 
Sig. Mofeati lo raccomanda delfo pure nelle 




Haufmann 1 . c. Richter, bibliotbeca chirurgica 
Voi, IV. P. I. p. 195. 
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fue chirurgiche inftituzionì nei fuddctti cafi 
come ragionevole ed indicato (*j. 

Vuole però quella operazione eflere pra¬ 
ticata con cautela j mentre quantunque fem- 
bri richiamarfi con tal mezzo alla propria 
fede la materia gonorroica per poterla eva¬ 
cuare per una firada conveniente , ciò non 
oftan'e per la debolezza della parte, per fa- 
crimonia della materia morbofa , e per Io 
fìefl'o vizio venereo puoffi fufcitare in tali 
cafi un ulcera gangrenofa , che a ftento fi 
potrà ridurre a perfetta guarigione . 

Leggefi nei Commentarii di Lipfia anno 
1783. Voi. XXV. , e nel giornale medico 
di Parigi anno 1784. le virtù dell’ oppio 
nelle malattie veneree : Il Sig. Giandavide 
Scbopff , primo medico delle truppe del 
principe di Anfpach , fu quello che ne co¬ 
minciò a decantar gli effetti vantaggiofi di 
quello narcotico nel morbo venereo ; Egli 
è però fiato all’ azzardo che fi dovette la 
fcoperta di quello mezzo curativo : un gio¬ 
vane uomo affetto da mal franzefe , dopo 
avere inutilmente tentate molte preparazio¬ 
ni mercuriali ed altri medicamenti, fi tro¬ 
vò in un efiremo impoverimento di forze 
a motivo di aver perduto quafi affatto il 
fonno : da ciò nacque il bifogno dell’oppio, 
che lo usò con molto buon effetto , fi ri- 
mife in fello'a forza di lunghiflimi fonni 


(*) Alcuni hanno confi^liato in limili cafi di far 
guadagnare una feconda gonorrea all’ ammalato , efponcn- 
dolo ad operare con donna da attuale gonorrea infetta . 
t ZflHgff, commentatio medico-chirurgica de ofhtal, pag 75. 
I Noi però non pofliamo nè configliare nè applaudire a 
I quello metodo perchè indecente c pericolof* • 


Oppio, 
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e fì rlcuperc). Schàpff che rlferifce queft% 
cafo , vi unifce una mano di offervazioni 
con promeffa di altre , a conferma del co¬ 
lante utile effetto dell’ oppio nella lue gal¬ 
lica . Egli efibifee quello narcotico a picco¬ 
la dofe dapprincipio ; e feguendo con atten¬ 
zione i varj fintomi , lo accrefee con me¬ 


dica prudenza : 

Sch'ópff non ardifee ancora decidere , fe 
la virtù dell’ oppio nelle malattie veneree 
fi debba alle fue qualità anodine anti-fpafmo- 
diche narcotiche o nervine, o fe veramente 


fia lo fpecifìco della Lue. Delio che ha fatto 
la prefazione all’ opera di Sch'ópjf, attribui- 
fee piuttofto le fue virtù anti-veneree alle 
facoltà nervine , delle quali è dotato l’oppio . 

Avendo io provato con decifo e collante 
vantaggio il folo oppio nelle pleuritidi fqui- 
fite , dato fino alli otto grani per giorno , 
fenza previa flebotomia , e confecutiva atn- 
minillrazione dei decòtti refrigeranti e pet¬ 
torali , ed applicazione de’ vefcicanti ; ficco- 
me pure avendolo preferitto con eguale buon 
cfito nella tolfe convulfiva de’fanciulli e nel 

tetano, volli pure provarlo anche nella Lue 
venerea * e molto più mi determinai allo 
fperimento , da che lelfi nel volume primo 
della fcelta degli opufcoli medici del cele¬ 
bre profeffore di Pavia il Sig. Frank^ una 
lunga ed erudita nota apporta alla dirterta- 
zione di Schaertlich fopra 1 ’ ufo dell’ oppio 
nelle febbri intermittenti, dove fi annuncia 

la virtù ultimamente rilevata dell’oppio nel¬ 
la Lue venerea , e la neceffità , come dice 
Frank, di accrefeere gli fperimenti di que- 
flo rimedio in fiffatta malattia , per aflieu; 


rame i fuoi effetti . 


! Vennero a quefto Speciale maggiore di 

Milano Domenico Fiori e Fincen^o Ferrari^ 

^ r uno il giorno z6. e T altro il dì ip. Set- 
1 tembre dello fcorfo ipSó : Sì 1 ’ uno che 

1 * r altro avevano la Lue confermata * ed il 
fecondo trovavafi tanto tribolato dai dolori 
a tutte le articolazioni, che a ftento poteva 
fìendere la mano per il polfo e ftralcinarfi 
fuori dal letto per ifcaricare il ventre ; il 
i primo contraflf* quella fpecie di Lue che da 
1 Fabre viene chiamata d'emblée^ oflìa di pri- 
i mo slancio ; ed era già flato 1’ anno addie- 

* tro curato colle frizioni mercuriali da un 

I ofte di quella città , riputato dal baffo vol¬ 
go come uomo fìngolare per la cura di co¬ 
tali malattie . L’ altro acquiflò la malattia 
1 da buboni e da ulcere malamente curate : 
^ Premeffo tutto ciò che dai più efperti pra- 

1 tici viene riputato neceffario pel buon efito 

^ di una cura da intraprenderfi col mercurio, 

f cominciai ad ordinare due grani di oppio 

> da prenderli , unito a dieci once dì decot- 

f to d’ orzo , fra ’l giorno e la notte, accre- 

> fcéndo di mano in mano la dofe a raggua- 

glio dell’ effetto del -rimedio : la bevanda or- 
^ dinaria era una fatura decozione di barda- 

“ na : Il primo prefe 4<5o. grani d’ oppio e 

> /\66. il fecondo in quarantacinque giorni^: 

“ Si nell’ uno che nell’ altro gli effetti del ri- 

I' medio furono collanti : il corpo pertinace- 

^ mente collipato : muti dolori e vaghi per 

f tutto r addomine : lingua arida fporca : nef- 

I fun fudore , anzi una pelle afpra e fecca : 

I orine roffe abbondanti : avverlione al cibo: 

■ fmunti in volto: languidi: polfi piccoli fca- 

! dati : vertigine continua ed un continuo 
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terrore di vicina morte ^ e per confeguenza 
una invincibile inelancolia accompagnata da 
lamenti da linghiozzi da lagrime : neffuna 
erezione dell’ orgàno feminatore : fonno in¬ 
terrotto fpaventato ; e finalmente neffuna 
remiffione dei dolori gallici • a tal che vi- 
fla r affoluta inefficacia dell’ oppio , e te¬ 
mendo di un finiftro effetto del narcotico 
ne fofpefì 1’ ufo : 

Del pari infelice fu pure la cura tentata 
in un altro infranciofato di quefta città, 
il quale , dopo due meli dalla cura mercu¬ 
riale , rifentì gli fteffi dolori articolari, 
per i quali fi era determinato alle unzioni, 
con dippiu una gomma fuppurata fui carpo 
della mano finiftta ; volli tentare l’ufo dell’ 
oppio unito al mercurio dolce : cominciai 
dal dare due grani per forte , accrefcendo 
gradatamente la dofe dell’oppio, e ritenen¬ 
do ferma quella del mercurio ; la bevanda 
ordinaria era il decotto d’ orzo e gramigna 
col firoppo d’ altea . Anche in quello am¬ 
malato gli effetti del rimedio furono come 
i già nominati^ e quando il mercurio ebbe 
promoffa una dirotta falivazione , fofpefi 1’ 
ufo di effo e continuai il folo oppio • e da 
che fu diminuito il tielifmo , o piuttoflo 
calmati i fintomi della violenta falivazione, 
affociai i due rimedj ancora , arrivando a 
dare una dramma di mercurio dolce, e tre 
di oppio in meno di due mefi ; I dolori 
fi mantennero fempre egualmente ollinati ; 
e la piaga quantunque lodevolmente medi¬ 
cata da perita mano , mai fi determinò a 
faldarfi • anzi dapprincipio io la feci me» 
dicare con una fatura foluzione di oppio, 

c di 
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e di follimato corrofivo , la quale medica¬ 
zione, quantunque molto tempo continuata , 
non produfle mai alcun effetto • così che 
dovetti rimettere la cura al Chirurgo . 

Ma fe infruttuofo provai T oppio nella 
Lue confermata , lo rinvenni però mirabil¬ 
mente efficace per guarire buboni ed ulcere 
veneree : Vennero allo Spedale maggiore Gae- 
tano Moneta , il giorno TO. di Ottobre del¬ 
lo fcorfo ottantal'ei , ed Mnàrea Po^ il 
giorno \ 6 . dello fteffo mefe: il primo ave¬ 
va un ampio bubonc fuppurato j 1’ altro due 
buboni fuppurati e varie ulcere fulla coro¬ 
na del ghiande e fui prepuzio : Mi venne in 
penderò di trattare quelli due ammalati 
coir oppio non folo dato internamente ma 
tifato ancora per ufo eflerno : Feci diluire 
dieci grani di oppio in ott’once di acqua , 
ed applicare delle fillaccia inzuppate , e ba¬ 
gnate moltiffime volte fra ’l giorno con 
quella foluzione ; internamente diedi pure 
alcuni grani d’oppio, ma non oltrepaffai 
i quattro grani : la fuppurazione fi fece e fi 
mantenne fempre lodevole : non vi furono 
nè feni nè callofità : le piaghe fi deterfero 
a dovere , e in un mefe circa fi faldarono 
perfettamente : Il ventre anche in quelli 
fu collipato : le orine parimente roffe e co- 
piofe : rara erezione : animo tranquillo ; 
fonno placido : molto appetito * cosi che 
dalle accennate confeguenzc del rimedio , 
ed ottimo ben elfere degli ammalati, parmi 
poter fperare una ficura guarigione, e liabi¬ 
le , cioè a dire che la malfa degli umori 
non avrà punto contratta alcuna venefica 
qualità . Gaetano Moneta è un portantino di 
Fabre Tom. IL c 
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i^uefto Spedale , c tuttora gode di una vè» 
geta e perfetta falute ; c 1’ altro non fono 
molti giorni che io lo vidi , parimenti in 
ottimo flato dì fanità .* fono ormai decorfi 
quattro mefi dalla cui'a. 

Quefte ftefle oflervazionì dell' oppio io 
fubofdìnai al già nominato celebre profeflb- 
re e fcrittore efimìo Sig. Frank , da cui 
ti ebbi in rifpofia la feguente lettera , per 
cui mi determinai a fperimentare di nuovo 
r oppio nelle malattie veneree . 

r 

P'ir 5 ClavtJJìme 

Recepì atque perlegì librum egregìum » 
quem dono mlbi tranfmhtere ttbt placuh . 
Hijlorias quoque movborum fyphtllttcoYum 
àpio d te pertra&atovum attente perh^JÌYa* 
W , Ó* quemadmoduin hae & fideììtate & 
dìgnitate fe comendant , ita /però , te Vo* 
io fneo j eafdem Opufcolis mets inferendt 
non forò contrarturn . ^pud %Anglos ^ opU 
Um in morbìs venereìs authontatem ^ q^tint 
Jìbt promifeYat ^ invenire non potuìt ; Ex* 
perimenta quadam Ticini cum eo fa£la ^ 
qutdqUam promittere videntuv j nec tamen 
adhucdum fuffiùiunt ad fententiam de novo 
vemedìo ferendam , Si quce alia injìitueris ^ 
ibis , precor ^ Ticinenfta ad auge ^ meumqut 
de Politia medica librum ea cum mente Ye* 
tipo , qua tìbi in gratitudinis fua fignuva 
offert. ^ 

Fapia , 22. Jamarli 

Jeannes Petrus Fratti 

U F. 
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Ecco un’ altra ofiTervazione rlfguardante 
r ufo dell’oppio in una Lue confermata. 
O/o.’ Bawjìa Piccone d’ anni 26. venne a 


quello Spedale il giorno 24. di Gennajo 
1787. Aveva quelli una Lue confermata in 
confeguenza di ulcere fui ghiande Hate cu¬ 
rate da imperita mano ed in pochi giorni 
diffipate : tutte le articolazioni erano incep¬ 
pate e tormentate da crudeli dolori che la 
notte fi efacerbavano violentiflìmi : Fu fa- 


lalfato e replicatamente purgato ; poi fi co¬ 
minciò dal prefcriverli due grani di oppio 
in dieci once di decotto d’ orzo , da pren- 
derfi metà la mattina e 1’ altra la fera ; do¬ 
po due giorni fi aggiunfe un altro grano , 
c così confecutivamente ogni due o tre gior¬ 
ni fi avanzava la dofe , così che fotto il 
giorno 2>5' Febbraio fi era arrivato a quat¬ 
tordici grani al giorno : dopo due giorni 
dall’ ufo deir oppio cominciò 1’ ammalato a 
lamentarfi di una leggiera e fopportabile co¬ 
lica : il ventre fi collipò : poi la bocca divenne 
impanniata : non ifcaricava il ventre fe non 
con lavativi efficacemente {limolanti : le ori¬ 
ne erano rubiconde non troppo abbondanti ; 
la pelle arida : neffuna erezione : la tefta 
vertiginofa ; 1’ animo opprelTo : ^ le lagrime 
pronte : il fonno interrotto torbido : il pol- 
fo piccolo t nelfuno appetito : nelfuna^ re- 
miffione dei dolori ; anzi le gambe diven¬ 
nero edematofe ‘ le orine fi rallentarono , 
il ventre fi fece tumidetto ; In villa di tali 
accidenti abbandonai 1 ufo dell oppio ■ e 
la leggiera tumidezza del ventre fi converti 

in una dichiarata afcite . 

Ecco fuccintamente il bene ed il male 
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Zncertole e 
ViimmuYYi . 
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che io ottenni dall’ ufo dell’ oppio nelle 
malattie veneree . 

Ma non deggio ommettere di parlare di 
un’ altro rimedio curativo della lue venerea 
ultimamente fcoperto , e fperimentato in 
molti Spedali d’ Italia , voglio dire le lu¬ 
certole o ramarri . 

Il Sig. Don Gtufeppe Flores è quello clic 
ha pubblicato in un fuo libricciuolo, l’ufo 
delle lucertole o ramarri , come un mara- 
vigliofo fpecifico per la radicai cura della 
lebbra, e lue venerea . Di quello fpecifico 
ne hanno parlato i giornali medici di Pa¬ 
rigi, e di Londra, il Sig. Dott. Gio. Luigi 
Targloni negli ^wift fulla falute umana, nei 
num. og. e 40. del 1784. e nei numeri d. 
e 7. del 1785.,! compilatori degli opufcoli 
[celti di Milano. Voi. VII. P. IV. colle 
offervazioni e fperienze ultimamente fatte ; 
ed un’ ampio giudiziofo tranfunto ne diede 
il Sig. Aglietti nel fuo erudito giornale me¬ 
dico di Venezia Tom. II. colla relazione di 
due nuovi efperimenti efeguiti a Caflel-fran- 
co comunicatali con lettera dal Sig. Don 
Francefeo Trevifan , dotto ed efperto Medi¬ 
co di quel luogo . 

Gl’ Indiani di S. Criftoval d’ Amatitan 
da tempo immemorabile hanno fempre tifa¬ 
to delle lucertole nelle malattie veneree le 
quali fra loro fono endemiche : Prendono 
effi una lucertola , deftramente ne recidono 
il capo la coda ed i piedi , ed aprendone 
immediatamente il ventre ne flrappano gl’in- 
teftini e la pelle : ciò fatto mafticano efii 
cd inghiottifeono quelle crude e tutt’ ora 
palpitanti carni : ufano di mangiare una 


lucertola ciafcun giorno, a llomaco \'uoto • 
altri ne mangiano tre: alcuni mal fofferen- 
do d’inghiottire la lucertola ancor femivi- 
va e cruda , fogliono da che le hanno tol¬ 
ta la pelle , trasforare la carne e le tenere 
offa, e formarne quindi pillole che avvol¬ 
gono con cialdelle oflia pane da lliggellare, 
ed a quello modo fe le inghiottifcoiìo . 

I Sigg. Dottori Luigi Mo e Trafero di 
Torino, tentarono l’ufo delle lucertole ver¬ 
di o ramarri j e fe le loro cure non fono 
Hate Così pronte come quelle che diconh 
ottenute in America, furono però abbaftan- 
za maravigliofe per non dubitare della loro 
efficacia nel morbo venereo ; Gli è però 
vero, che ai numeri e 40. degli tAvvift 
fopra la falute umana per l’anno 1784. lì 
leggono alcune offervazioni del celebre Sig. 
Malacarne di Torino non troppo favorevo¬ 
li al nuovo fpecifico ; e nei num. 6 . e 7. 
degli lleffi avvifi leggefi un’ altra lettera del 
Sig. Dott. Giammaria , nella quale 

fi riportalo le llorie di tre cure tentate 
nello Spedai maggiore di Milano, una in un 
cafo di cancro alla vagina ed all’ orifìcio 
dell’ utero, le altre due di lue venerea con¬ 
fermata , le quali quantunque imperfette e 
per niffun conto paragonabili per la pron¬ 
tezza degli effetti con quelle pubblicate a 
Torino, e molto più in America, ballano 
però ad afficurarci , che non è il nuovo 
fpecifico da metterfi in frotta con tanti al¬ 
tri inutili o dannofi • ma che fe ne poffo- 
no attendere degli ottimi ed inafpettati ef- 

r • * * * 

ietti nella cura delle indicate malattie. 
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Gli effetti che il detto rimedio deliò 
nella maggior parte di quelli che lo fperi- 
mentarono , furono dapprima un fenfo di 
calore univerfale , il quale era feguito ben 
pretto da copiofi fudori e da abbondanti 
evacuazioni si per orina che per feceffo ; 
dietro ai quali fi manifettò il pih delle 
volte anche il tielifmo. 

Dall’ efame chimico delle lucertole intti- 
tuito dal Sig. Gio. Fontana, rifulta che da 
una lueerta di mezzana grandezza fi otten¬ 
nero grani cinque di fale volatile con pic¬ 
cola porzione d’ olio animale chiaro e feti¬ 
do- mentre un’egual pezzo di carne di vi¬ 
pera non ne offre che foli tre di meno vo¬ 
latile e di odore meno penetrante : oltre a 
ciò quello fale fi fepara facilmente dalla 
carne , e la fola acqua fredda ne feioglie 
porzione con qualche parte oleofa che in 
pochi minuti dà ad ella una confìftenza mu- 
cilaginofa : Da ciò fi rifehiara non poco 
r intelligenza degli effetti che fi ottengono 
da quello medicamento . Aggiunge lo fteffo 
Sig. Glo. Fontana , che in quelle ttagioni 
in cui non è facile rinvenire alcuna lucer¬ 
tola , fi potrebbe fors’ anche non fenza van- 
tsggio far prendere agli ammalati una dramma 
della di lei polvere che corrifponde ad un’ in¬ 
tera lucertola di mezzana grolfezza • ovvero 
follituirne il fale volatile. Gtor. di Fen.l.c. 


Il celebre Sig. Palletta nel fuo ragguaglio 
d'a! cani fperfmenti fatti negli anni 1784. ^ 
1785. nello Spedate di Milano intorno alP 
ficacia delle lucertole prefe internamente , ri¬ 
ferito negli OpufeoU [celti Parte IV., dice 
che fra noi lo fpecifico delle lucertole non 




e 




I 


la 

u 




I 


! 


f 


I 


I 


f 


I 

I 


ì 


\ 






)7i( 

i tale quale fi decanta prefTo gli Americani* 
ma che però non è affatto inefficace, e 
può apportare del vantaggio nelle fcrofole , 
nella cui malattia egli le ha provate con 
qualche effetto , la quale come pur troppo 
frequente nei poveri , ponno effi così ave* 
re e prepararfi da fe fteffi il rimedio. 

Gli editori di Napoli aggiunfero nelle Ictheel- 

di Tìuchan ^ 
ai jiuevan , ^ 

pel luo ta- 
luogo emi- 
nente che occupa, impiega con grandiffimo 
fucceflb nel morbo venereo confermato, 
r ictiocolla o colla di pefee, quando una 
cura metodica e continuata non ha guarito 
perfettamente quella malattia. Noi non ab* 
biamo punto di precifo , continuano effi a 
dire , fopra la maniera di amminiflrarla , 
c non abbiamo avuta occafione ancora di 
fervirfene ; ma fappiamo che fe ne fono 
fatte molte prove, che per quanto fi dice, 
fono riufeite perfettamente - Noi l’abbiamo 
preferitta unicamente in decotto nel meto¬ 
do di amminiffrare il fublimato corrofivo 
per fervirfene di veicolo a quello fale mer¬ 
curiale . E’ probabile che quando il nume¬ 
ro delle olfervazioni farà baflantemente com¬ 
pleto per conteflare l’efficacia dell’ ì£liocolIa, 
quello medico amico dell’ umanità, pubbli¬ 
cherà una feoperta così importante - 

Un’ altro rimedio contro le malattie ve- Tifane 
neree è (lato in quelli ultimi tempi propo- ^3“*-*** 
Ilo fotto il nome di tifana caraiba. I com- 
milfarj nominati per fperimentare cotello 
rimedio, vollero che f autore medefimo 
portaffe negli ipedali, dove fi dovevano in- 

c 4 


note alla medicina domellica 
che un celebre medico e degno 
lento e pel fuo fapere del fuo 








fìituire le prove , le fpecie che formavano 

la bafe della fua tifana, confidandone la com- 
pofizione, e ramminiftrazione ai chirurghi 
di effi, dove fi erano condotti gli amma¬ 
lati fopra i quali farne l’efperimento. Una 
tale favia precauzione non lafciava ai com- 
miffarj luogo a fupporre alcuna frode per 
parte della iniftura di alcune preparazioni 
di mercurio fciolto che avrebbe deffo po¬ 
tuto permetterfi d’introdurvi per mezzo del¬ 
la irrorazione e della fufleguente efiiccazione. 
In fatti per convincerfì, fe ve ne efifteva 
di quella fpecie , i detti commiffarj credet¬ 
tero dover fare preferentemente 1’ appreflb 
fperimento ; hanno fatto mettere dapprinci¬ 
pio tre libbre delle fpecie cafaibi in s. q. 
di acqua, e dopo un’ ora di bollitura hanno 
feltrato il decotto : egli èra di un bruno folco 
naufeofo, di un’amarezza affai difaggradevole: 
fvaporato fino a confillenza di firoppo non 
dcpofe alcun fale , ma vi rellò fui feltro 
una follanza parte terrea e parte delia na¬ 
tura delle fecole, che dilfeccata fermenta¬ 
va alcun poco coll’ acido nitrofo. 

L’ infufione ed il depofito delle fpecie 
\ caraibi non hanno nè punto nè poco im¬ 

bianchito r oro . 

L’ alcali fiffo offufcava il decotto ed al 
termine di alcune ore vi fi riconofceva un 
precipitato affai abbondante che fermentava 
cogli acidi, ma che non alterava il color 
dell’ oro. 

' I commiffarj non hanno creduto di con¬ 
tinuare le loro fperienze nè di fommetterc 
quefla polvere ad una più completa analifi, 
credendo fufficiente la già inftituita per 
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provare che Je fpecie caraibi non conten¬ 
gono alcuna porzione mercuriale folubilc; c 
quelle che fono infolubili , non fono punto 
fufcettibili di eflere amminiftratc fotto que¬ 
lla forma . 

Rafllcurati fu quello articolo interelfante, 
vollero ancora convincerfi quali erano i ve¬ 
getabili che entravano a comporre la tifa- 
na , e vi ravvifarono dillintiflimi pezzetti di 
foglie di fena , alcune di timelea unite a 
quelle di marrobbio di fumofterno di mal¬ 
va altea parietaria fcabbìofa mercuriale me- 
lilfa cicuta radice di genziana , e guaiaco : 
la fena e ’l guaiaco erano quelle che ne 
formavano la maggior dofe. 

Rifpetto poi al loro ufo,decifero i com- 
milfarj che quella tifana lembrava loro un 
rimedio pericolofiffimo ; che fotto le loro 
prove non ebbe alcun buon effetto , e che 
anzi produlfe accidenti , per i quali dover 
diminuire la dofe, interromperla in feguito 
per qualche tempo ed in molti cali di ab¬ 
bandonarla affatto. 

Vedendo i Medici che un flagello vergo- 
gnofo e dillruttore faceva guerra alla natu¬ 
ra , e che attaccando 1’ uman genere negli 
organi dellinati a riprodurlo e perpetuarlo, 
ne prefagiva l’annichilamento , non folo 
fi lludiarono in ogni tempo di ritrovare 
un fegreto per domarlo, ma immaginarono 
ancora i prefervativi che invulnerabili ci 
rendelfero contro gli attacchi di quella idra . 
Alcuni immaginarono che la circoncifionc 
baftalfe a prefervarci dal contagio venereo , 
come infegnò Cauliaco • altri fuggerirono la 

immediata lavanda delle parti genitali o 
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coll acqua o coll orina, o colle unzioni 
oleofe o con quelle fatte di linimento j 
mercuriale , o coll’ applicare folo pannilini 
inzuppati in decotti vulnerar) e mercuriali, 
o colle iniezioni dei decotti medefimi 0 
fudoriferi nell’ uretra virile e nella vagina* 
c tanto fi fidavano fui di loro valore, che ! 
frà gli altri efagerò Gabriele Falloppto : Se 
feciffe experimentum in centum Ù‘ mille ho- 
minibus , & Deum tejlatur immortalem nullum 
eorum infeSlum fuijje. 

Che che ne fia però della verità di sì 
forte aflerzione, lo fcredito dato alla medi¬ 
cina prefervativa della lue venerea da ^Afìruc^ 
fece per qualche tempo dimenticare i rime- 
dj a ciò diretti , e diffidare delle efagerate 
promefle dei loro progettifii ,• In feguito 
nel 1770. comparve un’opera del Sig. Malorf^ 
nella quale fi fa autore di un’ afficurato 
prcfervativo del mal franzefe , il quale con- 
ìifte nel lavarli le parti genitali , ed intro¬ 
durli nell’ uretra dell’ acqua femplice, ag¬ 
giungendovi per ogni pinta quattro cucchiaj 
d’ aceto ordinario ^ e ficcome 1’ aceto può 
eflere falfificato come il vino , propone 
l’Autore di fciogliere una mezz’oncia d’al¬ 
lume calcinato e polverato, in una pinta 
d’ acqua bollente . Se il male non è che dì 
ventiquattr’ ore, tre iniezioni ufate di tre 
in tre ore, ballano per guarire l’ammalato, | 
e potrà vivere ficuro che non v’ efifte alcun j 
vizio locale, quando la parte dalle iniezio¬ 
ni non rifentirà verun calore o bruciore. 

Un Dottor reggente della facoltà di Pa- 

« c.-'O ^ 

rigi chiamato Provai fi è annunziato al 

pubblico come pofiefibre di un pih efficact 



I prefervaf Lomftntfitt un /icore cKe rea» 

i de invilir,/ffliA/Zir cunlrifo i dell’ amore 

Ì i degeneraro /rt^ V' Volevano delle prove 
perché libei lolfe ufato cotal prefer- 

vativoj per • più l’inventore s’incarica 
lui ftelib delle prime fperienze per accredi¬ 
tare il fuo fegreto • quindi Prevai credette 
di dover fubire quella legge- e fe non ha 
dimollrato con ciò l’efficacia del fuo fpeci- 
I fico , ha almeno convinti gli fpettatori del 
fuo ardimento. (*) 



(*) Freval con rjuefto fperimento fi è acqiiiftata a Pa¬ 
rigi una celebrità (canclalofa, e la facc-ltà medica a* eb¬ 
be cosi a male che uno de* fuoi membri fi preftaffe % 
iimili prove , che gli tolfe il diritto di affiftere perfonal- 
mcote alle fue affemblee . Il Dottore fcomunicato ricor¬ 
re al Parlamento, ed ecco le principali ragioni delle due 
parti. La figura che avete fatta , dice la facoltà , è un^ 
cola obbrobriofa : fa Tempre vergogna efpoiTi così agli 
occhi del pubblico , e la qualità di quella lorta di fpet- 
tacoli, in cui fiote fiato 1* attore principale, ne accrerce 
il vitupero : non balla che un medico fia coraggiofo c 
dotto j btfogna che rilpetta ancora 1* oneftà ; deve guarire 
i corpi, ma non gli è permelTo di offendere il buon co- 
Ihime : Noi fiamo Dottori, perfonc ferie per eflen2a : e- 
ravace voi l’uno e l’altro in quell* arena di dilTohnezzJi 
ove infultavate fotto diverfi occhi che fi burlavano di voi, 
ì pencoli dell* oneftà, fotto pretefto d’ inlegnare la mft- 
nìera di fottrarfi dai medefimi ? Q.uanto più i teftimonj 
etano illiiftri , tanto piu la voftra infamia era pubblica 
e in canfcgiienza vi liete refo anche più reo ; Inoltre 
la voltra docilità pnè produrre a noi delle confeguenze 
affai funeièe: dovremo' dunque da qui in avanti , quan¬ 
do un malato ci chiamerà per liberarlo dalia febbre, 
prendere noi pure con lui l'ifteffa dofe di china? (Quan¬ 
do configlieremo a un infelice tormentato dalla -pietra di 
farfi fare I’ operazione, faremo noi obbligati a farci 
prima incidere la veffica per provare che non fi muore? 

La mia fcopcrta, rifponde Prevale intereffa 1 ’umani¬ 
tà intiera 5 fe fi realizza « io ne fono il benefattore , io 
le ho iufegnato a difarmare la furia la più terribile che 
abbia da temere. L’umanità mi dee erigere delle Ilatue, 
e voi mi caricate di oltraggi? 

Tutte le fpeuenze di fifica fui grande oggetto della 
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Il preiervatko - dieonfifte in un" 

acqua limpida di odore di canfoi^a nella cui 
compofizione vi entra fecondo, l’analifi fat¬ 
ta da de Home , del mercurio fublimato 
corrofiyo precipitato coll’ acqua di calce, 
cioè vi entrano i componenti diluiti dell’ 



ì 


generazione poffono effere male interpretate e giudicate 
contrarie al buon coftume . I calcoli microfcopici d\ lee^ 
-Ufenoech e de' fuoi fticceObri ci richiamano alla memoria 
le idee più indecenti, e per quello gli fì è forfè imputato 
a delitto ? Il Sig. Niccola Genette ha compofto fui ma¬ 
trimonio un trattato così libero che i giovani corrotti 
ne hanno fatto uno degli arfenali del libertinaggio 5 ma 
la facoltà di Mompellieri Io ha giudicato forfè riprenfi- 
bile? Finalmente iii tutte le cofe il male ftà accodo al 
bene 5 1 iftelTo atto può bene fpelTo elTere indifferente 0 
aU'uno o air altro: la fola intenzione Io caratterizza. 

Ho fatto da me ftelTo le prove; ma e di quale altri 
perfona poteva fervirmi? Un altro efponcndolì fulla mia 
parola, non avrebbe dato al mio rimedio alcun credito; 
fj farebbe confiderato come uno ftromento credulo 0 fe- 
dotto . Io ftelfo difprezzando il pericolo, ho potuto per- 
inadere gli fpettatori della mìa buona fede; ho lafciato 
che vi foffero i teftimonj ; ma quale autenticità avreb¬ 
be avuta la prova fe folTe fiata fenza alcuno ? Quelli 
teftimoiy* erano illuftri; ma la verificazione d’un fegrc- 
to preziofo dovrà averne di quelli da non farfeiie alcun 
conto ? 

I Dottori repplicano: Noi fiamo troppo compiacenti 
ad addurvi delle ragioni : noi avremmo dovuto opporre 
fole la noflra volontà . Noi fiamo certamente in quello 
cafo più che Avvocati; elfi altro non fanno che follecita- 
re lefentenze, e noi le diamo. Q.uclle che eOTi coiifeguif- 
cono , fono foggette ad efami a revifioni a òaQ’azioni ; le 
noilre fono fenza appello ; elfi non difpongono che del¬ 
la fortuna degli uomini, ma la vita di elfi è fotto il 
noflro impero . 11 collegio faluhre può dunque per tutti 
i riguardi reclamare V uguaglianza coW ordine forenfeh e 
fe i decreti dei 4. Fehbrajo e 29. Marzo 1775. alficn- 
rano ai membri di quell’ ordine il diritto di fcancelUre 
o dì ritenere chiunque piace loro fenza allegarne i motivi 
ed anche fenza averne:, anche il nollro ccllegio rivindica 
r iftefi'a prerogativa: è imponìbile che il parìamento ce 
la neghi e voi fiete fcanceilato dal nollro ruolo • 

Vedafi. Tajjlere^ Eyainen de rean fondante de M. Guil- 
bert de Prevai . Réponfe de la facultè à la Requéte de 
M, Guilberfc, IX 8 t Apr. 1777- 


) 77 ( 

acqua fagcdenica : Con queft acqua lavan- 
dofi le parfi pudende prima e dopo V atto 
venereo, vuole Prevai che prefervi infalli¬ 
bilmente dal contagio. 

Nel 1774. un’ altro Medico della facol¬ 
tà di Parigi pubblicò un’ altro prefervativo 
del contagio venereo , fotto il titolo di 
acqua fondente : Vuol egli che la precipua 
azione del fuo prefervativo fia di decom¬ 
porre il veleno venereo e di produrre una 
nuova combinazione delle fue intime qualità. 

De Home ^ e Cardane ci afficurano che an¬ 
che queft’ acqua contiene del fublimato cor- 
rofivo fciolto nell’ acqua diftillata, unito 
ad una egual dofe di acqua di calce e maf- 
cherato con un decotto di erbe vulnerarie. 

Francefco Kern dopo Waren avvertendo 
che fi può foffocare e quali diftruggere il 
veleno venereo nel fuo principio, fe appe¬ 
na comparlb e meglio ancora fe prima che A/m/* 
compaja qualche fintomo venereo , imma- ’ 
pino una foluzione di fale alcalino nell’ac¬ 
qua, colla quale fciogliere e diftruggere il 
muco che ferve a lubricare e difendere da 
ogni acrimonia la parte (*); le lozioni con 
queft’ acqua li faranno negli uomini nell’ 
uretra , , nelle donne dopo avere lavate le 
parti genitali le anguinaglic le cofcie, fe 
ne introdurrà nella vagina. (**) 

Da tutto ciò fi comprende che le mire 


(’) Alitali caiifticum in aqiia folutiim & naturae iire- 
trsc injedhim , iu ea contentum mucum extirpat 9 adeo- 
que & virus venereum, Mederer. Le. 

L’acqua alluminofa del Fdlofpio ferve allo ftelTo 
ufo e produco un eguale effetti. Galh . L-e. 
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dei precitati fcrittori co’ loro prefervatìvi 
fono dirette od allo ftringere, {limolando i 
pori cutanei aCTorbenti ; quindi furono 
prefcelti gli acidi ^ od all’ otturare i pori 
ttiedefìmi ■ onde la fcelta degli oleofi j od 
all’ alTerita decompofizìone del veleno gal¬ 
lico* onde le preparazioni mercuriali^ o ' 
finalmente alla decompolizione infieme. ed 
evacuazione del medefìmo veleno . Tut¬ 
ti quelli rimedi però fono flati dai prudèa- 
tì chimici giudicati fofpetti incerti e qual¬ 
che volta dannofi* ed effere fificamente 
impolTibile di guerentirfi dalla gonorrea per¬ 
chè nilTuno de’ nominati prefervativi puè 
impedire che lo fpirito volatile s’ introdu¬ 
ca nelle glandole dell’ uretra^ imperocché 
quando dicefi fpirito^ s’intende una. follan- ' 
za così fviluppata da ogni altro principio, 
eh’ ella fi trasferifee nelle parti con altret- : 
tanta prontezza come il lampo che prece¬ 
de il fulmine : Ma fe qualche fede fi 
dovelTe predare ad alcuna delle fuddette ri¬ 
cette , farebbe quella di IVaren- perchè oltre 
r afferzione dell’ Autore di aver fatto ufarc 
con vantaggio. moltilTime volte, vi è in un 
opufcolo un’ardita efperienza fatta dà un In- 
glefe che efpreffamente contralTe la Lue ve¬ 
nerea per provare ficcome fece con efito fe¬ 
lice , la efficacia del prefervativo ^ anzi per- i 
chè dubbio non vi poteffe effere del rice¬ 
vuto contagio , fe lo comunicò introducen¬ 
do del pus, venereo nella propria uretra: De¬ 
ve quefl’ acqua ufarfi come fopra fi è detto, 



Arnaud .. 
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f avvertendo che oltre i due giorni dalla ma* 

^ nifeftazione del contagio , il rimedio nuoce 
ì anziché giovare infiammando maggiormente 
» la parte affetta (*) . L’ effetto della inietta- 
i ta acqua che il Sig. Don Pietro Mofeati eh» 

I be occafione di provare , fi è di produrre 
I un’ artificiale gonorrea di bianco e Templi* 
ce muco per alcune ore con qualche inco¬ 
modo fenfo d’ ardore d* orina, al quale feo* 
lo fi attribuifee la pronta e totale ufeita del 
veleno nello fteffo modo che 1’ abbondante 
j fecrezione delle làgrime libera 1’ occhio dà 
j un irritante polvikolo che fiavi entrato ad 

I infiammarlo : Per fare quell* acqua nè trop¬ 
po forte nè troppo debole conviene inftil- 
lare a goccia a goccia dell’ alcali cauftico 
I nell* acqua diftillata » alfaggiando più volte 
finché fentafi avere un fapore naufeofo Ten¬ 
ta un’ acrimonia molto piccante fulla lìn¬ 
gua : Una tale preparazione s’inietta quan- 
ì do comincia a comparire lo fcolo virulen¬ 
to dopo il coito fofpetto , e fentefi nell* 

(^) Se non come prefervativo, ma come fpeoifico ri¬ 
medio che rifalla la gonorrea in tre giorni, fenza^ mai 
deludere nella prova , è V iniezione nell’ uretra di un* 

I «equa propofta da Carlo Mufitano ^ la dui formola è co- 

Me « 

Acqua di piantaggine once otto^ in cui fi dìfciolgano 
due dramme di mercurio follimato dolce alcooli^zato : fi 
agitino affiemej ed un oncia di qitefto licore torbido e 
tiepido s’inietti tre volte al giorno nell* uretra con un 
fifone d’avorio . 

Afferifce Mufitano t\\t con quella fola Iniezione fatta 
però nel principiar della gonorrea e più ficiiramente in¬ 
trodotta prima che apparifca> diffipa ogni fofpetto ài 
malore contratto: Una non diverfa preparazione leggett 
in Mayerne ^ da ufarfi come fopra. 

Acqua di calce once fei. 

Mele rofato dramme due, 

Mercurio dolce alcoolizato ; dramme una. 

M. t fi faccia iniezione nell* uretra • 



uretra un fenfo di ftimolo che non arriva 
ancora al dolore , fi ripete T iniezione tre ! 
o quattro volte di feguito ogni dodici ore 
per qualche giorno : Se 1* acqua farà poco 
alcoolizzafa non gioverà , e fe ella lf> farà 
molto può produrre una grave flogofi nell’ 
uretra e nelle parti adiacenti , ficcorae of- 
ferva Waren '^ così che per ogni titolo egli 
è anche qui il cafo di dire ciò che Boerhaa» 
•ve fcrilfe del follimato : ptudentev a pruden¬ 
ti medico ' abjiine fi methodum nefcis . Può 
ancora quell’ acqua adoprarfi come femplice 
prefervativo dopo il coito lofpetto anche 
lenza che compaja alcun fìntoma e produca 
fui glande lo lleffo effetto, che nell’ uretra, 
cioè una maggiore fecrezione di muco . L’ 
ufo di elfa non è però finora flato ellefo 

, alle donne per quanto fi fappia, nelle quali 

per la molta e fenfibililììma fuperficie fli- 
molata potrebbe effere pericolofo . 

Per ultimo fono fiate inventate per pre- 
fervativo del contagio venereo certe guaj? 
ne, foureaux , condums dai Francefi, condum 
dagli Inglefi : ma quantunque poffano effere 

o^Oondums' apparentemente capaci di guerentire piò cht 

con qualunque dei rimed) nominati, egli è 
però un errore il rifidarfi nella loro fìcu- 
rezza ‘ mentre nel momento d’una violen¬ 
ta fmania venerea non ponno effere fuori 
d’ogni temenza ficure : fono effe compollc 
di una finiffima pelle : i fuoi pori dilatati 
dallo sfregamento ponno afforbire il vele¬ 
no ; il fuo teffuto può lacerarli o romperli 
nell’ ardore del combattimento (”} . 

(*) Le moindre cffort, une faiilTe pofition, im ricn 
peut dèranger le fac » & rompre le tilFii ; alors le char¬ 
me eft détruit & la précaution, dèvènant inutile , n’«t 
plus ^u*indecent & criminelle. De Home % 




M 

Hit vobuv ér aes triple^ 

Circa peSlus erat , qui fragilem 
Truci committit pelago ratem . Horat. 

Ed il celebre %^^ruc inveendo fortemente 
contro sì deteftabili invenzioni, e fulla nef- 
funa efficacia e Ikurezza dei rimedj prefer- 
vativi , conthiufe : Una tantum ejl Jibi ca~ 
•vendi ratio , qua certa fit , nempe ut vita 
cajìa fit temperans ab impura fufpeBa vulgi- 
vaga venere abjlinens . Qitvd fi vero male^ 
fuada libido feortationis peri cui a adire jujfe- 
rit , dubia incerta formidotofa omnia futura 
funi y unde emerfuri funt paucifftmi y quanta- 
cumque celeritate opus conficiant , ut fe fe pe- 
viculo citius fubtrahant . 
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TAVOLA 

J 

Delle principali materie contenute • ' 

in queft' Opera . \i 

• • « • • ' 

Li numeri Arabici indicano la pagina, 

T O M O I. a 

^^Rigine del mal venereo in Europa, pag. i. 

E’ fìata trafportata la lue dall’ America in Europa ooi f 
viaggi di Crifloforo Colombo. nota/r. i.efeg. c 

Come fi comunica la lue. 6 , il 

Il veleno venereo fi comunica con diverfe modificazioni. 8. '• 
Il feto può contrarre la lue nell’utero materno. n. c, 9 . f 
Modo col quale il veleno venereo fi manifefta nella per- | 
fona che Io ha acquiftato. 15. i 

Rifielfioni fugli effetti del veleno venereo. 18. | 

Si può contrarre la lue fenza precedenti fegni d’ infezione ! ! 

nei luoghi dove fi è acquiftata . n. e. 18. i 

Difficoltà di giudicare fopra la infezione e foprala immu- i 
nità della malattia venerea. j 

Ragioni di Tode^ medico tedefco, per foftenere che la il 
gonorrea è una malattia diverfa dalla lue n. g. 26. 
Rifleffìoni fui prcnofticodelle malattie veneree. 28. 1 

Se la lue fia in oggi piò mite, e meno fatale dei tempi 
addietro, n. b. ?o. 

Modo con cui fi diftrugge la lue nellq perfona che Io lia 1 
contratta. 31. i 

Diverfi mezzi che l’arte adopera per diftruggere la lue.33* ! 
Della gonorrea. 37. Derivazione del fuo nome n. a. ivi ! 
Quale fia la natura dell’umore che fcola nella gonorrea. | 
n. b, 40. Differenze 42. Diagnofi . 44. 

Del fluore bianco, n. c. 50. ! 

Pronofìico. 54. Divifione della gonorrea fecca in due fpe- , 
eie. n. 57. Cura. òo. ' 

Se un uomo può guarire dalla gonorrea giacendo con 
donna fana? n. a, Ó2. I 

Rifleffi particolari folla cura della gonorrea. < 53 . ^ 
Avvedutezza neceffaria nell’ ordinare i fali neutri nelle 
gonorree Ti.h. 65. 

Metodo particolare di curare la gonorrea n. à, 6<). 



Infiammazione dei tefticoli • 

Sue cagioni. Differenze. 79. Pronoffico. Cura • 8r, 
Gonorrea ofiinata. 87, 

Polvere temperante di SthaK n. h. 89. 

• La materia del reumatifmo o dell’ Artritide deporta fo- 
i pra le parti genitali produce uno fcolo apparentcmca- 

I te gonorroico, n. /. 92. 

Garou, fua defcrizione e fue virtìl. n. 92. 

Della rtranguria venerea. 94. 

Se nella gonorrea fi forma un ulcera nel canale dell’ure¬ 
tra, e le fi formino el'crefcenze? n. a, 99. fcg. 

Sintomi della rtranguria venerea. 102. 

Diverfi mezzi per guarire la rtranguria. in. 

Candelette di Daran n. b. 114. 

Modo d'agire delle candelette 119. 

Cagione delle ulcere 150. Differenze. 132. 

Buboni. 134. 

Pronortico delle ulcere confiderate come fintoma di lue. 137. 

( Cura della fimofi. 144. 

Parafimofi. 147. 

j Cura de’ buboni venerei. 148. 

Non fi deve aprire il bubone fuppurato. n. g* 152. 
Cura proporta da Swediour nella cura de’ buboni • n. h, 
158. e feg. 

Delia lue. 159. 

I dolori reumatici fi ponno confondere con quelli di ca¬ 
rattere celtico n.tf. 1Ó4. 

Arcano di Rotrou. n. 170. 

Se è poffìbile comunicare la gonorrea fenza averla ? n. d* 178* 
Diagnofi della lue. 184. / 

Scrofole: fua defcrizione. n. a. 202. 

I 

Continuazione della diagpofi della lue. 210. 

Fine della diagnofi della lue colla fuaprognofi. 235. 
Opinione di Swediour intorno le ulcere dell’utero e della 
vagina, n. . 249. 

Rifleffioni fulla prognofi della lue I fintomi venerei più miti 
minacciano qualche volta una malattia.affai pericolofa. 251* 
La complicazione del veleno venereo non rende per nien¬ 
te pericolofe le ferite nè più difficili a guarire.n./». 





T O M O 11 . 

óffervaztonì fui modo col quale ftl mercurio opera 

la guarigione .della lue . T. IL 


Propafizione ri Quantunque i fintomi della lue fiano 
'intieramenre difTipati , fuccede frequentemente, che il 
principio della malattia non è del tutto, fradicato ; co¬ 


me pure avviene che il veleno è diftrutto, quantunque 
efifiano tutt’ ora alcuni fintomi della malattia pag. 5. 

Non bifogna giammai rifguardare come una prò. 
va afficurata della guarigione radicale la femplice ce(fa- 
zione dei fintomi, n. a. 4. 

II/ In generale il mercurio guarircela lue con una crifi, 
procurando abbondanti evacuazioni. 5. 

Ili/ L’azione del mercurio che determina la crifi nella 
lue, non dipende già dal fuo fpecifico pefo, né dalla 
mobilità de’fuoi globetti. n. 8. 9. e feg. 

IV/ 'Non fi deve deviare il mercurio dai fuoi effetti, 
qualunque fia la evacuazione da lui procurata, io. 

V/ Il movimento della crifi che opera la guarigione della 
lue, deve effere dolce ed eguale, 

VI.** Avvi una fincera guida da tenere rifpecto alla 
quantità del mercurio che fi deve introdurre^ nel fan- 
gue per promovere le neceffarie evacuazioni. i 6 . 

VII/ La crifi che opera la guarigione deila. lue, fi com¬ 
pie in uno fpazio di tempo determinato. 17. 

Vili." L’ azione del mercurio nel corpo umano è, fem- 
pre relativa al temperamento ed alla coftituzione degli 


ammalati. 19. 


IX." L’efercizio l’aria atmosferica il difetto di efattczra 


nei vivere impedifeono al mercurio di determinare la 
crifi neceffaria per la guarigione della lue, tutto che 
il rimedio fia adoperato in una dofe anche più forte 
«Jeir ordinario. 22. 

—^ Le malattie deggiono degenerare in maggior male, 
fe fi trafeura la dieta , oc. n. 0. 25. 

X.* Le preliminari preparazioni fono efienziali per aflicu- 
rare la guarigione de la lue. 24. 

— Si riprende , per avere detto effete inutili 

le preparazioni per la cura mercuriale, n. r/. 24. 
XI/ Col concorfo di molte circotianze favorevoli, il 
rimedio più infedele, il metodo più irregolare, poti¬ 
no anche qualche volta guarire la lue. 25. 



Xll/ Vi fono dei cafi, nei quali la lue elude la potenza 
del mercurio in qualunque modo preparato; o non ce¬ 
de che ad altri rimedj, e forfè foltanto al tempo. 2ó« 

Rifleflioni fulla cura per eftinzione. 28. 

Ragioni per provare la inutilità ed il pericolo della fali- 
vazione . n. b, 55. 54. 

RiflefTioni fopra diverfi fcritti di . 4^. 

Qual’è la natura del veleno venereo? n. a* 70. e feg. 

Cura della lue. 84, 

Regole da offervarfi quando i malati non falivano. io. 

Ammalati nei quali fi deve fcanfare la falivazione ed am- 
miniftrare il mercurio con molto riguardo, loó. 

Cura che conviene ai bambini. 109. 

Bevanda di Vinache: fuo modo d’agire, n. a. iii. 

Cura che conviene alle madri o nutrici infette da mal 
franzefe. n. d. 117. e feg. 

Lue complicata col veleno cancerofo. 124. 

Diverfi rimedj proporti per la cura del cancro, n./. I2tf. 

Lue complicata collo Icorbuto. 127. ' 

Siroppo anti-fcorbutico del codice di Parigi. 150. 

Ammalati in pericolo della vita per i progreflì della lue. 1^5. 

Le iniezioni fono contrarie alla cura della gonorrea, n. i -;;9. 

Malati ertremamente rifiniti per i progrerti della lue. 149. 

La virulenza delia gonorrea non è fempre in proporzio¬ 
ne del colore della materia, n. a, 159 

Cura che conviene nei fintomi venerei fufljflenti dopo l’ufo 
del mercurio. lój. 

Pietra medicamentofa del CroUio, n. c. 166. 

Riforma della tintura di coloquintide proporta da Fabire 

n. d. ió8- 

Rimedio di Falk per le ulcere veneree, n. e» 169. 

Cauteri contro ia lue venerea, n. 177. 

Rimedio contro P ozena venerea, u. /;. 177. 

Offervazwnì relative alla gonorrea degli uomini e delle donne , 

1 / Abufo che fi fa dei rimedj mercuriali nelle gonorree 
recenti. 186. 

II/ Accerto di emorroidi che ha foppreffo lo fcolo d’una 
E’onovrea. 191, 

iir.‘ c agionj che rendono qfliaata la gonorrea 194. 

IV/ Gonorrea faaflarda . 1^6. 

V. Altra gonorrea balìarda complicata con un princi¬ 
pio erpetico. 199. 







VL^ Strangum prodotta per la ilretteiza délT uretra . 102. 

VII/ Strarjguria venerea prodotta dal gonfiamento dalla 
proftata. 205. 

VII/ Cafo firn ile al precedente. 206. 

La lue partecipa di una natura epidemica . n. d. 206. ■ 

IX. ’ Stranguria guarita colla rifoluzione della proHata 
gonfiata. 205. 

X. ’ Afceffo gangrenofo al perineo in fegaito alla ftran-j 
guria prodotta dal gonfiamento della proflata. 208. t 

XL* Afceffo della proflata fcoppiato parte nella vefcica, 
e parte nell’ inreflino retto. 209. 

XII. ’ Afceffo della proftata che fi è aperto nella vefcica 
fciringando rammalato. 2ir. 

XIII. * Afceffo alla proftata per cui 1 ’ ammalato morì per 
non avere volute le frizioni. 212. 

XIV. * Cagioni della difficoltà che 15 prova a guarire la 
gonorrea femminile. 215. 

XV. ’ Cagione particolare dello fcolo femminile. 217. 

XVI. ’ e XVIL’ Su! medefirao propofìto . 220. e 221. 

XVIII,* Salivazione prodotta dal ve eno fiffaro nelle glan- 

dole falivali: 22;^. 

— I violenti efercizj fuggeriti nella malattia venerea , 

n. a. 224. 

XIX. * Teflicoi o caduto in atrofia da caufa venerea. 225. 

XX. ’ Epileffia da caufa venerea. 22Ò. 

XXI/ Stupidità prodotta da celtico veleno. 228. 

XXII/ Sincope periodica prodotta da caufa venerea. 229. 

XXIII/ Sofpetto di lue, 2^0. 

XXIV/ Lue con fin toma di ofiinate emorroidi. 

XXV.* Lue i di cui fintomi non fono equivoci per colo¬ 
ro i quali conofeono gli andamenti della natura in que- 
fia malattia. 259. 

XXVI/ Febbre quartana originaria da celtico veleno. 25^. 

XXVII.* Rifìco che s’incontra di non guarire un amma¬ 
lato fe lo fi determina troppo prefio alle frizioni quan¬ 
do egli ha ulcere e bubùni. 2:58. 

•XXVIII/ Ulcera venerea fopravvenuta alla gola per una 
meta ftafi che il mercurio produfTe nel tempo della cu¬ 
ra , 242. 

XXIX. * Vivo dolore penetrante il petto interiormente 

ed efieriormente. 241. ^ 

XXX. * Dolore limile ai precedente. 244. 


XXXI.* Idrocele difTipata da fe medcfima nella cura del¬ 
la lue. 24(5. * 

XXXII.* Lue inveterata curata più volte infruttuofamen- 
te . 248. 

XXXin.'* Porri venerei rimarti dopo la cura. 252. 
XXXIV.* eXXXV.* Sul medefimo propofito. 255.254, 
XXXVI.* Lue complicata da un vizio fcorbutico 257. 
XXXVII.* Lue ortinata al mercurio per la natura de’ 
fuoi fintomi. 2Ó0. 

XXXVII.* Medefimo cafo. 26^. 

XXXIX.* Circortanza particolare la quale mi obbligò t 
rinnovare la cura in una lue recente . 267. 

APPENDICE. 

Origine dell’ufo del mercurio contro la lue venerea. 2, 
Rimedj fpecifici della lue. 3. 

Legno guaiaco. 4. 

Maniere di preparare il decotto del legno guaiaco, radi¬ 
ce di Cina, farfaparilla , legno fartafraffo ec. 5. 

Acqua del Corfo, ovvero decotto del Pomponato, n. a, 7, 
Decotto di farfaparilla coll’ antimonio. 8. 

Bagni laconici, ortìa rtuffe. n. *. 9. 

Lobelia io. 

Cariofilata acquatica io. 

Ranoncolo de la Virginia, io. 

Celarto. Rovo 11. 

Saponaria officinale, il., e 12. 

Cicuta. 12. 

Aconito. 13. 

Metodo di curare la lue al Tibet in Afia 14. 

Tifana di Callac 14. 

Legno di ginepro. 15. 

Aftragallo i( 5 . 

Radice di Mezereon 16. 

Decotto di Lisbona. 16. 

Decotto di Paulìn. 17. 

Stroppo d\ Cutfinier. 18. 

Tifana depuratoria d\ Vtgaroux. 20. 

Robo anti-fifìlitico di Laffetleur. if. 

Siroppo mercuriale di Bellet, 25. 

Sollimato corrofivo. 24. 

Mercurio gommofo di Plenck . 27. 
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Confetti di Ktyfer. ^r# 

Acqua vegeto-mercuriale di Preffavìn% 34. 
Lavativi anti-venerei » 3^. 

Alcali volatile. 38. 

Bagni mercuriali. 40. 

Unguento di foUimato 41. 

Mercurio dolce. 44. 

Sai fedativo mercuriale. 46. 

Mercurio dHciolto dall’ aria fifla. 4 ( 5 . 

Etiope antimoniale- 4*5. 

Preci^pitato roffo. 46. 

— bianco. 47- 

— giallo. 48. 

Panacea mercuriale. 48. 

Mercurio calcinato p. 

liquido . p. 51. 

Pillole di Plummer 51. 

di Bello/le 52* 
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Metodo mirto di Cardane» 55* 

Fumigazioni o fuffumigi 56. 

Innefto della gonorrea. 59. 

Oppio . 6r. 

Lucertole o ramarri. 68. 
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Acqua fondente. 74. 
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CATALOGO DEGLI AUTORI* 

Citati nelle Note, e nell’iVppendice- 


A 

_/Vcta Natura Curioforum. Dee. i. ann. Obf.'255. 
Ari^ar^a . Nuovo metodo per liberare il corpo umano con 
ficure27.a dal mal venereo. Firenze. 1743. 

Alberti (Mich.) Syftema Jurifprudentiae medica. Hala 
Ma^deburg. 1722. 

— Tentamen lexici realis. Hais Magdeburg. 1727.404. 

— de Bella Donna tamquam Ipecifica in cancro prarfer- 

tim occulto. Halse. 1719^ 

Afta Acad. R. Scient. Svecise 1778. 

Arnaud. Inftruftions fimples & aifées fur les maladies de 
r ùrètre & de la veifie &c. Amllerdam . 1764. in 8. 
Anonimo. Offervazioni pratiche fopra diverfi accidenti 
del mal venereo. 

Alien. Abbrègé de toute la mèdecine pratique 3 cc. Paris. 
1752. in 12, 

Acqua pendente (Fabr.). Opera omnia anathomica 8 c 
phyfiologica cum prsefatione Bohnii. Lipfis. 1687. infoi. 
iEeineta (Paul. ) Opus divinum, &c. Bafilece. 1532. 

Apule! (L. ) "Madavrenfis philoloph. Platonic. opera qua 
extant omnia cum Philipp! Beroaldi in Allnum aureum 
eruditilTimis commentariis &c. Lugdun. 1587. 

Aumon (d’) Differ. fur une nouvelle manière d’adminillrer 

le mercure &c. Lyon. lyóo. 

Afta Soc. Med. Londin. n- 

Aetius (Amiden) De arte curandi lib.XVI. Venetiis 1534. 

Afluarius (Job.) Opera. Parifiis. 1556. 

AtlTuc(]ohO De morbis venereis. Lutetias Pani. 1740,^ 
—— de morbis mulierum. Venetiis. 17^?* 

Arirtoteles. (Stagirifje ) Hiftoria animalium cum notì$ 

Nyph. Venet. 1546. in fol. , • j 

Alexander (Gugliel.) Saggi di efperienze tradont dalF 
Inolefe in volgare italiano da Agoflino Gambarelli, 
in°8. Milano preflb Galeazzi. 

Avvifi fopra la falute umana per 1 anno 1784. 85. 
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B 

Ba!!anÌHS: Opera ocania ,, CoronientatQre Tfievart, 

Parifiis, 1736. in 4, 

Barbeyrac (Carolys), Oifferr, fur le maladies de la poi, 

trine , du goeur ,de l’eftoTOac,des femmes, véneriénnes &Cv' 
Anali, 1731, in 12, i 

Branck (Seball,) pe fcorra peflilentiali, live inala de 
Fran-fos. 149Ó. ' 1 

Banholinus (Th.) De partns infolitis viis . Halnia-, tdóói 
Bauhin (Gafp.} Univerlalis piantar, hillor. Èbrod. 1650^ 
Buchan (Gugliel.) Medicina Doinsaica &c, Milano lySd, 
preffb Galeazzi, 

Bach, Difler, ipaygur, medie, dp morborum dpprayatione 
ex culpa Kgrotorum, Erlangte, 1784. 

Bellet: expefition des effers d’un nouveau rp'm^de depom^ 
mé Syrop mercuriel. Paris 1770. 

Begue (le) des Preslyr m^moire pour fervire à 1 ’hiUoirp 
de l’ufage interne de luhliraé corrofif, 17Ó,’. 

Berenaarius (Jac.) Ilagogas breves perluodas ac uber, 

rimas in anathomiam humani corporis, Venet. 1522.10 4, 
Bethcncortius (Job,) Noya poenitentialis quadragefima: neq 
non ptirgatorium in morbum gailicum. fìve vene-, 
reum &c. Parifiis 1527, in 8, 

Benevolo (Ant.) Nuova propolìzione intorno alla carun¬ 
cola deir uretra detta carnofità ec, Firenze. 1724.108, 
Blegny (Nig.) Part de gue'rir les naaladies véneriennes, 
Paris. 1^573. in !2, 

Becber, (Guil.) in Tranfaft, philofopb. XXX, aanoi7iS, 
num, 357. &:c. &c, 

Boehm. (Migh, Frid. ) DilTer. varia Syphilidis tberapia, 
Argent, 1771. apud Baldinger. Voi. 11, 

Baldinger. ( Ern. Godofr. ) Svlloge feleftiorum opufcolo, 
rum argumenti medico-praflici, Gottinga:. 1777, 
Bellofte, (Augyft.) Suite dy Chirurgien d’Kòpitai, &c. 
Paris 1732. 

Brendel (Joh.Gotr.) Fafcic, obferv. medie. Gotting. 1740. 

-— Prolufio dehydrargyri reliquiis a ptyaliTmo expellendis. 

1747. ' 

—, De ha:morrhoidib, interceptis morbos verendor, apbra-' 
difiacos fimulantibus. 

Boerhaave (Hern.) Opera medica, Veneriis, 17A2, 
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Brubyer. V. Acad, de Paris, 1746. 

Bolognini. (Angel.) Libellws de cura ulcerum exteriorum 
& de unguentis, &c. Bononias MDXIIII. X. Februarii. 
Baglivi (Georg.) Opera. Antverl. 1715. 

Brun (Pierre le ) Hilloire critique des pratiques fuperflitieu- 
les qui on l'^Juit les peuples,& embarralJée les fgavans &c, 
Paris 1757.. 

Erunn. Dils, de methodo tuta & facdi curandi ci tra falì- 
vationem luerri veneream. Scaphulìi. 1759, 

Bohnius. Dillertatio de vitrif. & cryltallis. 

— F.xercit. phyfiol, V. Alberti. Tentatnen Lcxici realis, &c. 
Buchner. ( Domin, Andr. El. ) De medicamcntorura mercu- 

rialium ufu in cancro. Hals. 1755 * 

Buffon. Hilloire natur. génér. & particul. avec la defcrip- 
tion du Cabinet du Roy &c. Paris, 

Brambilla. (Già. Aleff.) trattato chirurgico pratico (opra 

il flemmone. In 4. Milano. 1777. 

Bordeux. V. Prix de l’Academie de Chirurg. tom. IH. 
Baumd.EIémensde pharmacie theorique-pratique.Paris.iyóz, 

— Manuale di Chimica, ec. Nuova edizione in lin¬ 
gua italiana, arricchita di varie annotazioni mediche 
chimiche e farmaceutiche del Dott. Giammaria Mazzi ec 
con una compendiofa notizia di tutte le principali fonti 
minerali d’ Italia. Milano, 1785* 

C 

Calvi, (Gio.) Sopra T ufo medico interno del fublima^ 

to corrofivo, e fo.pra il aiorbo venereo, Cremona. 1762. 

Calmele Aor.) Difs. in morbum Jobi, neW Opet a 

intitolata Commenta^ius lirerali? in oaines cum veteriS| 
tum novi Teitamenri. Veneriis. 173 ^* 

Charleton. De Catameniis V. , 

CanierariU!? r (Elias) De falivatione fine fiaiivationet Xu« 

bingaa 1711. in 4. , 

Campardon. Obfervations for le trauement des cancers oc 

particulierement fur leur extirpation ayec quelqu^ re- 

tnarques lur V vifage de la Bella Donna oc de la Cigue. 
Cataneus (Jacobus) de morbo gallico. i 5 c> 5 * 

Chicovneau, (Frane.) An ad curandam luem veneream 
friaiones mercuriales in hunc finem adhibends fint, uc 
falivEE fluxus concitetur? Monfp. i 7 «»- 

Curaanus. (Marcellus) Obfervationes. Auguds Vind. 176^, 
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dare. Effai on thè cure of abfcelfes by cauftics &c. allo 
a new method of introducine mercury &c. Lond. 1779, 
Claudinus. ( JuLCaefar) De ingrelTo ad infirmos: Bonon. 1612. 
Ceìfus. (Cornei.) De re medica lib.viit. Amile!. 1687 
Culleri (Guliel. ) Prirase line^ medicinalis praxeos. Log- 
duni Batavorum, 1779. 

Cicero ( M. Tul.) Opera cum 
Amftel. 1659. 

Chirac. Obfervations medico chirurgicales TurlesplayeSj&c. | 

Paris. 1750. in 12. • | 

Colombier. Prdceptes fur la fanté des Gens de Guèrre &c. ; 
Paris 177'). in 8. j 

Cocchi. ( Anr. ) De’ bagni di Fifa Trattato. Firenze. 1750. 1 
Cirillo ( Dom. ) OfTervazioni pratiche intorno la lue ven^ |. 
rea. Napoli 1785. 

Comrnentarii de rebus in fcientia Naturali, & Medicina' 
geilis. in 8. Lyp'ìa ann. 1784. 85. 

Clerc. Hiltoire naturelle de 1 ’homme confide'rè dans l’état 
de maladie. Paris. 1768. 

Cellini ( Benvenuto ) : Vita di Benvenuto Cellini , Orefice e , 
Scultore Fiorentino da lui medefimo fcritta. Colonia, in 4. | 
Cattaneus (Jacob.) Traéf. de morbo gallico in t. i. col- ■ 
lecì:. Venetee Aloylii Luifinini. 1566. 

Cezan. Manuel Antilyphilitique ou elTai fur les maladies vé- 
nériennes avec un préfervacif de ces maiadles. Paris. 1774. 
ChauflTier. V. Fourcroy. 

Codex medicamentorum, feu pharmacopcea parifienfis &c. 
Parifiis. 1748. in 4. 

D 

Pati. ( Carlo ) Difeorfo dell’obbligo di ben parlare la 

propria lingua. 

Daniel. Hiftoire de France. Amfterd. 1724. 

Daran, Trai(é compier de la gonorrhée virulente dffs 
bommes & des femmes &c. Paris. 1750- 
Obfervations chirurgicales fur les maladies de T ure¬ 
tre &c. Paris. 1768. 

Darins, (Jo.Andr.) Diff.de Atropa bella donna, Paris. 1774» 
Dahiberg. V. Vìcat. 

Dawfcn. An account of a fufe and efficacious medicine ' 
in vore eyes and eye-lids &c. London. 1782, 

Default- (Petrus) Diff- lur les maladies vene'riennes, &c. 
Bcurdcaux. 1733. in 12. i 


opr. exemplarib. collata. 







Dolaeu';. (joli. ) EncJc!. tned, tfieor. pra«S. Francof. 1684. 

Doublet. Mémoire fur les fymptorn:^s & le traitemenc 
de^ la maladie vénérienne daas les enfanrs nouveaus 
néa &c- Paris. 1787. 

Dedier. ( Anton ) D:fT. de morbis venereis. Montp. 1725. 

Diftionnaire portatlf. de fante. Paris. 1763. 

Desbois.An fyphilis per frifliones mercuriales abfque ulla 
excretione nifi fere infenfibili fanabilior ? Paris, 1741, 

Dupre. (derisle)Traité fur le virus cancereux. Parif. 1774. 

Duncan.(Andr.) Medicai cnlcs with remarks&c. Lond. 1778. 

Dupay. ( de la Porcherie) Obfcrvations fur la vertu fon¬ 
dante de la cigue &c. dans les ^crouelles . 

Didelor. Précis des maladies chroniques & aigues. Nan- 
•i. 1774. 

E 

E!)C'-nrd. De hommis h bruti ortu. V.A Iberti Tent.Lex.R 

Ettmuller. ( Mich. ) Colleélio operutn prima. Leida? 

Examen des procés verbaux de Breft & de Toulon. 

Erndrelius. Varlavia phyfice iilufirata, fivc de aere aquiit 
locis & incolis. DrefdGe. X7-J0. 

Effets de la rilane caraibe, propolée pour la guérifon des 
maladies véneriemés, d’aprés le rapport de M. M. de 
Saint-Léger, de Home, Becher, & Roufiel de Vauzef- 
me, Commiffaires nommé par M. le Lieutenant 
neral de Police. Paris 1779. in 8. 

F 

Falk. A treatife on thè venereal difeafe &c. Lond. i7?2. 

Fallopius. (Gabr.) De morbo gallico. Patav. 1564. in 4. 

Farmacopea Certifica del Sig. D, T. R. &c. Vercelli. 1772. 

Favyn. Hifioire de Navarre. Paris. 1612. 

Fernelius, ( J.) Dialogus de lue venerea ex libr. de abdif. 
rerum cauf. Paris. 1548. 

-De luis vener. curatione perfefliifrim: liber. Parif. 1567. 

Fracaftorius. (Hyer.) Syphilis, Veronce. 1530. 

De concagione &c. Vener. 1546. 

Freind (Job.) Opera omnia. Lutee. 1735. 

Fourcroy. Lezioni elementari di chimica, ec. Venezia* 

,, 17^5- t. 4. in 8. ^ 

Fioravanti. Capricci medicinali. Venezia . 1364, 




Fererlus (Augerius) De pu^encJagrSj gravi lue Hifpanica 
libri IL Tolofe &c. 1555. in 12, 

Fuller. (Thom,) Pharmacopceia extemporanea^ &c. Lau- 
fannse. 1757. 

Follard- Commentaria Polib. Pari';. 1675. 

Flores fD. Jofeph. ) fpécifique fimple aifé Se de peu 
dépenfe 5 nouvellement découert dans le royaume de 
Guatimala, &c. Sca Laufane. 1784. 

Frank. Deleftns opufculorUrn medicorum t.i.Papia:. 1785^ 

• Sirtema compiuto di Polizia medica &c. ti i- Milano^- 

G 


Gafeoigne ( Tho. ) prefTo Becket : tranfaét. phil-1. 31. nuìHi, 
305. anno 1720. 

Carnet. Théorie noUvelIe fur les maladies cancreufes. Pa¬ 
ris. 1777* i 

Cardane: Ddrailde la nouvelledireéìiorìdu bureaudes nour- 

rices de Paris, Paris. 1775. j 

—— Recherches pratiques fur les difFérents man’cres de j 
traiter les maladies vénérierlnes. Paris. 1770^ in 8* 
Mernoire fur infùfSfance & lé danger des laveniens ' 
anti-vénériennes. Londr. 1770* 

Garnier, Trairé pratiqde-de la véroìe. Lugd. , 

Galenus. In Hipp.de morb. vulgarib. Vener. 15 50. in loL 

—• De fimpl. med. faculf. Lugd, i 55 ^* 

Gallo. Rifleffioni teorico-pratiche fopra le malattie vene¬ 
ree. Torino. 1784. in 8. 

GambarelU V* Alexander. 

Garmanùs. Miracola mortuorum . Drefdoe. 1709* , . 

Giornale di medicina di Venezia, offia Giornale per lervi* 
re alla Storia ragionata della medicina di quello fecole. , 
Venezia prelTo Pafquali. Anni 1784. 85.86, 

Gordon. (Bernard.) Lilium medicina. 1700. 

Goulard. Remarqiies & obferv. pratiques fur les maladies 

vénériennes. Montfp. 1760. 

Guerin. Di(T, fur les maladies de f ùrètre &c. Paris. 1780. 
—^ Traité fur les gònorrhèes &c. Paris. 1782. 

Guido. (DeCauIiaco) Chirurgia magna. 1^60. ^ I 

Guifard. (Petr.) Eflfai fur les maladies véneriennes.Pans 

Gruner. Antiquitates morborum . Vratislavis. I 7 ' 5 ^', 
Guillemau. De heureux accouchement. Paris. 17^0. 
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Geoffroyi (Stepti. Frane.) ÌDe matem tnedicà ) in 4» tom. 5» 

VenetiiSi ì~^6. 

— Hifloire de l’Acad. dès fc. 175!» 

Gmelinus. (Georgius Frid.) Dilputatio itìatìguralis tMedicàdi 
gonorrhoea virulenta in utroquefexU j &c»"Tubing£E. 1710. 
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Flaller. ( De Àlb, ) 'Colleìlion de Tbiffes me'dico-chU 
rurgicaies fur Jes points le plus importan? de la chia 
rurgie théorique & pratique, &c. Paris. ìjóo. 

lìartmarrn (Job.) Dilfk inauguri, de lue venerea&Ci Mar-» 
purgi. 1611. in 4. 

Praxis Chymiatrica-. Lipf. 16531 in 4. 

Flarpe (de la) Compendiò della Storia generale del viag¬ 
gi . Vene 7 ,ia. 1785. 

Harris. (Gualt.) De morb. acut. Infanh &c. Lond. 1705» 
Harrilbn. Di(T. de lue Venerea . Edìmburgi. 1785. 
Haulmann. De morbis venereis larvatis. Gottinga. 1728» 
Heider. ( Laur. ) DilT. de chiriirgórUm errorib. in curandis 
morbis venereis. Helnidad. 1728. 

• Chinirgia 1 Am(l. 1750. 

Helmontius. ( Joh. Bapt. Vani) Pedis tumulus . Colon. 1644* 
Hundertmark. ( Car. Frid. ) Programma inaugurale de 
ozeena Venerea. 

^ > • 

Hildanus. Fiìbric. ) ObfeVvat* cbir. Francof. 1646, 

Hechlletter, Obferv. medicar. Drefdxi 1760. 

Home. Medicai fa£is and éxperiments. London. 

Hiuten . (Ulricus) De Guajaci rnediciria & ìnorbd 

gallico. Moguntia: i 151#. in 4. 

hòflmanrt . (Frid.) Med. Nar.Sylh Halse Màgd. 1759. in 40 

EpUl. de gónorrhoé^e virulentó indole vere venerea i 

Jenar 4 tyyS. 

(Chi L.) Du Scorbur, de la maladie vénériènne, des rrloyeng 
de garantir le vifage des boùtorls varioliqùes ec.Munft. 1782^ 
HornCi (de) Examen des principales méthodsd* adminilìrer 
le mercUre dans les maladies vénérienpesi précedée de 
r exameti deè prcFervatifs. &c. Paris* 1774. 

'Obfervations faites & pubbliées par òrdre dò Goùver- 
nerneilt fur les différents méthods d’adminiftrer le trief^ 
cùre dans leè maladies vénérienties. Paris. 1779. 
Howard. (Gio,) A treatife on thè medicai properties df 
«iercury* Londom 1782* 
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Hippocratis. Magni medicoruro omnium facile principis 
Opera omnia quse extant in oélo feftiones ex Erotiani 
mente difiriburaj &c, &c. Francofurti. 1^96. 

Horatius. (Q.Flac.) Opera jcum commenr. Porpbyrionis 
& AcronìsCommenratoris expofitione. Medio!, 1485. 

Hensler. ( PhiL Gabr. ) Hiftoria lois venefe^e, quse exeunte 
fsecul® XV. in Europa erupit. Altona: 1783. in 8,; 
V, Comment. Lipf. Voi. XXVI. 1784. ^ 

i 

I 

Inilitution « 3 e 1’ hofpice cies pauvres enfants trouves -atreitits 
de la maladie vénérienne, faite a Paris, en 1780. 

-Junkerus. (Joh.) Compendiofa inethodus thetapeutica. 
Erfurthi. 1Ó24. in 4. 

Juvenalis (Jun. ) Satyr. Venetiis Aldus. 1501. 

Journal de Medecine de Paris. 1760. ór. 80. 82. 85. 

K 

Kaaw. Perfpiratio diéla HippocratI per unlverfuni cor¬ 
pus anathomice demonftrara. Lugd. Batavor. i73i- 

Keyier. Méthode pour V adminilìration de fes dragees- 
dans le traitemenr des maladies vénériennes. Paris. 17^2. 

Examen d’un livrc qui a pour titre: Parallele dee dif- 
ferenrs méthods de traiter la maladie vénérienne. Pa¬ 
ris. 1765, 

Kramer (Job. Geor. Henr.) Medicina Caffrenfis. Norimb. 

'Kern. Diff. inaugurai. De infallibili remedio propbylatic# 
fyphileos. Friburgi. 1777. 

Kalme. V. Journal de Medecine de Pari«. 1760. ^ Aft* 
Acad. R. Scicnt. Svec. 1750. 

L 

Lanfrancus. Pra^llca feu artis completa: cbirurgioc. 1^90. 

Lambergen. (Tiber. ) Leflio inauguralfs lidens ephemeri- 
dem perfanari carcinomatis. Groning. 1754. 

Landais. Differr. fur les avanrages de T allaiteoicnt dee 
enfants par leurs meres&c. 

laffefteur . Obfervations le rob anti fyphilitiqwc d« 
Sieur Laffe^teur. 


IX 

Lallovetu?. Nouvelle riicthode detraltcr fa maladle véac- 
rienne par la funii^ation . Paris. 177^. in 8. 

Traili des fcrophuies &c. Paris . 1782. 

Lentilli. Mifcell. med. praét. Ulr^- 1698. 

Linnxus (Carolus) Amoen. Acad. live dilTertatiancu^af va- 
rii argumenti colleft. Lipf. 1749- 

Liftcr. (Martini) Exercit. medie. Londin. 1Ó94. 

Leoni, vel Leonus (Domin. ) Methodus curandi febres 
tumorefque praner nacuram &c. Bonon. 1562. in 4. 

Levrer. (Euvres. Paris. 1767. in 8. 3. voi. 

Lind. Traitd du feorbut, divifé in panies, traJ. de 1 * 
Anglo’s all quel on a joint la tradu^lion do traité da 
Scorbut de Boerhaave. Paris. Ì756. in 12. 2. vo!. 

Levinius .( Lemnius) De occultis narur. min. Anrver. 1574. 

Locher. ( Maximil. ) Obferv. praft. circa luem veneream epi- 
lepfiam & maniam. Vindob. 1702. 

Lieuiaud. Synopfis Univerfc praxeos medicac. &c. Paris. 
1770. in 4. voi. 2. 

Lewis. ConnoifTance pratique des médicamens les plus fa- 
lutaires &c. tom. 3. Paris. 1775. 

.Ludwig. (Chr. Gotti. ) Inftitur. medicin. cline. Linf, 1758. 

Lobela. (Aloyf.) De morbo gallicr, colleélion. Aloyf, Liiifinini* 

Lucretius. De rerum natura, /imrteld. i66r. 

Leonicenus . (Nic ) Librum de epidemia, quam Itali mor- 
bum Gallicum, Galli vero Ncapolitanum vocant typw 
excuflum in domo Aldi Manucii menfe Junio MIIID. hoc 
eli 1497. Vener. in 4. 

Lowe. (Petr. )An eafìe certaine and parfeft tho cure thè 
french'fickneff. Lond. 159Ó. 

Lorry. Traétatus de morbis cutaneis. Parifiij. 1777. in 4. 

Luifinini . Aphrodifiacus five de lue venerea in duo volu- 
ffiina bipartitus &c. Venet. 1595. infoi. 

M 

Macquer . Dizionario di chimica tradotto dal Fran- 
cefe e corredato di note e di nuovi Articoli da Gio. 
Antonio Scopoli ec. Pavia e Venezia 1785. 

Manàrdus. (Joh.) De morbo gallico cpift. duas;-Bafile$. 

/540. 

Malon. Effai fur neuf maladies r?galement dangereufes, 
l’apoplexie , la paralyfie, I’ afthme , la pulmonie , le 
catharre, le rhumatifmé, la virole, la gourte , & lapi^r-f 
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re, avec un pr^iervatlf afTuré des raaladies viaéthmtèi 
Parrs. 1770. in 12. 

Marteau. V. Journal dè Médecine de Paris. lyór. 
Malfa; (Nic.)De morbo gallico. &c. Venet. 1592. 
MalTarias (Alex.) Pra£l;ca medica &c. cuoi librò de mor¬ 
bo gallico. Francofurti. i6oi. 

Mayerné.(Th*Turq.)Syntagmaduo prax. Aiig. Vitid. ìóp/i. 

Majoulti V.Prix del’Acad. de chirurgo t. ÌIL 
Maynardus* ( Petr. ) De morbo gallico, 

Martiàlis. (Valer.) Epigrarnator lib. XfV. Lugd. ■ 
Mead.(Rich.) Monica, & prascepta niedica i Lond. 1751*^ 
Mederer. Syntagma de rabie canina. Augiidaf Taurinoruiiì 
178?; in 8. 

^ .* •» • _ « s ^ • . 

Mercatué (Lùd.) Opera onanià. Vallefolet; ì 6 o$, in foli 
Mémoires de TAcadéaiie de Chirurgie'; Paris t 1774* ini2i 
De r Academiè Royale des fciences, contenanr !es 
ouvrages adoptés par cetre Acad. avant fon rènouvellé- 
ment en 1699. Haye. 1751* 4. voli 5i ^ 

MercOrialìs (Hicron.) de morbogallicoi Francof. iéo2iinfoli 
M etrie (La). Nouveau traité de la maladie vénénenne . 
Paris. 17:59. in il. 

Merulà i (Gaet.) Rifleffioni fulla natura cagione e cura 
dei cancri ó &c Pirénzè. 1775. 

Metzgers. V. Journal de Paris 1785. 

Minadous 4 ( Aur. ) De Virulentia venerea &c. Ven* i Ìp 6 ^ in 4 > 
Mittiò . ^tiologie nouvelle de la falivation, oii explication 
de la manière j dont le rnercure fair faliveri 
Obfervations fommaires fur toiis les traitemens des 
maladies vénérietinès particulièi ai^nt avec le végécaux. 
Morgagni. (Ju.Bapt.)De fedib; Se caiuis morborum Scd. 
Venet. 17Ó1. in foL 

Montagnana. (Barthol. ) Confilium inedlcurn ad PefruiH 
Zenurri Scc. t. ii. collegi Venera. Aloyfii Luifininii 
Monranus. (Jo. Bapt.) TraSìati de morbo gallico; Col- 
left. ut fupra. 

Mufa ( Antoni BralTavoIus ) de morbo gallico, in librò 
fexto ubi de decoft &c, Veneti 1555* 

Muickernbroeck ( Petrus Van) Elémenta pbyficcc. Véner, 

^ * 745 ^ . . ^ . 

Murray. (Jo.Andr;) Apparatus medicaminùm. Gottnig* 

1779- 

Mazzi. V- Bniimé . = Avvilì fuIIa fallire umana &a 

Muluanùs-CCar. ) Trutiaachirurgico-phyfica i Colon* 
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Noci . Rernarques particulieres fur Ics maladies vdni^rien- 
nes qui tendent i prouver qu’ elles participent d’ unè 
nature épide'mique, 

Nicolas, preffo Fourcroy, V. Fourcroy. 

o 

Opufcoli Scelti di Milano per l’anno 85» 

P 

Palla. (Andrea) Difcorfo medico tfiirurgìcó internò AÌ 
flulTo di fangue dall’utero delle donne gravide. 

— DilT. lopra" i mellrui ec. Bergamo. 1757. in 8. 

Pharmacopceia paupèrum in ufura Nofocomii Regii edim- 
burgenlìs. Lipfite . 17Ó2. in 8. 

Pharmacopde du Collège Royal des Mèdecins de Londres, 
traduite de 1 ’ Anglois fur la feconde édition donne'e a- 
vec des remàrques, par le Dofteur Hi Pemberton, &c. 
Paris 1771. in 4. t* 2. 

Plinius. Naruralis. liilloriae libri XXXVÌI. Cura Indice. 
Venetiisi Aldus. 1536-1558. 

Polli (Nicol.) De cura morbi gallici per lignum guaja- 
ciim. Venet. 1557. 

Plenck. Methodus nova & facilis argentiim vivum aegrit 
venerea labe infe^lis exhibendi. Accedit hypothelìs nov» 
de aftione metalli hujus in vias falivales. Vindobona:. 

1776. 

•— Toxico 
Viennaé. 

Paracelfiis. ( Aureol. Phil. Theoph. 1) Chirurgia magna. 

Peyrhile. Rèmede nouveau contre les maladies vènérien- 
nes, tirè du regne animai ; ou elTai fur la vertu anti- 
véne'rienné des alkalis volatils&c. Paris. 1774. in 12. 

Palingeniii ( Marcelli Stellati poetaè) Zodiacus vita?, de vi¬ 
ta fludio ac moribus hominum. Hamburgi. 1721. 

Pareiis (Ambn) Opera. Paris. 1575. 

Palletta. V. Rofenlleihi = Opufcoli fcelti &c. 

Pacificus. ( Maximus ) Poema. Florentise. 1489. 


logia ) feu dottrina de venenis & àntidotis. 
178'!. in 8. 
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Platerus. (Felix) Fraxeos feu 'da co^nofcendis pr^edicen- 
dis prfecavendis curandifque affeélibus hornini incomo- 
dantibiis. Bafil. n^o8. in 8. 

Platner ( Jo. Zacbar. ) Programma de morbo campano 
Horajii. Lipf. 1752. in 4. 

Pafchali (Job.) De morbo qnodam compofito qui vulgo 
apud nos Gallìcus appellatur. Neapo!, i594. in 4. 

Pringle. Obfervations iur les maladies des armées dans les 
camps, &c. traduit de i’Angiois. Paris. 1771. in 12. 
Voi. 2. 

Palluccì (Natale) Saggio'di nuore OfTervazioni e fcoper- 
te Scc. Firenze. 1768. 

Petit. Traité des maladies chirurgicales & des operations. 
qui leur conviennenr. Paris 1774. 'f* *2. voi, 3. ■ 

— Traitè des maladies des of. &c. Paris. 1772. in 12. voi. 2. 

Pinftor (Petr.) Aggregatio fententiarum Doftorum om¬ 
nium de prtefervatione & curar, pellilenticc. 1500. infoi. 

Presle. (leBegue) Mémoire pour fervire à i’hilVoire da 
mercure fublimé corrolif. Paris 17^3. 

Prevai. V. TalTier. 

Perlius (Flac. ) Satyrarura liber cum tribus comirtentato- 
ribus. Venet. 1507. 

Petronius ( Alex. Trajanus) De morbo gallico: colleil'. 
Luiflnini. 

Pifo. (Guil.) HiHor: Brafil: Lugd. Batav. 1648. 

Pitcarnius( Arch.) De ingrefTu morbi, qui venerea lues,&c. 
Arali. 1714, 

Poli. (Nic. ) De cura morbi gallici per lignura Guaja- 
cum. Venet. 1517. 

Pcerner. (Frid. ) Delineatio pharmacire. Lipf. 1766. 

Philip. An optima morborum prophilaxis inedia ? 

Palleri. (Gio. Battifla) Delle arti conofciute e non cura¬ 
te dagli antichi , ma riferbate ai moderni , e di quelle 
da eltì migliorate. V. Opufcoli del P. Calogerà. T. 7®. 

PrefTavin. Traile des maladies véne'riennes, dans le quel 
on indique un nouveau rémede, doni 1’ efficacitd eli 
confiate'. Geneve . 1775. 

Q. 

Querceranus. (Jof. ) De prifcorum philofophorum vera 
medicime materia prsparationis modo atque in curandis 
raorbifi prtedantia. Genev. léo^. in S. 
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Quarin. CJof. ) Ani/nacJverlìoncs prafticae in diverfos mor¬ 
bo* . Ticini. 1787. in 8. 

R 

Razoux. De cicuta fìramonio Iiyofciamo & aconito* 

Riboli. (Angelo) Sull’ ufo del fuoco confiderato come 
prefidio chirurgico . Milano preflTo Galeafzi. 1787. 

in 8. 

Richter, DifT, de medicamentorum mercurialium cum fa- 
l;bus paratorum efficacia per adjunflum fulpluir ad certo* 
» cjuoldam morbos magis accomodanda. Halas Magdeb. 
1754 * 

Re ics. (Laurent.) Bibliotheca Chirurgica. 

— Campus Elibus Jocundar, qua’ftion. 

Roy- (A. L. le) EHai Tur Tufage, & les effets de l’écor- 
ce duGarou. &c. Paris. lyóy.in 12. 

Rondeletius. (Guil.) De morbo italico. Lugduni* i575» 

Rofenlìcin . Trattato delle malattie dei bambini trafpor- 
tato dal tedefco con alcune note da Gio, Battiiia Pal¬ 
letta. Milano. 1780. in 8. 

Row.ey. Traiié on thè principal defeafes of thè eyes. 
London. i7Ód. in 8. 

Kob inet. (].B ) De la Nature. Amrtel. 17^6. in 8. 

Ronow. Apud Afl. Acad. R. Scient. Svecix ann. :778. 
voi. XXXIX. 

Royer. Di/T. lur une nouvelle méthode de guarir les ma- 
ladies vénériennes par les lavemens, &c. Paris. 1778. 
in 8. 

Rufn eriis. (Hier. 3 De fcorbuto. 

Robinlon (Nic. ) A new treatil'e of thè venereal difeafe &c. 
London. 173^. in 8. 

s 

Sanchez. DifTert. fur V origine de la maladie vénérienne. 
Paris 1750. 

Sauvagcs. Les Chefs d’oeuvres,ou Receuil de difTertations 
qui ont remporté le prix dans différents Académies &c. 
Lyon. 177®* in 12. voi. 2. 

—^ Nofologie mdthodique, traduite par Gouvion, avec 
1 éloge de Tauteur, & Je Genera Mori^rnm de Lin- 
&c. Lyon* 1772. in 12. voi* 12* 
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Salicetus • ( Guil. ) De puftulis albis, fciflfuris, & corruptÌB' 
nibus, cjLix fiunt in virga, &c. Veaer, 1651. 

Salmuth ( Jo. Chr. Henr.) _Qe diagnofi puriji, Goetingse. 
1783- in 4, 

Schopff "Journal de Paris. 17S5. 

Sennertus. ( Qaniel ) Opera otT?aia in tres tomos divifa. 
Venet. i(54t. in fol, 

Schilingius. ( Conradus ) Confiliuiii ad pu'iulas malas, 
morbura qnem tnalum de prancia vulgus appellar • Hei¬ 
delberg. 1500. in 4. 

Serra. (Giufeppe) Differ. naedico-fiflca dell’ ufo internet 

del follimato corrofivp. Palermo. 1776. ^ 

Senac. Tratte de la ftruélure du ccEur, de fon aélion, & 
de fes maladies. Paris 1777. in 4. voi. 2. 

Septala (Lud.)De morbo gallico ad calcem libri vtr. ani- 
madverfionum& cautionum medicarutn, Mediolani 1Ò14. 
in 4. 

Scopoli. V. Macquer, 

Stoerck. ( Anton. ) Prtécepta medico-praffica, Vindob. 
1784. in 8, tórri. 2. 

-— Libellus quo demondratur cicutam non folum ufu in¬ 
terno tutiflime exbiberi, fed & effe remedium valde 
utile in multis morbis, qui hucufqUe curata irapoffibiles 
dicebantur , Vindob. i7óo.in8. 

•— Libellus, quo continuantur experimenta , Se obferv. 

circa nova fùa medicaraenta. Vindob. 1765. In 8. 

—- Indituta facuhatis medica Vindoboneniìs. Vienna:. 

1775 * 

Scbenckius (Jof.) obfervationum medicarum, Stchirurgica- 
riirti novarom adtnirabiliqm & monftruolaruni. Lib. vit. 
Francof. idoo. 

Sylvius (de le B.) Amile!. i^8o, 

Swieten [ Gerard! Van. ] Commentar, in H?rm. Boerhaave 
aphorilmos. Taurini. 1744. 

Sydenham. (Thom. ) Epilìola de luis yenerete curatione. 
1680. 

.— Me'decine pratique, avec de potes, trad, del’Anglois 
par Jault. Paris 1774. in 8. 

Swediour. Obfervations pratiques fur les maladies vdné’- 
riennes traduites de l’Anglois par M. Gibelin &c. Pa¬ 
ris . 1785, in 8. 

Spielmann. ( Jac. Rcin.) Pharmacopea generalis Argentorati. 
1783. in 4. 
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De Jiydrarsyri pnvparatorum Infernorurn in fanouine 
effeabus. V. Witwer. 

Simons. (Samuel) obl'ervations fur le traitement dela go- 
norrbée, traduir de l’Anglois. Paris. 17S?. 

Syrac, (Jel’us) V. Default, 

T 

Tapaultiu», CJo.) De chirurgia; inflitutione, Lugd, 1549, 
Terrannius V. Morgagni. 

Thuill ier. Oblcrvarions l’ur Ics maladies veneriennes, 

Icur cure fure & facile. Roterdam. 1684. 

Tenrhyne. D'fìf. de Arrhritide. Londini^ 

Tede. V. Haurmann. 

^orelÌA . (Gafp.) Trnft.irus cum, confiliis centra puden-. 

da^ram leu morbiim gallicum &c, Roma?- 1497. &C-. 
Tourneforr. Abrégé' des élémens de bptan.ique &c. Avi-t 
gnon < f749. in 1 1, 

Turner, ( Daniel ) A praticai Differt* on thè venereal 
diléafe &c. London, 1717- in 8. 

Tomiranus . ( Bernardinus ) De morbo gallico in coUeéfìj 
Luifmini. &c- 

Taffier. Examen de T eau fondante de Mr. Guilberr de 
Prevai. r::Réponfe de laifacuhéàlarequétedeMr.GuiU 
bert, 

V 

Vaulone-, (Job.) An inveterata: lui caflratio conferatj 
Monfp. i 6 t 5 z. 

Vacher. Notiveau moyen de prevenir & de euerir la 
courburc de rcpine: Mdmoire de 1 ’ Acad. de Chirurg, 

t. 11. 

Vicat . Biblioth«?quc piedico-phyfiqpedy Nord, &c. Laufanne. 
178^. t. 3. in 8, , 

Vigaroux. Obfervations & remarques fur la complication 
des fymptomes v^nériennes avec d’aqtres virus, &c. 
Paris. 1760. in 8, 

'Vigo ( foh, ) Pratica copiofa in arte Chirurgica . Roma. 

MDXIV, in fol. 

Verdier. OfTerva'^ion.i fopra la perfettibilità dell’ uomo: 
terza memoria che comprende la educazione morale e 

letteraria, 1774. in 8. 
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Warren • (Georg.) A ne^ method of curing ‘wlthautl 
inrernal medicines, tbat degree thè of venerea! 
coird a Gonorrhea, or clap,*&c. London- 1711* in^ 8. 
Walerii (Jo.Gocfch.) -De cinabaris in corp. huoi. efre6lu;p 
V. Baldinger. . ^ ^ 

Widmand, Werdrnan, 0 Weirdman (Job.) de pullulis, & 
morbo qui vulgato nomine mal- de Franzos^ appelUtur. 

MCCCCXCVIL in 4. i 

Witwer. ( Philipp.Ludov.) Deleftus Differtationum me-■ 
dicarum Argentoratenfiurn. Norimberg^, 1777 * 
Wilemann. ( Rich. ) -Severa! chirurgìcal treatiies. Lond. . 
1676. in fol. 

Withers, OfTervazioni full’ ufo abufo, e trafcuraggiae de’ 
rimedi : traduzione dall’ inglefej &c. Genova. 
in 8. . 

Werlhof. (Paul.Gotti.) Commer. liter. Norimb. i 735 * * 
WedeL Differtatio de lue venerea. 1729. 

Willifius. (Tb,) Opera omnia, Colonise. 1694. 

z 

Zacutus, (Lufitanus) De medicorum principum hillorla. 
Amftel. 1Ó29. 

— De morbo gallico lib. r. 

Zanini. (Gervaf. Erneft. ) VindiciiE mercurii fublimati occ. 

Rom^. 1761. V. Baldinger. . , , 

Zappatta (Jo.Bapt, ) Mirabilia fecreta medico-chirurgica. - 

Ulmae. 1690. in 8. 

Zimermann. Traité de P experience général, & en par- 
ticulier de !’art de guérir, traduit de 1 ’ Allemand par 
?ebure de Villebrune. Paris 1774. voi. 
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